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C A P O L 

Colonia dedotta in Caftronuovo 
dell’ Agro Pretuziano. 


A. di Cr. 67. 

E Ra andato Nerone in Grecia , donde mandò Elio £• ) 

in Italia per confifcare , efiliare , ed uccidere per e. gm* ) c ^' m 
minimi fofpetti . Tornò in Roma, e vi entrò in 
Cocchio Trionfale . 

Allora forfè fu , che per la quarta volta d’ ordine Fr .»<». 
fuo fi deduiTe Colonia in Caftronuovo dell’ Agro Pretu- 
ziano. N’era occupata già la campagna, e Nerone 1 ’ af- *• 1- »*• 
legnò ai Tribuni, ed ai Soldati. 

* . # % 

\ An. di Cr. 68. . _ 

F Ra le tante cofe imputate a Nerojie, vi fu eh’ egli, H N *•**• 
per odio di Claudio fuo antecellore , avelie deftitu- 
ta 1 ’ opera dell’ Emiliano del Fucino . L’ ufo , e il co- £•»««. 
modo di quell’ Emiilario era durato poco; e fi vede , che p 4Ì0!" r 
l’opera era luggetta ad eifere rincalzata, ed aveva bi- 
fogno di frequenti vilite , ed Spurgamenti , 

I. 

Di Vefpafiano Imperadore . 

An. di Cr. 69. 

P Er nuove fedizioni a 15. di Gennaio fu acclama- tmì*. uìji. i. i. t. 
to Imperadore Marco Salvio Ottone da’ Pretoria- r* 7?” »’ *•«•»■<«• 
Tom. IL A itf 
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s 1 ^vitli t - » c Galba uccifo . Si dichiarò allora per Ottone il 

54 . im Orini, e. 5 . 8 . Senato. Tigellino complice s’uccife da le Hello mentre che 
jw^Ga/i.d' Au ^° Vite lho tentava cole nuove. Ottone pensò d’ ac- 
ìn oiim. correre contro di lui , e fatto Licinio Procolo Prefetto 
del Pretorio, pafsò a Piacenza; ma quivi , e nelle vici- 
nanze, andate le lue cofe male , li uccife. Vitellio giunto 
a Lione , e proclamato Imperadore mandò editti a Ro- 
ma. L’Italia fu fottopolìa a faccheggi , e venuto Vitel- 
lio a Cremona, arrivò a Roma verlo la metà di Luglio. 
Pece Prefetti del Pretorio Publio Sabino , e Giulio Pri- 
fco. Intanto Flavio Vefpalìano militava Capitano Gene- 
riinn.acr.fi. ra [ e dell’ armi Romane nella Giudea. Era egli baldamen- 
te nato a Rieti, e propriamente in una Villa vicinai); 
ma veniva confiderato per la giuftizia , e per 1’ età di 
fellant’ anni . Era Flavio Sabino Fratello di lui Prefetto 
di Roma. Fu indotto dalle lue milizie a ribellare con- 

tra 


Phh Btr osti. Co- ( p— t>- , -t — Sferrina non foffe originario di Ferentino nel 

Ssnttio, e 10 r| f- r * I’ Alberti, aflìcuranJo, che tutti convenivano nella prima 
in Fàlifc.' ' P* rt «» cioè nell’ adeguare a lui per Patria Ferentino, giacché Svetomo aveva 
Svtt.n. m riti. detto: Majoret Otbonis funi urti affido Ferentino ; e Tacito : Ex municipio 
T«>» Hi JJ. /.ir. Ferentino . Così pure Aurelio Vittore . Ma quanto alla feconda, cioè nel 
Snt. Jlur. Viti. Sar.nio non erano. che conghietture . Il Brunetti, che flette per effe, allegò 
dorati il ir!”' P a °l° Diacono, che io vece di Ferentino, lo diffe Originario di Ferentano ; il 
r. r'V- 5». ' c ^ e ^ confà alla fua opinione, la quale è, che Ferentino nel Sannio fìa 

p,„l Disc. Hifl. la Città Frcntana , o Ferentana , detta poi Francavilla . Egli di più offervò , 
Mifetll. I. R. che avendo detto Tacito ex municipio Ferentino , veniva a convenire con Fron- 
frontm. it Cilon. tino, dal quale lì chiamò Ferentint Coloni» , e i titoli Municipio, e Colonia 
fono foeffo ufati l’uno per l'altro- 

Ugl. l.S. T.x. in (2) Non fanno dubbio alcuno all’effere e Vefpafiano, e i due Figli 
Mncfor C irt-n ^ om ’ iuno » e Tito nati in Falacrine viqo di Reate . Il Marchefi lo diffe in 
Stcr. iiCiv. Ducsl. Palacrine nato, e poi morto. Aggiunfe, che Veipafìano per rieccitare la me- 
I. t.p.z.tp. 19.10.' moria delia diilrutra Cotil.a , come uomo natia della contrada, vicino alle 

. mine di quella, fabreò un pala7?o di villa, ove foleva andare ogni anno a 

diporto nella Hate per comodo delle acque fredde , che vi correvano intorno ; 

Svimi, i/o Vtfp. e delle a ' tre dette di Dattilo , eh’ egli per acquidosi, e conferve fece unire in 

un bagno, poi cagione di fua morte: Che da Svetonio fi dille nato nel Rea- 
tino, perciocché il Territorio di Reate fi ftendeva fino a lnterocrea. Non lì 
fa carico in quell’ ultimo . che non comprenderebbe Falacrine, fe co n: lo 
ftenvde fino a lnterocrea ali’ Oriente , con lo dilatalfe fino all’ Amattics a Set- 
teatncae . 
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tra Vitellio , e fu proclamato Imperadore il di primo di 
Luglio. Molte fazioni avvennero perciò in Roma, e fi- 
nirono colla morte di Vitellio , con il Decreto del Sena- 
to , che dichiarò Imperadore Vefpafiano . Favorirono il 
partito di Vefpafiano i Sanniti, i Peligni , i. Marfi . 

5 - IL 

Vefpafiano fa nuova aggregazione di perfone degne 
d’ Italia , e delle Provincie . 

A. di Cr. 72. 

E Ra nuovamente in Roma feemato il numero d«’Ca-FW^».) 

1 valieri , e de’ Senatori per le crudeltà degl’ Impera- t"*fuvìo ) c ^ ,: 
dori preceduti, c Vefpafiano aggregò a quei due Ordini 
nobili le perfone , e famiglie più degne , non tanto di *.«• »• »*• „ 

Roma, quanto dell’Italia, e delle altre Provincie. Ri- 
novò il decreto , che le donne libere , le quali fpofafiero 
Servi, perduta la libertà, diveniflero Serve ancor elfe . 

Altre leggi (labili contici le nfure , e i luflì . Derife un. 

Poeta , che lo faceva difeendere da’ primi fondatori di 
Reate , e da Ercole; anzi non folamente egli atteltava 
la balfezza di fua genealogia , ma talora nella State an- 
dava a palfare qualche giorno nella Villa fuori di Reate, 
dov’ egli era nato , fenza voler mai , che a quel luogo fi 
facefle mutazione alcuna , per ben rammentare quello , 
eh’ egli era fiato una volta . 

A. di Cr. 77. 

P Ublicò Gajo Plinio Secondo la fua Storia Naturale Ftjrrfpsfit») 
deJicata a Tuo Cefare . 

Delcrifie Portuolo il Fiume Trigno. 


A 2 


' c f,; 


s,i. 


Jt'if Vili, 

T. FUv. 

Cr f. FI. 

Di.miz.isn. 

Cefsr. FI. 

Cu. Giul. 

• Jlfieol 

Plin. H N. ì‘ *r. 

Brunttt. AJ ."UWIé 
Jpr.i 1. Um. t. 
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A. di Cr. 79. 

ri. rtfrtf- ) T 7 Efpafiano incomodato da alcune febbrette fi fece 
V portare nella fua Villa Paterna nel territorio Rea- 
*V’r Hit ) t ‘ no * ficcome era foiito nella State . Erano quivi le acque 
Fru t i ) St jf' Cutilie lommamente fredde . Benché ltimate utili a cu- 
g MUn!" \ rar var j mali, riufeirono a Vclpafiano perniciofe, o per 
Sw t •»" , ^ oro uatura » 0 perchè troppo ne bevette : gl’ indebo- 

p it.1.44.' lirono forte lo ftomaco : gli iufcitaiono una molelfa diar- 

rea , e le ne mori circa i 24.. di Giugno (1). T. Flavio 
Sabino Velpafiano Celiare luci p imogenito , e fuo Collega 
gli fuccedctte nell’ Imperio , e pi de i titoli di Auguiìo, 
di Pontefice Mailìmo, e di Padre della Patria. Era egli 
nato in Roma. 

Tito 


1*0». Orif di CÌV. 

Dm. f. if. 


Ineristi. D efer. di 
R«r* p.*$. 

i*‘ P- 7*‘ 


ivi p. 7». 74. 


( 1 ) Venne così a morire in Cunlia • Quivi 'u^oofe 1* •Anonimo del Se- 
colo XV?., che il Vittori averte detto, che a’ !uo temoi alcuni Reatini 
tratti dall’avidità, (cavando per trovar tefori nelle rovne d- Cotilia , tro aro- 
no predo Cefoni una ladra di marmo con quella 1 ter z one , per altro di mal- 
fa pore , e ccnfervata nella Caia de’ Veccharert». ««— ■m’mWrtr confinine 
Della «afa de’ Severi , tutti e dje-R^* nrr;- 

„ HKs-jror^VetlJaiianus Petronius Pontifc* Maximum, & Imperaror Ro- 
,, manorum , totaruraque Urbium, ac Orbis, Iplendor t’ami Se delia* gene- 
,, ris humani : qui adhuc vivens Curili!, (ibi, <& polle Velpiliz coniugi 
„ fui hoc monumentum conllruxit . Quorum odi , & Cinis in perpetuum a 
„ diis immorralibus conferventur 

Non corrifponde quell’ affettiva alla raccolta, che delle Ifcrizioni Reatine 
fece l’Angelotti nel 16 $}., perciocché ne produrte una, che appartiene alla 

dedicazione di un'opera pubblica, e che incomincia : 1MP. VESPASIA 

ma quella è nel Portico della Cattedrale, e non é fepulcrale altrimenti. Ne 
raDportb una in cafa de’ Severi , ma de! (eg'icnte tenore : D. M- C. Julio C. 
Film Longino dono Voltimi Phi.ippis Macedonia L • FUI Aug deduflus ab 
D. Auguro Vtfpafxsno Quiriti- Reale fe vivo fedi (ibi, & Jutia C. Liberi. 
Helpidi coniugi fua , Cr C- Julio , C. Li'iert. Felici , Cr pójìerifq. fuit fec. 
Cr C. Julio, C . L. Dtcatnbro, Cr Julia C- L- Ve neri a , Cr C. Julio C. L. 
Profdoxo.E quefta.ch’é fcpolcrale di un militare nomina foltanto Vefpafiano, 
come g’à morto, e divinizaro . 

Ne rapporta dieci in cafa de’ Vecchiarelli ,• ma le due prime, e la quin- 
ta appartengono alla famiglia Aurelia; la terza ad Elia Seconda, la quarta ai 
Rubri, la fella agli Annj , la fettima all’lmperador Graziano, l'ottava al!' 
Imperador Valentiniano , la nona alla famiglia de’ Claudj , la decima a quella 
de’ Scanzi , e niente c’é di Vefpafiano • 

Giudichi il Lettore della fede d’uno Scrittore pieno di prevenzione, c 
sfornito di efattezzn . 
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Tito non ammette ì regali /oliti a far/i dalle Provincie , 

e jolleva le Citta dcjolate dal Vcfuvio. T. «#*• ) 

A. di Cr. 80. Domi*.:*-'. 

N On ammife Tito i regali foliti ad edere dati dal- 

le Provincie, Città, ed Univeriìtà agli Augulti . Si dì,.' L a. 
portò nella Campania per (ollevare le Città delolate dal 
Vd'uvio (i) , Ritornato in, Roma fece T ilicll'o per la pelle, v;a*.Br<visr. 
che la molelìava . 


A. di Cr 81. 

L * Imperadore Tito venuta la State lì portò alla Cafa n«ut. j, seme. 

paterna nel territorio Reatino. Preio da febbre vi y,a "' M 
morì a 13. di Settembre ; e fu attribuito ancora ai ba- 
gni, e alla freddezza delle acque , perciocché un certo 
Regolo', che con elio lui li bagnò nello delio giorno, vi 
morì forprefo d’ Apoplelìa (i) . Il Fratello Domiziano lì 
fece da’ Soldati del Pretorio proclamare Imperadore, e 
gli furono predo accordati dal Senato g i altri Titoli. 


A. di Cr. 101. 

S I avrà forfè a ridurre a qu*fY anno il riftorare , fe non pj;.ur. jnt.Fnn. 
piut tolto il lalìricare, che fece Tra j ano deda Via Con- di l‘- 7 ‘ 

fola- 


fi) Su quelle determinazioni ftraórdinano per aliro, e interine di Tito M *J f. Ven». lllm/h’ 
qualche dotto ha follenuto, che quei M-igiftrau, i quali fi mandavano per oiloer^lar'pifaur 
qualche occafione , e i quali fi denominavano Correttori, alle volte foff.-ro p & m t. 

fiati denominati Curatori. Due tono i fondamenti dell’opinione- I. un Iteri- p. nj.ntf. 
zione Pitaurenfe , in cui Grutero leggeva C«r. Reg. Tranfpai-. Ma qu-llo 
vacilla in tutto, perciocché ivi fi legge , ]*r- Rrg. Tian/p*J. : cioè non Cu- 
ratore, ma Giuridico, de’ quali è pofteriore l’ illituzione . Il- l’avere eletti 

Tuo, come atteila Svetonio , Curaturet reJlituenJ* Campani* , rovinata dal Svrr. in T/r. e.*. 
Veluvio, ex Cvnfultrium numero fori*. Ma ccfioro non furono mandati a 
reggere giuftizia , bensì a rifarcire i danni. Era in Roma forfè queH’impiego Infcr.ap. Mainerei. 

dei Curatori eperuni Publicorum . III. il trovare in due frammenti, Curarne 9-" Cruter. 

alluci, e ... . Pontifiii Curatori .... Umbr. (y Piceni . Ma da tram- J., 491 ' " 6 ' 4 ’P jn ‘ 
menti mancanti d' affai, che fi nuò trarre di laido? /. **'" ' 7 * “ V,T ' 

( 2 ) Tito oer tal modo moti nella medefima Cuti lia , dove era morto il 
fuo Padre, e fi vuole , che il fuo Palazzo colà folle preffo al luogo, dove poi d'C<v. 

fi edificò la Chiefa diV». Maria di Cefoni , perciocché vi feorrono le acque ““ >7 ' 

dette di Dattilo, fieddeVaffai , e perciocché vi fi vedono reliquie d’ acquidosi, 
e di conferve fotterranee . 

La deflazione dì Cotilia accadde nel 475. 
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folare , e militare , che dal Piceno guidava alla Puglia , 
e che da lui tu poi detta via Trajana . 

Si perfeziona /’ Emijfario del Fucino. 

•A. di Cr. ii 8. 

L ’ Emiliano del Fucino renduto inutile, dall’Impera- 
dore Adriano venne perfezionato. Vi è chi dubitò, 
fe Claudio , oTrajano, o Adriano deviall'e le loprabbon- 
danti acque del Fucino , che inondavano le Pianure de’ 
Marlì , ma poi flimò , che vi contribuilTero tutti e tre 
quegl’ Imperadori . 

§. III. 

Adriano riduce l'Italia in diciajfctte Provincie. 


Sfértlt». in rìt. 
tilde. 


Q 


A. di Cr. ii 9. 

Ueft’ Imperadore regolò meglio le Polle iflituite da 
Trajano, acciocché i Magilìrati delle Provincie non 
avellerò 1’ incomodcudi-i>rovcdere le vetture a’ bi- 
fogni; accrébbe gli Alimenti ai Fanciulli, e Fanciulle or- 
fane povere per tutta Italia . 

Piacque ad Adriano cangiare all’ Italia quella difpo- 
Aff. ÀitxMir.i.i. fi z j one Civile , che le aveva data Augullo . Egli fu il 

primo , che la defcrilfe in Provincie , ridotte al numero 
di diciallette , cangiando anche le Magiflrature di quel- 
k» coramelle a quattro Confolari , a’ Correttori , ed a’ Pre- 
t 1 ’" ™ a u- (*)• Si divideva prima in Regioni, c tante, quanti 

timi* 1. Introduca HC 


iJ. iL 


tuff. mt. Coni. di (1) j| p,i n)0t che dopo Auguflo mutazione faceto in Italia fu Adria- 
Di^Cif^H: Rom. no • «dendochè, cominciò a porre in ufo i Confolari , de’ quali , quattro egli 

/ 5 i c . lx _ ' " ‘ coftitul Giudici Supremi per tutta Italia, che per l’ampia poteità degl’ Impe- 

Spsrt. m tUdr. p. radori cambiò faccia , e rellò a efli quattro fubordinata . Allo (fello Impera* 
198. ed 1*71. dorè viene , ma fenza citare Autore, attribuita la di vifìone dell’Italia in di- 

I-j-ivi». lmp. Rom. ciatotte Provincie , e l’ atognazione a ciafcuna di un Rettore con nome di 
M «iri'/V Coni di Confolare , o di Cortetrore , o di Prefide, che fi vede rulla Notìzia dtiC Im~ 

Aquiltì- p. jo. ptri»' Vi è chi ne trova un folo apparente rifeontro in Aurelio Vittore, do- 

Hutit* lmp . m 
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ne erano i Popoli ; coficchè i Frentani , i Peligni , i Mar- 
rucini , i Velini, i Precuzj , e i Marti , code porzioni 
de’ Sanniti, de Sabini , e de’ Piceni , che formavano dal- 
la divifioue d’ Augurio Regioni , vennero a formare tre 
Provincie. La letta contenne la Valeria ; 1 ’ undecima con- 
tenne il Piceno Suburbicario ; la decimaterza il Sannio : «'*.*•»•*<«•*•*•* 
quella del Piceno Suburbicario fu Confolare ; quella del 
Sannio , e della Valeria Preludiali . Nel Sannio fi com- 
pretcro i Frentani dal Tiferno all’ Aterno. 

* 

A. di Cr. 133.* 

S I compiacque Adriano degli Uficj Municipali delle spttitn. in a *Jr. 

Città d’ Italia , e come in Irati ca fua Patria in Ifpa- 
gna Egli fu Quinquennale ,* cosi in Adria, da cui ebber 
F origine i tuoi Maggiori , ebbe il medefimo uficio di 
Quinquennale (1); Contro de’ Giudei , che prefero le ar - Euftl. cirm. 
mi Egli fpedì rinforzi di genti per l’ Efercito Romano. 

Si riapre V Emifsario del Lago Fucino. 


A. di Cr. 135. 

A Driano d’animo veramente popolare, e benefico , F*irm. 4, &"'i» 
el'purgò di nuovo 1 ’ E miliario del Fucino . Forfè m ‘ m *' 
il Lago nelle fue decrefcenze fi abballava anche fotto il 
livello di quell’ Emifl'ario , c rellando il canale afeiutto, 
le terre , e i falti che a cafo , o ad arte vi cadevano dai 
pozzi , facilmente lo venivano a rincalzare in più parti, 

e re- 


Ye d'ee, che gli Uficj pubblici duravano a’ tempi tuoi nella forma da Adria- 
no iltituita , e poco da Coflantino cambiata. Ma con tuttoccib (ottenne, dhe Mtf. il. 
quivi fi favellale d’altri Uficj , e clje la d:(tribuzione in tante Provincie fi FìStr. Epit.inH*. 
ftabiliffe affai tardi. Marco Aurelio, come fi vedrà, (egut l’elcmpio d’ Adria J . r \ .. 
no, cambiato folamente il nome ai quattro Conciari . M. Antonin’"' ** 

fi) Ne’ fecoli pofieriori infette, che A<tri , poi Atti foffe la Patria pw.T. p-nt. 
d* Adriano Imperatore . Il Sorricchio ingenuamente conferò , che Atri non f-'t* f S. T i.ìn 
fu la Patria dell’Imperatore, ma ch’egli vi efercirb la carica di Quinquen- Fenntn. 
naie, e che gli Antenati avevano forte da Arri av ta l’origne- Vorrebbe, 
che il gran laftricato per ufo di Ba^ni in quella Città, di cui retano muuu- n * n ' c 
menti, poteffe effere flato difpoflo da effe Adriano. 
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M«r. Ann <T If. 

A. Ji. 


Jnfcr. R«m. ap Rii- 

ntf. Sfnt. Cl»fi 5. 
n. 88 . & hii. tjufd. 


falli. Numi fui. 
PraH.T i fui Gali. 
?•»«• 3S7* 


Antoni». Lutatila 
P. ». difc.ì-p. 191. 
u t. 1. t dife. 7. />. 
37-*- 
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e recava poi impedito il corfo alle acque (1). 

Per quanto avelie fatto Trajano , e per quanto Adria- 
no fece, il Lago lulììftè , come tuttavia luflilte . Così 
fcrifle , chi iegui 1' opinione di taluni , che credettero 
avere Claudio avuto in mira di leccare il Lago . 

Be' Vini fupcrnati . 

/ 

A. di Cr. 151. 

% 

S I rammentano in un marmo di queft’ anno i Nego- 
ziatori de’ vini fupcrnati ; e s’ interpretano degli Em- 
pori del Mare Supero, o fia Adriatico, Ariminefi , An- 
conitani , Piceni , e altri , che per la Salaria , 0 Flami- 
nia li conducevano a Re ma . Vi venivano principalmente 
comprefi quei degli agri Adriano , Pretuziano , c Palmenfe. 

Legione Prima Italica encomiata. 

A. di Cr; a 58. 

N EI fello anno dell’ Imperio di Gallieno , in occafio- 
ne di rinnovare l’annuo giuramento di fedeltà la 
Le girne Prima Italica , furono battute monete di quell* 
Imperadore coll’ impronta della lua Tetta radiata , e col 
fuo nome; e nel rovelcio un Cinghiale , e intorno, Le- 
gione Prima Italica la J'e/fa volta pia , la feconda volta 
fedele ; com’ era ul'o d’elprimere in memoria e del giu- 
ramento , e dell’ anno delle monete . Altre nel leguente 
ne furono pure coniate colla ile Ila Legione , ma col nu- 
mero 


(1) Sulla fpccie di Colonna neil’ Emiflario del Fucino, che ogni giorno 
fi fa piti grò (fa da un certo lento llillicidio , fece l’ Antonini oifcrvazione , che 
t (Tendo ella bianca , rotta da lui qualche poco in molte parti , vi trovb den- 
tro della terra aliai nera che vi era colata unicamente coll’ acqua , e concorle 
ad edere quella petrificazione , che fi chiama Siaiaiiu originata dall’ acque, 
che gocciolano dalla fommità della grotta • 
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TTiero .della Jeitima volta Pia, la fettìma volta Fedele (i) . 

Allora però, non già l’ inlegna del Cinghiale, ma fu a p- 
pofta cucila del Capricorno ufata nelle monete d’ altre 
Legioni, come la XIII. XV11I. XX. e XXX. Spello 
in auei tempi un’impronta invece d’ un’ altra nelle mo- 
nete degli Augufti fi foleva coniare. Oltre a ciò, quella r*ìti. u. M<t. 
del Capricorno , era come la generale delle Legioni in 
Simbolo di felicità, onde fi denominavano tutte felici. 

CAPO II. * ' 

Dell’ Itinerario d’ Antonino . 

A. di Cr. a6o. 

C irca queft’anno fi pubblicò T Itinerario d’ Antonino. 

Fra le diftanze da luogo a luogo legnate per mi- 
glie , non Tempre corrifpondc la milura a quelle delle i. non e*à3. 
vie Confolari , dalle quali fi doveva ufeire per di- 
verticoli , a fine di falire ai luoghi per lo più fìtuati "*‘ mn 
iopra Colli, o Mona: Diverticoli, eh erano per lo piu Gn«r.r.i.s«>».|. 
finuofi , e come rami ufeenti dalle vie principali , per al - 
tro lalìricati anch’ elfi , e fatti in buona forma. Quindi Frww«.p.i. 

fono le vie Confolari più brevi di quel che lial’Itinera- 7 ‘ 

rio,' quante volte non fi efea da elle per divertire ai 
luoghi . Segnò come una fola le Vie Valeria , e Valeria 
Claudia ; mercecchè la mifurò da Roma , non folo fino a 
Cerfennia , dove la vecchia Valeria terminava , e non folo 
da Cerfennia fino ad Aterno, dove terminava la Valeria 
nuova, o fia la Valeria Claudia , ma vi aggiunfe da A ter- 
no fino ad Atri , dove quella via colla lua continuazio- 
ne , e giunta andava a terminare, e ad entrare nella Sa- 
laria. Dille perciò lo fpazio da Roma ad Atri di cento 
quarantanove , o piuttolio cento quarantotto miglia, del- 
le quali , poicchè da Roma per Tivoli s* era giunto a 
Carfoli , erano quelle le particolari diftanze . Da Carfoli 
Tom. II. B fino 

CO VI. P- VI. F. , e in alti» VII. P. VII. F. 
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fino ad Alba Fucente miglia venticinque , fino a Cerfen- 
nia ventitré, a Corfinio diciadctte, a Interbromio undi- 
ci , a Teate diciall'ette , e ad Atri quattordici. In altro 
Itinerario li diftinguono alcune particolarità , cioè fra Ti' 
voli, e Carfoli notano i luoghi di Varia, e di Lamna, 
e queft’ ultimo a cinque miglia da Carloli. Doveva pro- 
babilmente perciò edere nel Paefe de’ Marfi . FraCerfcn- 
nia, e Corfinio notò due fccfe per dirupi , e accennò cosà 
la prima più vicina a Cerfennia per la Foce, poi detta 
Forca de’ Monti , la feconda più ripida, e più vicina a 
Corfinio , per calare alle pianure di que’lo . Ripofe poi 
fra Teate, e Atri Alba, eFurdima; ma in quetio l’clem- 
plare farà fcorretto , parendo che l’una, e l’altra più ve- 
rifimilmente fodero fra Interbromio , e Teate ; giacché 
Alba ritiene il nome derivato in Alboli , e predo a quel- 
la vi fegna Colla, che vi è turtavia , per calare al Fiu- 
me , e per rifalire da quello. E' Furllima nome per al- 
tro corrotto, e perduto; e avendo legnato predo a quel- 
la nuova Coda , viene ad avere accennato 1’ erta l’alita 
fino a Teate. 

Nel defcrlvere Y altra via Flaminia , che pel Piceno 
ad Aterno, c di là pei Frentani conduce fino al Paefe 
de’ Japigi , e a Brindili, comprefe non una , ma più vie, 
o fieno le continuazioni della prima. All’antica, la qua- 
le cominciata oltre la Flaminia , guidava a Brindili , 
aggiunfe altre continuazioni di eda. Accennò per lo più 
non le vie , ma i luoghi fituati ai lati allora più colpi- 
cui , e poi ai poderi ofeuri , o incerti ;•« ne variò lpef- 
fo le didanze , e gli antichi fentieri . Diedero motivo a 
quelle mutazioni talvolta gl’ incomodi della via vec- 
chia guadata ; 1’ abbreviazione , e la facilità delle nuo- 
ve, o de’ diverticoli , o anche il genio del Viandante di 
cercare per altro fentiere la via meno lunga. Tutti 
quedi motivi fi fperimentano anche oggidì negli Apru- 
tini, nei Pennenfi, e nei Frentani, il cui Paefe è tut- 
to colli cietofi , c pieno di folli . Alla Flaminia perrtm-" 

to 
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to , cd al tratto , che da quella fi ftendeva fino alla 
Trajana , e alla Claudia , ebbe mira l’ Itinerario , febbe- 
ne vi pofe unicamente il titolo di Flaminia. Segnò le 
diftanze da Angolo alla Foce di Aterno di dieci miglia, 
indi ad Ottona di undici , ad Anxano di tredici , ad *»«"■• 

Iftonio di venticinque , e di là ad Ufcofio di quindici . 

La via che pattava al lato di quei luoghi era più breve, ?trt u. c „. 

e più piana, c venne poi qualificata per ficura , e fpe- * T ■ 
dita, e per quella, che ha fervito, e ferve ai Marfi , eci-fr. 
ai Popoli anche più lontani per andare in Apulia . f. «./»*.»<• ♦• 

Forfè riguardando ai commodi dei Naviganti, eh ^ 
frequentavano il Porto di Aterno , fegnò Antonino il uìmt. ìdw. 
paffagrio maritimo da Aterno a Salona nelle Dalmazie , J”, 
della dilìanza di mille , e cinquecento ftadj , e fi 
di quell’ -iltcìTo cardine, cioè della Foce di Aterno , di 
cui s’ era fervito Plinio per miturare la terrellrc latitu- uanam. 

, . ,* T jtprut. Uk.2. flifttr* 

dine u lesili* *• i,f. i.f.40. 

Ne’ tre Itinerarj d' Antonino fono fegnate le di- 
ftanze dal Truento all’ Aterno per miglie così. 

I. . a... *. 


Caftro Truentino 
Caltro nuovo XII. 
Adria XV. 

Foci d’ Aterno XV. 


Caftro Truentino 
Caftro nuovo XII. 
Adria XV. 


1 hinrr. l.X.%. An- 
tan. t* inttrfr Bua 
luti. msnnm.Jfruc. 

Pi- , 


3 

Truento Città 

Caftro nuovo XII. 

Aterno Città XXIV. 

Di elfi tre il primo è più pieno ; e ’1 fecondo , fon- 
ia differire, manca dell’ultima dazione . Il terzo, inve- 
ce di fegnare le Foci d* Aterno , fegnà la Città ; e. chia- 
ma Città quella che ne’ primi due era chiamata Caftro 
Truentino. Varia nelle mifure , perciocché da Caftro Nuo- 
vo ad Aterno , invece di porre trenta miglie , ne pone 
fole ventiquattro. Comunque fia fi vede , che proceden- 
do verlo il mezzo dì , da Caftro Truentino fi andava a 

B 2 Ca- 
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IX 

Cartro nuovo, ad Atri, alla Foce d’ Aterno , alla finirtra 
della quale era la Città dello Hello nome . 

8 ™™^. Mm. Il Brunetti olìervò , che eirendo appellata Città Troen- 
to, non fi foleva quel vocabolo aggiungere, che alle più 
* ' “ celebri di effe . 

’l'Ti ‘iti??**' Sieguono gl’ Itineratj . 

t- j». 

Odia d’ A terno 


Angolo io. 

Ortona 1 1. 

Anxano 13. 

Ifionio 25. 


Troppo è manifefto l’errore di riporre Angolo nei Fren- 
tani a dieci miglia da Aterno, a 11. da Ortona. Tutti 
gli altri l’anno riporto nei Veftini al di là dall’ A terno; 
e così l’ aveva forfè lo rteiTo Antonino fituato a dieci 
miglia da Cartro nuovo , dove lìarebbe a giulta mifura 
Qui ridonda totalmente, fe tolte via le dieci miglia da 
Arerno ad Angolo, reftano le lo'e undici , quante appun- 
to fono da A terno ad Ot tona . Ne in quel tratto appa- 
rirono affatto orme di Cartello dirtrutto . 


$• I- 


Itincrarj della Tavola Peutingeriana . 


Té voi. !tin n. Pat- 
tini. 


S I compilarono altre Tavole Itinerarie , o per regi- 
ftrare luoghi non regirtrati in quelle d’Antonino, o 
per notare altre ftrade di traffichi , e di meno l'oliti cam- 
mini. Tale fra effe è il viaggio più lungo da Interocrio 
ad Amiterno per la manfione di Priferno , e l’altro da 
Priferno a Subisco . I luoghi fognati fono la maggior par- 
te foltanto da quella Tavola , e qui le ne dicono le con- 
ghietture per la relazione a’ vocaboli prefenti efaminati 
altrove . Effo è così . 

In- 
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Interocrio 

Fillernc , forfè Fano' io. miglie. 

Eruli , forfè Montereale 3. 

Fitino, forfè Pedicino .7. 

Priferno , forfè Paganica 12. 

Amiterno 12. 

Quindi da eflo Priferno a delira detto geograficamente, 
vale a dire all’ Oriente ellivo , 

Priferno 

Avcja 7 * m - 

Frulleme , forfè S. Eufanio 2. 

Alba , e piuttolio Marrubio 18. 

Marrubio, o piuttolio Alba 13. 

Sublazio . . 

Rafiembra feguita una pofpofizione di nomi nel te- 
fto , c antepolla Alba a Marrubio , quando la naturale 
giacitura de’ luoghi porta prima a Marrubio , che ad 
Alba , per andare a Subiaco . 

$. IL • . : 

Nelle Tavole Itinerarie furono notate le diftanze,e 
i viaggi dal Tronto fino all’ Aterno. 


1. a. 


Catlrp Truentino 


Cadrò nuovo 

Callro nuovo 


Macrino XVIIL 

Adria 

XII. 


Penna 

VII. 


Saline 

VL 


Odia d’ Aterno 

V. 



Oltre ai luoghi fegnati negl’ Itinerari d’Antonino, 
fono qui notati quelli di Penne Città, e di Saline, colla 
qual voce fembra indicato Calàdio alla foce del Fiume 
Salino , ed apparifce , che dalle Saline , che fi facevano 
in efib , avelie prefo il nome e ’l Calàdio , e ’l Fiume ; o 
piuttolio il Fiume , variato dal nome del Cailello il pri- 

no 


v. FiJItm. trai. 
Finn. Prifrrn. 


v. Avtìn , Trnftwt, 
Utrruk. Alt. 
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mo nome. Così pure è detto Macrino altro Caftcllo alla 
Foce del Matrino, ma che più verifimilmente era fcrit- 
to nell’ Originale Macrino . Le dilìanze non corrilpondo- 
no alle legnate prima , le da Calìro nuovo ad Adria , in 
vece di quindici, pone dodici miglia: e da Calìro nuo- 
vo al Macrino , o Matrino diciotto , per altro credute 
giulte dal Brunetti; quandocchè emendo poco diiiante 
dal livello d’ Adria , avrebbero ad elTere , lecondo lui , 
tredici a chi direttamente vi andaife da Calìro nuovo. 
Ma lì vede, che la feconda Tavola fegue le lìazioni 
della prima; onde chi da Calìro nuovo va in Atri, fa 
cammino di dodici miglia , e da Atri tornando tìn al 
mare , ne fa di altre lei : il che però è più deila vera 
dilianza. Meglio è fupporre, che ndla prima Tavola lìa 
Legnato il numero di dodici , invece di quindici , come 
è in quella d’ Antonino , e così da Adria alla Foce del 
Matrino, non faranno che loie tre „ E' però notabile, 
che da Caftronuovo fin’alla Foce d’ Aterno (1) lì legna- 
no trenta miglie , come s’ erano fegnare da Antonino, 
non oliarne , che quello diiponefic il cammino piu diret- 
tamente , cioè fenza volgere da Adria a Penne , e da Pen- 
ne alle Saline, il che fa maggiormente comprendere , che 
fi debbono aggiungere le tre miglie alle dodici da Calìro 
nuovo ad Airi , ficchè l’ intera fumma dal primo ad 
Aterno , fìa per quel giro di miglia trentatre . , 


$.111. 

r • . .* # * * 

(1) Si notb dal Brunetti , che dell’Oppido, 0 Città d’ Aterno le Tavole 
* itinerarie fecero men?<one foltanto col nome Oftim , lenza la giunta di Ater- 
no, colla quale era Hata nominata da Mela, e da Tolomeo. 
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f. in. 

Termine dell Itinerario d Antonino. 

1 * ' 

A. di Cr. 370. 

L ’Itinerario, che Cotto nome d’Antonino fi terminò j 

circa quelli tempi , fegnò i feguenti viaggi colle «j «w. 
milure delle miglie fra le varie Stazioni . In quello, che 'ÀZZu,m' n )n 4! 
da Milano pel Piceno, e per la Campania porta alla Co A * 7 *s 
lonna , 0 fia al Traghetto di Sicilia ; dal Cartello Fer- 
mano fegnò la Città di Troento a 26. miglia ; quindi 
alla Città di Caltro dodici , alla Città d’ Aterno venti- 
quattro, al Vico Interpromio venticinque, alla Città di 
Su. mona ventinove; a quella d’ Alfidena ventiquattro , e 
da quella ad llernia ventotto. Sono dunque da Tioento 
ad Alfidena cento , e quattordici miglie . E tante real- 
mente lembrano , tutto che in alcuni meno apprezzati 
Codici li leggano cento c undici , cioè legnando da Ca- 
drò ad \terno ventidue , da Interpromio a Sulmona ven- 
totto . Dagli lleifi è pur varia la milura da Cartel Fer- 
mano a Troento, cioè di fole Pedici: e da Alfidena ad 
llernia . di loie diciotto . Troppo inv^rilimili l’ una , e 
1’ altra ; ma a quelle parti non ne fpetta il rigorolò efa- 
me . Intanto il certo fi è , che llando al e prime roilu- 
re particolari, e calcolando da Troento ad Alfidena cen- 
to c quattordici miglie , ricade efattamente la fumma 
generale di miglie novecento cinquantaiei , legnata nell’ 

Itinerario illello da Milano al Traghetto di Sicilia . 

Altri viaggi fi indurarono da Roma fino ad Atri iti» Muttn. Ultr . . 
per due viediverfe.* uno per la via Salaria , per la qua- *' ,0< ‘ **’ ' 7,, ‘ 
le fi dovevano caminare da Roma per E reto , e Vico- 
nuovo fino a Reate quarantotto miglia , e eia Reate a 
Cutilia otto, quindi ad Interocrio fei , a Falacrine fe- 
lici , a Vico Badies nove, e da quello per Centefimo , 
ed Afcolo fino al Cartel Truentino quarantadue ; e da 
quello a Callronuoyo dodici , e ad Atri quindici. Che tut- 
te 
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te venivano a fare la furr.rai di miglia cento cinquan- 
talei . 

L' altro cammino per la via Valeria era di poco va- 
ria dilìanza , perciocché da Roma iìno a Tivoli contava 
venti miglie , e di là a Carieoli ventidue , ad Albafu- 
cente venticinque , a Cerfennia ventitré , a Corfinio di- 
ciailette, a Interpromio undici, a Teate Mariucino di- 
cialTette , e ad Atri quattordici , ma piuttolio ventiquat- 
tro ; che fummano in tutte cento quaiantotto , o piut- 
tofìo cento quarantanove miglie ; fe non meglio cento 
cinquantanovc . 

Si ha un altro viaggio da Roma per la via Flami- 
nia , e pel Piceno ad Ancona ; e poi da Ancona iìno a 
Brindifi . In quello , dopo fatte da Roma fino a Cafiel 
Truentino ducento trentaquattro miglie , fegue da ella 
a Calìronuovo dodici , ad Atri quindici , ad Angolo die- 
ci , ad Aterno ledici , ad Ot tona undici , ad Ali xano tre- 
dici , ad lllonio venticinque , e ad Ufcofio quindici ; 
end’ è, che da Truento ad lllonio fono cento e due 
miglie . 

Finalmente fi fegnft la polìzione pel pafiaggio ma- 
rittimo da Aterno a Salona pel corfo di cento ottan- 
tafette miglie e mezzo , che foleva elTer frequentato; e 
fembra uno de’ commercj colle Città della Dalmazia , co- 
me per terra è legnato per traffico particolare quello di 
Settempeda , con Calici Truentino per viaggio di fettan- 
taquattro miglie. 

Segnò pure Antonino l’ Itinerario da Milano pel Pi- 
ceno ; e per la Campania fino alla Colonna , o fia allo 
llretto di Sicilia; e in quello dalla Città di Troentori- 
pofie a dodici miglia Calìronuovo, ed altre ventiquattro la 
Città d’ Aterno; a venticinque Iterpromio , detto me- 
glio Interbromio ; a vent’otto la Città di Sulmona, a 
ventiquattro l’altra d’Aufidena , e da quella a Ifernia, 
detta corrottamente Semicio , veut’ otto . 

$.IV. 


— Digitimi 



Italia dijìribuita in Provincie . 

A. di Cr. 40 C*. 

U Scì una legge d’ Onorio da Ravenna, in cui ordì- ,u 

nava a Longiniano Prefetto del Pretorio di efami- .’ ,# V 
nare , Ce i Commiflarj inviati ne' cinque anni addietro 
per le Provincie, a fine di regolar le pubbliche impofie, 
avevano foddisfatto al lor dovere , e di gaiiigarli , le era- 
no flati negligenti ,. 0 fe avevan fatte eilorfioni . 

E pare , che in quelle occafioni li regolafTc quella di- 
flribuzione dell’Italia in Provincie, che durò poi per più 
fecoli . Se ne fece una Notizia: in ella vennero deferi t- 1 £t tr - 
te, per la feda Provincia il Piceno Suburbicario , per de- DÌ^Zp. 
cimaquarta il Sannio, e per quintadecima la Valeria . %^ 1 '^lpsur- 
Sotto quefti tre nomi fi comprefero tutti i popoli dal mtn • T • »•- 

Truento al Trigno , e dall’Adriatico fino ai Sabini. * ** * 

$. V. 

• ’ 1 » 

A. di Cr. 499. 

T Enne il Pontefice Simmaco un Concilio in Roma alle A » 4 - bol ì» 
Calende di Marzo nella Bafilica di S. Pietro, non- ^ f,Zn*P>. 
ottante 1’ afprezza del verno , per lo Scifma inforto di 
^Lorenzo, che non fenza tumulto s’ era fatto eleggere Pa- •fùnfcìi clZ. 
pa dopo Simmaco . Lorenzo vi fu condannato , e furono J/* * MJ ‘ * 54, 
preferirti Canoni per la fucceffione , ed elezione de’ Ve- 
feovi Romani . Intervennero fettantadue Vefcovi , e fra 
effi fottoferifiero Valentino Vefcovo della Chiefa Amiter- 
nenle (1) : Palladio Velcovo. della Chiefa Sulmonitaua (i): 

Tom. II. C Ro- 

(0 Nella Prefazione •’ c , ti VaUnùnt Amtttrniao . Nella prima (birri- 
zione propria: Valtrtinui Ep. Eccl. Amittrr.t„fii . Nell’altra pel Vefc. Ro- 
wano Etlcntinui Ep. E cci. Amtttmuut . 

(0 E pure nella Prefazione i nominato: tum Fallatila Ave Ut rata : ed *■ 51*. 

t 1 notare , che ta appreso lì Ieg3e iempre legnato il Velcovo non iumio- 
aeale, rea Valvenfe- 
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Romano Vefcovo della Chiefa Pinnatenfe: Giovanni Vc- 
fcovo della Spoletana; e ’l Vefcovo della Reatina (i). 

$. VI. 

A. di Cr. 502. 

itfcr. a Ontinuò il Pontefice Simmaco a radunare Conci’j in 

v'fl. ì'.t. t. 1 ìm Roma: A quello de* 25. Ottobre di quell’ anno di 

r, « s$r. ottantadue Vefcovi intervennero Sebaftiano di Sera , Gio- 

ritvi»». Jvin. vanni di Spoleti , Valentino d’ Amiterno . Orlo di Rieti 

M.nf non intervenne , ma lolcrille per lui Felice di Nepi (a). 
*‘ n & ,07 £d in quello fi dichiarò nullo il decreto del Re Odoa- 

s, mm. M«r. Ann. ere riguardo alla Regia ingerenza full elezioni de Ponte- 
fici Romani . Si rinovarono ancora i divieti di alienare 
gli (labili, e gli ornamenti delle Chiefe. 11 Re Teodori- 
co fi aveva prela la licenza di metter mano nell’ elezio- 
ne de’ Papi , e gli aveva obligati a ricever da lui 1 ’ ap- 
provazione . Abufo, che continuò, non oliarne il Concilio, 
non lolo lotto de’ Re Goti fuoi fucceirori, ma anche lòtto di 
altri Sovrani per lunga ferie d’ anni . Si ulurparono i Goti 
altresì il diritto di voler confermare i Vefcovi eletti dalle 
Città, C9II’ efiggere una fomma di contante, che fi di- 
ceva 


(0 E’ vero, che Della Prefazione fi legge cum f. hanno Reatino , ma 
poi fra le foferizioni non lì legge il nome di lui. Si aggiunge, che nell’altro 
Concilio Romano dell’ A. 501* lì foferive.- Urfus Reatinm . Pare dunque, 
che nella prefazione corrette errore , e che il vero nome del Vescovo Reatino 
lìa Orfo , e che (offe fratello di Rofario Vefcovo Sorrentino, il quale dopo 
aver fottoferitro nel proprio nome, dopo la firma del Vefcovo Napoletano 
tornò a fot toferi vere cosi : Rofarius pio Fratte mta Ur/o Epifapo, lenz' aggiun- 
gere il titolo della Chiefa . 

Cime. li. (z) E* notato fra i Vefcovi ne’ Codici editi: Mattini anut 0 , renft * ; t 

Del margine è corretto Oiuntnfij\ e in altro più Orano predo Arduino: al *- 
ik. t. 5 * 7 . gyftenfts i ma nel Codice Lucchefe : Oflitrfis . Perchè non fi trova fegnato in 

altri Concili, perchè s’anno in appredo altri lampi del Vefcovado Ortonenfe; 
• perchè delle tre lezioni la più feguira è Orttntnfis ■ rella il dubbio p.ù fa -a- 
ii. p. i tf. Mar, i. tavole per Ottona, che per altri. Cosi anche F.oreminut Vefitnenftt ; io al- 
tro Codice PftUinui ; e nare migliore; infolito il V eleo vado Vellino, quan- 
do nos li velette per lo lìdio, che Vedano. 


* li. joa. 


»■ t *M< 
p. ajs. 


»*• p- »»• 
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c«va deftinato al foccorfo de’ bifognofi , per dare qualche 
titolo oncfto all’ elìorfionc . 

$. VII 

* Di Alba Facente diverja da Abbacina . 

A. di Cr. 537. 

B Elifario , per ifgravare Roma dalla ridondante copia p™* A»»».*** 
de’ Soldati •, mandò i cavalli ne’ luoghi più lontani 1 ’ ' ' 
dalia Città. Mandò pure con altri ottocento Vitaliano, 
al quale fu ordinato da Giovanni fuo Zio di prendere le 
ftanze d’inverno intorno ad Alba (1). 

C a A. di 


( 1 ) Il Lilo Camerinenfe pensò , che Aìbs forte il picciolo, ed ignobile UH Ster. di C*m*~ 

Cartello, detto poi volgarmente Aibuc'tn a nell* Aero di Fabriano a dieci mi- l ‘J L - *; 1 ® 7 * 
— ----- - — .... Ture», di Ecel.Ct- 


mrr- H«nt. di fi. Vii* 

$• *- 


glia da Camerino, fopra fcoglio elevato, e fra rotture di monti. Ottavio 
Turchi Carnet. nate aOch’ effe., veduto, che quell’ affortiva niente aveva H’ùbm.e.i 
certo , e che non fi poteva confermare fopra argomenti ficuri , dubitò , fe 
non piuttorto quelle ftanze d’inverno fodero fiate prefe in Alba Fucenfe Cit- ■*’*•/• S- 
tà de’ Marfi. predo i confini del Piceno. Agguole , che fe Alba, rammen- 
tata in queft’anno da Procopio forte l’Alba predo Fabriano, vi fi noterebbe 
qualche artiardo. fn quella Regione erano vicine quattro popolazioni frequen- 
tate : cioè Matetica a quattro miglia da Alba , Alba a mezzo miglio da 
Toffico nella fuggetta pianura: Tuffico a cinque miglia ,da Attidio ; tutte 
quattro Colonie de’ Romani . Di più fi avrebbe quell’ Alba fopra fcoglio 
afpro , e fi avrebbe una Città di sì piccolo giro, che capirebbe appena cento 
cafe. Quando Vitaliano tenne le genti ad Svernare in Alba forfè non erano 
dillrutte Affido, Turtìco , e Matetica • Perchè dunque a fare fvernare 
FEIcrcito, feelte piuttorto Alba, poi detta Albacina fra farti, e fcogli, e 
non piuttorto i Campi di Matetica, e di Turtìco giacenti in quell' amena 
pianura? Ed effondo sì profiline le due Città Turtìco, ed Alba, come non 
Arte Procopio la prima, e difle Alba; le cui campagne erano falli, rupi, 
rotture di monti, e opacioe di felve? Conchiude, ch'egli crede piuttorto 
1' Alba rammentata da quello Scrittore edere Alba Fucenfe a’ confini della 
Provincia Picena , dalla quale con maggiore facciltà poteva far penetrare 
l’ Efercito nel Piceno verfo di Ofimo- E che il Lilio intanto pensò, che Sere. dedv.fr Ee- 
qOell’Alba forte Albacina ,. perchè non feppe, che forte flato così proffimo ad W. E ug. dift. .Pr*L 
Albica Turtìco, le cui rovine refìano ancora , e i monumenti quivi trovati *' 6 ' ? 
ne definirono il fico cpn certezza. Rapnorta al.trove le pruovc, e le me- *-4- 

morie di Turtìco gà prima raccolte dal Sarti, come pure di Attidio ram- j*},». 5 /. j. e. 14. « 
meniate da Tolomeo, da Plinio, ed claminate dal Cluverio, e meglio dall* Clmvtr. h. tea. I. a. 

Olile- 1 . », 


» 
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. A. di Cr. 538. 

v. s.cìo. in Ventre Donazione dell’ Impcrator Uiuftiniano alla Chiefa di 
S. Gio: Battili» in Venere . 

§. VIIL 


Het/len.nol.edCluv. 

il. 

Celiar. IH. x. e. e- 
flB. t. ». 24I. 
Timi. il.l. J. c. a. 
w.7. 8 ». 

Lami Novell* Itti. 
Fier. A. I7<1' 
,a.yy».eA. tj66 ». 
Il.c. t«7- »7t- 
Proti». 8 . Gel. I 3. 
Celle’!, mem. porte 
Vit . d Ceri. P e filo- 
ne 1 p. 7J. ti. Rom. 
17(1. 

Freno. Stette!. Com- 
mini fulP Salir, 6. 
di Ptrf. 

Ceder . Get»repl. I. 
a .c.f.ftS.x. «,*>». 


yen. Jet. tt.lil.j. 


Cleri {.Infili. Grem- 
enti. IH 1 . ». 8 1. 
riin. H. N. IH. J. 

t. ix. 


Prtoi». il. I. l.t.4 
Sin ed Fall. 

Tenvin.*de Uri. 
Rene. 


O'flcnio , il primo lungo le rive dell’ £lì, e dalle rovine delle quali ebbe tc- 
crefcimento Fabriano, forfè nel decimo fecolo della Chiefa. 

Si riagirò la controverGa nel 1766. . I Monaci di Clarte nell* interpreta- 
zione d’uni lapida di Lucio Mufezio, trovata nell'Alveo del Fiume di Al» 
bacina a un miglio e mezzo da quel Cartello, avevano creduto in Albacina, 
o ne’ contorni già fìtuato l'antico municipio Tuficano. Altri inclinò a cre- 
dere, che Albacina forte la Città di Alba mentovata da Procopio , e che 
perciò G doverte cercare altrove il Gto di Tufico. Si addufle l’opinione dell* 
Galletti, che dal 1761. aveva ferino ertere fiata colà, fecondo alcuni, l’an- 
tica Città di Alba , la quale in oggi ferba il nome diminutivo di Albacina . 
Di piò , il parere dello Stelluti , che Icriffe ertere Albacina Cartello di Fa- 
briano , dov era (lata la Città d’ Alba, della quale parla Procopio. Final- 
mente I' allerti va del Cellario , che coll’ autorità dello rtelfo Procopio nominò 
un’Alba fra le Città del Piceno, l Mooaci non credettero tutte quelle cole 
atte a decidere. Efaminarono il parto di Procopio nel fuo Tefto Greco, e ne 
trartero quella fentenza : Poi echi vidde Bctifario abbondare Roma di foldate- 
fche , licenziò alcune turmc per vari luoghi intorno , e le mandò lontane da 
Roma, e ordinò a Giovanni figlio della forella di Vitaliano di (vernare con 

ottocento de’ fuoi cavalli io Alba Città del Piceno. Ilhir A 'iffur 

ir riàurrMc ..... in vece di q'ieft’ulrima voce del Codice Regio di Pro- 
copio G legge <v n<>Ki«r5ir ; • e diffe Cellario, con variante, che niente illu- 
lira. Rifletteremo, che fra le molte Albe nominate dagli Scrittori, due fole 
(ì trovano da* Geografi collocate nell’Antica Italia, cioè dal Rubicone in 
g'ò ; Cuna detta Alba ioaga, e l'altra alba Fuceote. Varrone perciò pro- 
babilmente fcrirte : tum due! fin! Alba, ab un» dicuntur A. beni , ab alter* 
Aibtnfet : tum trina futrint Alluna ab un* dilli Al hindi , ah altera Atht- 
nitnfet , 4 tenia Atbendopojitd . fcgli intefe certamente di parlare delle due 
fole Albe d’Italia, giacché per provare un’ affinato gramaticale portò due 
efempi , cavati uno dalle Città Sinonime d’ Italia , ed un altro da quelle del- 
la Grecia . Come per coatradillinguere i tre popoli abitanti le tre diverfe Ate- 
ne, portò le tre diflintive denominazioni; coi fe l’Italia averte avute a’ fuoi 
tempi piò di due Albe , avrebbe nella rterta maniera parlato di quelle Che 
poi egli nel nominare quelle due abbia voluto additare Alba Looga , e Albi 
Fucente, anparifee dalle lue parole già riferite, alle quali corrifpondono quell’ 
altre di SoGpatro Carifio vivuto ne’ tempi vicini a quei di Belifario: A. beni 
dicuntur *b Albana , Altenres autem ab Alba Fucente . Forle in vece di 
Albentes , era fcrirto Aibtnfet , come pare, che voglia Plinio là, dove parla 
di Alba vicina al Fucino . Porto ciò, con qualche fondamento fofpertano, 
che Procopio fi Ga ingannato nel porre un'Alba nel Piceno, effondo le Albe 
d’Italia due fole, e per diligenze adoperate non trovando erti Scrittore,' 
o Geografo , il quale ricordi cotefla Alba Picena , ed effondo Procopio il folo, 
che ne parli, c fulla fola autorità di lui avendo gli altri creduto, eh* il no- 
mo 
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$. vm. 

Scorrerie fatte dai Franchi . 

* % 

A. di Cr. 554. 

I Franchi uniti agli Alemanni , e penetrati nella Ligu- 

ria {corfero fin verfo Roma , lafciandoper tutto fegni Gn g . t <*■«. 1 . 1. 
di ftrage , e di l'acchcggi . S’ inoltrarono più avanti , e £,,£}. Dm ... 

giunti al Sannio, divifero 1 ’ Efercito in due; l’ uno gui- Cn ^ j, jfm 
dato da Bucelino (1) a devallare la Campania, la Luca- »;« fi. ». 

nia , 


me di Albacina fia un diminutivo di Alba : come autore Greco non avrà 
avuta un’elatta notizia de’ Paefi italiani . Infatti parlando di Alba Longa, 
non fegob il liro precilo, e lì contentò di dire, ch'era fituata nella via Ap- 
pia ; e pure quella via era la Regina delle vie piò lunghe , e fi fendeva circa 
trecento feflaota miglia . Parlò Procopio non da Geografo, ma da Storico, 
di cui non è principale inllituto il definire con elettezza la vera fituazione 
de' Luoghi . E fe anno errato gli (felli Geografi nel trattare di paefi per loro 
«fieri , previamente i Franteli , nel parlare d’ Italia, non è maraviglia, che 
abbia errato Procopio, il quale al piò parlando d’ Alba , e collocando quella 
nel H. certo avrò in telo di parlare di Alba Fucente, che al Piceno è piò 
vicina • Sembra ancora , che così richiegga il comedo del già rilento palio di 
lui. Egli in si fatta maniera allungò troppo i termini del Piceno, lo notò il 
Cellario, fenza che perc.ò volefie decidere: Si ( Procopi js ) A. barn ad Fu- 
cntum lacum inteliixit , Piceni finet nimium laxos hahuifTe oportrt . 

( 1 ) 1) Giovio in parlando di Bucelino Generale de’ Franchi, rotto alle niovìt 1t. Li. 
live del Fiume predo Cafilmo, chiamò il Fiame Volturno/ il Bnnada rap- Botti* Carni. n (*- 
portando il detto da lui, lo Ieri die , Vulturnum , ho dii (an g 'tigno . L’etrore è clt f s - II- •- 
oianifeilo, e (Tendo il Sanguine fiume diverfilfimo dal Volturno. <4 ' "**' 

Al difcacciameoto de’ Goti dall’Italia, e alle feorrerie di qued’ anno fi NicolìnSt. JiCiitt, 
aflegna la liberazione di Teace dal dominio di quelli. Li. c ». 

Il Gefualdo modrò una critica intemperante, ed un’avverfione ai libri j. cng. DitUg. /. t, 
de' Dialoghi, eh' ei non crede di Gregorio in queda occafione- E'riferiro e 1 . 
in quelli , che le genti di bucelino andarono al Monidero di Fondi , per Gifutli. Ofn-v. 
a (raffinare il Propodo Libertino , e che quello fi rendette loro invifibile . Óra <Wr. « PrsuU. t. 
egli per ilmentire quel miracolo, che eoo errore lo credette in perlona , non *• fi- 
.già del Propodo Libertino, ma dell’Abate Onorato, dice I’ Autor de’ Dialo»" 
ghi impodore poco intelo della Storia / e perché? perchè, dice, l’incurfio- 
ne de Franchi non penetrò in Fondi , ma ’loltanto per le parti d’ Abbrozzo fi 
didele nelle altre del Reame, e cita Agazia . Prima di rapportar qui le pa- 
iole di quello Storico, fi domandi a lui, quali erano le parti d’Abruzzo? on- 
de ha sì fatto nome in quedo fecolo almeno in lignificato di Proviocia ? Egli 
confale la proprietà, e chiamò Abbrozzo quello, che Agazia chiamò Sannio. 

Ecco il fedo di Agazia.- „ Barbari ab Urbe Roma, & locis circumieéfis Agiti. uìjl. 1. a. ì» 

„ prò- prixt- 
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nia , i Bruzj; l’altro guidato da Leutari marciò alla fi- 
nifira lungo il mare Adriatico a depredare tutto il paefe 
fino ad Otranto. Quindi ritornò imo a Fano, ed avuta 
battaglia prello Pelaro coll’ Unciale Imperiale , pafiato il 
Pò, opprelle le genti da pelle, qualìcehè tutte perirono. 

L’al- 


,, progrediebantur, ita ut ad dexteram Tyrrenum mare habercnt, utrinque 
,, vero Jomci finus li trota prorendebmtur . Sed ubi io agrum Samnitem vg- 
„ nere, Buldinus ( così per Baealinut ) cum majori parte copiaruin per 
„ 7 yrrenum littus tendebar, & quammulta Campania loca depredabatur; 
„ nam & Lucanos trangrellu» , & ad Brunos deindi divertir, ad Fretumque 
„ quod Siciliam, & Italia dinmit fines . Leuthares vero quod reliquum erat 
„ exercitum duéìans , Apuliam , Se Calabriam petit , Se ulque Hydruntem 
„ Urbem procella “. Per ciò, che fpetta a Foodi , (e comprilo, o etclulo 

10 vedano altri « Per .c-ò , che fpetta alla voce Abbruzzo , egli perdoni fe a 
lui lì replica di non trovarli nelle parole di quello contemporaneo, ne li può 
trovare, perchè aliai pò tardi le ne vedrà la prima menzione in titolo di 

CifutU. iv. t. j. J. Città , e non di hiovincia . Egli £ pen i poi d avere nominato Abbruzzo il 
*• "• 6 ‘ Sanmo, e replicando lo ilelTo latto altrove, lo diffe apertamente Sannio; e 

le altre voci, Campania Jota, Lucanos, <& Brunos le iradudc, parte dell « 
Campania, la Lutarla, e la Calabria. E" dunque rnamlello, che con ante» 
cipaziooe leguì le denominazioni degli Scrittori del (ecolo XVI-, lebbene in 
ciò non precifi , prillò de quali Abruzzo £ credette lo ih fio , che il Sannio- 
Se aboliti gl' antichi nomi de’ Popod , errarono quei dei mezzo tempo, 
errarono piò gli Scrittori delia balla età, che unirono agii antichi i nomi de’ 
fecoli mezzani. 

jtnJr.Cuerr.dì Cam- Nel • 559* Alelfandro Andrea protefil», che per accordare i nomi tTalIo- 
paga. Rag. ». p.at. t» cogli antichi fi durava fatica, nè li faceva che al meglio, sì perchè (lava- 
no intrigate le Provincie una coli’ altra , sì perché egli non era fornito di lu- 
mi per diciferare. Quindi i due Abbruzzi gli dille dagli antichi annoverati nel 
Sanmo, e detti Sanniti; e doveva due ne’ tempi di mezzo. Soggi u n fe , eh’ 
erano però particolarmente detti Marruccini , e Preguntim gli abitanti predo 
al Tronto; e doveva d;re amicamente. Pole in dubb o , le Troento antica 
Terra folle ov’. è la Torre ‘di aegura alla Foce del Tronto. Situò i Pregun- 
tini Ira il Tronto, e’I Vomano; ma i Marruccini li diffe ov’ è Penne fra’l 
Vomano, e l’ Aterno ; e confule la Regione de' Velimi, sì per aver così 
tolti a quella i Pinncnli, e sì ancora perchè ai Velimi dà fito co’ Pregunti- 
ni, dai gioghi a contini degli Umbri, e Norcia, e dagli altri predo Reare, 
e Sabini: Dille i Veliini, o Amiternini, quafi che quelli avellerò nel tempo 
antico fatta popolazione da etti denominata prima del fello fecolo. Dà petò 
ad eflì Velimi, ed Amiternini la manca riva dell’ Aterno. Credette il Veli- 
no quafi confine, ma non della (orge n te . Ripofc i Marti predo il Lago Fu- 
cino, ma ri pole eflì nel Lazio fra gli Equi coli • Fra il Sangro, dalla fua Fo- 
ce , e il Frentone mette i Frentani , e fra’i Sangro, e Aterno fin’ alla Foce 
i Peligni popoli forriflìmi. 1 Caracem poi, che pure annovera nel Sanmo, 

11 rimove piò in là , dove poi fu Contado di Molife . „ 


« 8 . 
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p . 69. 


p . 78. 
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L’altro Efcrcito ritornato a Capoa, pretto il Wturno 
fu (confìtto da Narfete , che vittoriofo tornò a Roma . 

f IX. 

Si fa menzione tra gli altri del Vefcovo de' Marji , 
e dell altro di Ortona . 


A. di Cr. 6 \y. 

I N vigor della pace coll’ Impeiadore , molti Vefcovi Monf. o»*. g*. 

de’ Ducati Beneventano, c Spoletano potettero ai i- 
dare al Concilio in Roma, che fi cominciò a 5. , c fi «»• 

termino a 31. di Ottobre nella Baiihca Lateranenfe dal <49- « 

Pontefice Martino, fucceduto in queft’anno a Teodoro . zfmJm.' Rrj". 4 i# 
Vi furono di nuovo condennati i Monote.iti , 1 ’ Etcefi " 

d’ Eraclio, e ’1 Tipo di Cotlante. Atfiftette in quello Lu- coU.comt. & »p. 
minof) Vefcovo de’ Marfi fi), Gaudiofo Vefcovo Reati- Vi. « 

no, Viatore, o Vittore Vefcovo Ortonenfe (2). Adeo- m»/- fi- 
dato Vefcovo Spoletino . Era colìui fucceduto a Grifan- p.'X eh. turf. 
to forfè dall' anno 6+5. ‘ . 4 

Rite. t. 4. p. %f. 
r y Oph. im Rrtt m. 7 . 
V* rr T. 6 . im Ortom. 
Protf. 

... .. 1 ■ .... il. T. i. im 

(t) Non fi <à pecchi Febonio , dono avere partecipato quello Vefcovo *?*/- 
*11’ Ughelli , cambiale di parere, e lo riportali; ai tempi di Marcino II- ci- 
tando Carlo da S. Carlo, e vorrà dire da S. Paolo . nel quale (lima di leg- £**»/.”» t." Poul. 

gere l’anno 107I. , lenza badare, che a quel tempo non era Pontefice Mar Gnor. SoerEp.Etcl. 

tino; che non era tanto in ufo il nome di Luminofo;e che finalmente, fuorché Uitiv. 
folto Martino I., non fi tenne Concilio Lateranenfe folto gli altri Pontefici 
dello (ledo nome • 

SofcriiTero in Greco, e in Latino, e Lumi nolo in una volta M apoir , è 
i*terpre:ato Atei forum r in altra Motftnfis. 

^ (a) Non fi pub opporre, fcriffe Ughelli , che ivi, invece di Ortonenfe , 

* abbia a leggere Ortonenfe , perciocché in quegli atti , poco orima fi legge 
la Menzione di Giuliano Vefcovo Ortano • Prima di lui il Brunetti lo fo nrmmtt. merntem. 

flenne di certo, • vi notò, che fin da’ tempi di S. Gregorio fi (limava Orto ■ A,ru - l - *• *• 

no avete avuto proprio Vefcovo , che dal Cronifia CalGnenfe fu appellara cèfi» 1. t. 

Città; e dal Ferrari Città Vefcovale antica. Ma Egli digli antichi non tro- c .«e. Firror Topo • 
va rammentato altri , che Viatore: Tettando in ofeuro le memora di tal di- tropi, veri. Ortona. 
gnirà Vefcovile per nove fecoli dopo lui. S. Giovanni da Capiftrano nel 
*4*7* d (Te, che Ortona era anticamente fiata Città , inaerto , fa p« la dignità v. Am. 

Vefcovile, o per alito la di ce (Te tale: 
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Mi iill. Ann.BtiuJ. 
I. 17. c. 10. 

M [ir. imo 6Sf. 

». Vulturi» if. 711. 


A. di Cr. 683. 

E Bbero circa quelli tempi principio i Monifterj di 
Farfa , e poi di Volturno. 

Conferma di concezioni al Moniftcro Vulrurneufe. 


§. XI. ' 

- A. di Cr. 739. 

w^',w“ r ' |l 'T^ ue & c ^' ut P ran£ *° > c Udeprando , colorendo con al- 
ti** j.s.t. «. m X cune non vere imputazioni le loro idee d’ ingrandi- 
Sftl ' Pr **' mento , dichiararono ribelli i due Duchi di Spoleti , c 
di Benevento. Si modero dunque contro il primo, epaf- 
Irs' r Jzitfir faremo coll’Efercito a Spoleti. Ma il di lui Duca Traf- 
pp. ,p si- mondo , conofeendo non poter refidere , lafciò in balia 
cimi 'L'coi. c- dei Re tutto il Paefe . Ritirato poi nel mefe di Agofto 
roiin. Aimon. in il He Luitprando nel di lui Reai Palazzo, il DucaTraf- 
IU ' mondo , collegato con i Romani, e con il Duca di Be- 
nevento Jodelcalco , e radunato Efercito nel Deccmbre , 
entrò per due parti ne’ confini del Ducato di Spoleti . 
Intimoriti dalla moltitudine d’ una porzione , fi aflugget- 
tarono fubito a TrafmoDdo i Marficani , i Forconini , i 
Valvcnfi , e i Pennenfi (1). 

/ $. XIL 


(1) In pochidimi MSS. della Biblioteca Ambrogiana, invece di Forconini , 
atqut BihitnJis, feu Prinenfet , li legge: Fot coni a ni , atque Palvtnfej , feu P in. 
PM. it.ttnf.Ly ninfee . E in due altri codici meno antichi: Fono»», V alt enfts , atque Pin- 
c.yp. ijy ninfei. Il Febonio , che (limò quello parto di Anaftafio, di cui ebbe il Te- 

llo guado, leggette : Tren/mvnde fé fucdiiinuht Melfitani . Fueutnfet , atque 
Valvenfes , G" Ptnntnfei . Egli alta voce Fnrccenfei , popoli, che oon ritro- 
vava in alcun luogo , giudicò di correggere Focena , popoli antichi predo il 
Fucino. E quindi avvanzò nuova conghieitura per trarre glorie alla Regione 
de’ Marti, di cui era Cittadino, e Storico, e dur.ò,che i Ptnnenfes non loderò 
gà i Pennenfi Vedini , ma gli abitanti di Penna de’ Matfi predo Ai erano: 
Terra , della quale è molto incerto , fe forte edificata prima dcil’aano o;o. 
l' amor Patrio fa travedere. Se averte confrontato il redo cogli altri, avrebbe 
facilmente concita la vece Furieen/ei in Futcantnfet • E fe averte badato alla 

veri- 



$. XII. 


2 5 


Fondazione degli Ofpedali , e del Monificro di Cinghia 

prejjo ai Alife . 


A. di Cr. 750. 

S I fondavano tuttavia Monifterj, e vi fi aggiungeva- 
no fecondo il rito d’ allora Spedali per fervigio de’ 
Pellegrini, e Forellieri, che capitanerò. Avevano i Mo- 
naci fomma cura, che niuno paflafle pel loro, fenza par- 
tecipare della lor carità nella menfa , e nell’ albergo . 
Non ulavano allora le ollerie pe’ viandanti , che fuppli- 
rono poi il tetto, e gli alimeuti a loro fpefe . 

Si riduce a quell’ anno , e a’ tempi di Gifolfo II. 
Duca di Benevento il cominciamento del Monillero di 
Cinghia prefio di Alife, cui predò aiuto lo fteil'o Gifol- 
fo , e Scauniberga fua Moglie . 

Nel 752. Scauniberga Vedova di Gifulfo fi fposò al 
Succefiore Liutprando , c ritenne tanto d’autorità, che 
ne’ pubblici atti fi appofe il nome di lei , prima del no- 
me del nuovo marito. Ella riconobbe la ragione del Mo- 
niftero Volturnenfe , cui per giudicato fece rendere i 
predj devoluti da Godelcalco, benché non tutti. 


vìe. S. Anfelm. op. 
Mobilie» Se c. Br- 
nedtS . T. I . 


Tom. 11. 


D 


$. XIII. 


Leo. OJIiom. Ciro. t. 

I. t.S. 

Ugb. I. S. T.t. i» 

C opus». ». 18. 


E rebemp. ». 1. 
OJhcn Cbr. Ctf.l. 
I. t. 9. 

Amen. Soler». P. 1. 

». j. 

Cbert. i» Cbr. Vml- 
eurn. p. 194. 

Ini. Due. Ben. ent. 
e». Selene. 

Pertgr. H. Preme. 
Long. 

Gion». Se. Civ. de 
Nep.l.g.e.XI f.i. 
Corotc. Scr. DD. Be- 
ne v Prep. ». rj. 
Mur. A ■ 747. 


verifimiglianza , avrebbe offcrvato, che trattando il da lui creduto Anali» Go 
di Contadi , uno dall’altro divcrG , i Fucenfi , e i Pinnenfi non potevano aver 
luogo nella maniera intefa da elio Febomo , giacché tutti e due farebbero 
«omprefi nella voce Maifirant . 

Aveva il baroncini nelle vire di Gregorio III., e di Zaccaria letto , tonaci», de Tee*. 
d’avere avuto 'l ralmondo (otto la fua giuridizione Pìnner.fet , Velotnftt , ** Norrene. ^ 
Funonor.fet , (D 4 Reatino! . t avrebbe voluto leggere quell’ ultima voce forfè ' m ‘‘ . 

Teetìnos, Era Storico di Teate, e gli premeva la ferie di quei Conti; La 
fua correzione pelò non ha luogo, perchè Ttate a quelli tempi non era J»lia 
giundziooe del Duca di Spoieti , ma del Duca di Benevento. La natura 
del racconto fece dai Letterati ben dtftinguere i PaeG ; e Muratori , e ’l Co- 
pi^* di luì Zanetti, intefero ivi i Popoli Ma e/i , quei di Foreonio, di Volvo, Zenrtt. R. de lem 
e di Penne ; al che foggi unfero : luoghi, che Ji coi» f rendono al giorno » oggi fd- Li. n. ij. 
nel Regno di Napoli. 
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§. XIII. 


Del Ducato di Benevento . 

A. di Cr. 774. 

T Errainato in quell’ anno il Regno de’ Longobardi , 
c dando principio il Re Carlo fotto Papa Adria- 
no nella fine di Maggio ai Regno d’ Italia nella ftirpe 
de’ Franchi, divenne Signore, e fece conquida di quel- 
la, a riferva del Ducato di Benevento (1) , di cui era 

Duca 


ìlmxjCif.tmrnf.ii ( 1 ) Qui riflette il Muzj, che al Sanato, o fi» Ducato Beneventano 
Ttrtm. Diti. a. s‘ era dato per confile all'Oriente il Fiume Trigno, e all’ Occidente il 
**' Tronto, e fi era comprefa in quello (patio tutta la Regione da loro chiama- 

ta Abbrozzo , ed abitata da' Precutini , Marfi , e Sabini E dippiù , che fi 
era riftretto il Piceoo tra i Fiumi Eli, e Tronto. Avrebbe dovuto prnovare 
queft' afferma con autorità di Scrittori. Il Sannio, per quanto fi 4 veduto, 
aveva piuttofto 1’ Aterno all'Oriente, e tutto il refto fino a Tronto foggiacea 
non gii al Ducato Beneventano, ma al Ducato di Spoleti . Né fu allora tan- 
to ftefa la denominazione di Abbrozzo,’ anzi dal Tronto fino al Vomano uni» 

. camente fi diceva Abbruzza,e dal Vomano all' Aterno , Penne. Dall' Aterno 

poi fino al Trigno, Teate. Non è dunque vero, che l' Abbrnzzo foggiacefTs 
a Benevento, com'egli aggiunfe, né che il Piceno, fe l’ intende per la Mar- 
ca di Camerino , folle riftretto fino al Tronto . 
ttmpkìl. it Pierà. Francefeo Panfilo declamò , e pianfe ne’ fuoi verli la diflruziooe di 
Troento fatta da’ Longobardi . Tale era la tradizione de’ tempi fuoi; anzi 
Brunett. Monum. er , idiotamente tale , fe per efli con pofpofizione fi diceva , che la diftruziooe 
iTp.'H ‘ «* cominc '* n Longobardi, e terminata da Goti, quafieehè quefti non 
fodero fiati anteriori a quelli. 

Mond. U.JU-m kig. Dal Biondo , e dall’ Alberti fi allentò , quali ancora in piedi ftaflie a tem- 
>» B *r irf f 1 P* ^ >r0 Città di Troento, o fia Troentina. Ma il Brunetti pensò d’ef- 
v.Jprut.' f*rt provenuto l’equivoco dal non avere erti beo rifaputo, che folle ruine di 
Bruntit. Monum. quella Città era furto un picctol Cartello , denominato le Torti , e del quale 
jtfru. /. ». /n». 1 . ti ha menzione in quell’anno per la donazione, che lldeprando Duca di Spo- 
c. t. f 8. ». leti fece al Moniftero di Montecafino d’ un’ Oliveto nel luogo nominato Tor- 

Cb^u. Csfin. I. ». fi ,] Tromo . ... 

Jo-Vilhm.Sur.Lt. Perché Giovanni Villano dille, che Carlo Magno a (Tediò , e diftrufle la 
■p. it. ' Città di Lacedonia in Abbrozzo, fra l'Aquila, e Sulmona, taluno pref* 

l'autorità di lui come moneta di buon conio; quando fi doveva riflettere, 
«he ertendo Scrittore lontano per età dal fatto, coofufe e le denominaztoii , 
e le tofe . Parlò certamente collo ftile de' tempi fuoi, allorché dilfe Abbrozzo, 
ad Aquila, nomi del tutto incogniti a’ tempi di Carlo Magno. Né così era 
denominato il Paefe , né quella Città era fondata . Egli noa fapendo dove 
Létuhti* fo/f* , e trovando a tempi fuoi denominata / Anfidjnia fu 1’ Aq«i- 

f». 
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Duca Arichi, o fia Arigifo. Quelli pretefe di fuccedere 
alle ragioni dell’abbattuto Tuo Suocero, e Re de' Longo. 
bardi Delìderio. Alzò bandiera di Sovranità ; e da qui 
innanzi cominciò a intitolarli Principe della Gente de' 

Longobardi. Il Rt Carlo, chiamato altrove per la guerra 

con i SafToni , non potè attendere a lui * • . ** 

• §. XIV. 

Donazione fatta a Paolo di alcuni beni Amiternini 
dal Duca di Spoleti. 

t 

r ' - A. di Cr. 789. 

I Ldeprando (1) Duca di Spoleti aveva donato a Paolo, In 

detto Paolone , e Taffilla conjugi .tredici cafe , nove ' **' 
nella mafia Amiternina , e quattro nella mafia Cicolana, 
cd in Amiterno un Prato di fei moggi con una ferva (2) 
appellata Domenica . Aveva poi a lui concedute due cafe 
in Amiterno. Finalmente un Cafale alle Folle , pertin en- 
te alla Malia Cicolana , ed un molino in Amiterno col 
fuo molinajo in Afenano : tutte quelle cafe per intiero 
colle famiglie ad effe fpettanti . 

Nel 793. tra quei del Ducato di Spoleti , che an- 
darono contro il Duca di Benevento con Pappino Re 
d’Italia, c con il di lui Fratello Lodovico Re di Aqui- 
tania , c ambidue Figli del Re Carlo , fu Paolo , detto . , 

Paolone, che dal Fauro (3), o fia Foro , forfè il Fiume 

D * di 


1* , « Salmoni, credette d'aver raggiunto quanto cercava per una certa forni- - . , 

glianta di nome. Fa feguito dal Milfonio, il quale full’ autorità di lui dille, to' * 

che $’ ingannavano coloro, i quali pretendevano, che quell’ Anfidooia folle 1 ' T 
fiata la Dun nis efpugnata dal Confale Papirio Curfore perciocché Anfidonia 
reflb in piedi lungamente poi , e perché aveva il fuo nome maggior fimilito- 
dine con quello di Lacedonia efpugnata da Carlo Magno. 1 

CO lldeprando lo fteflo , che Ildeperto. Secondo 1’ ufo di que’ tempi «r« 

«differente la delineata del nome Udt in Party o in prandi 
(a) Maticipium . 

( ì ) Da Fante rever/nt ..... truarfut t Tanta- 
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di tal nome nel Territorio Teatino , fenza commiato fé 
ne tornò indietro , e fi nafcofe nel Monilìero di S Ma- 
ria nell’ Acuziano , cui fi offerì con fila moglie Tailìlla, 
e con tutte le robbe in Cicoli , e in Amiterno , a lui 
concedute già dal Duca Ildebrando v 

§. XV. 

jP re/a , e demolizione di Chieti . • 

A. di Cr. 801. 

. . . . . T L Re Pippino , comandato dall’ Iraperador Carlo fuo 
Ann* Fr.Mettnf. X Padre a dover proleguire la guerra nel Ducato Bc- 
sventano contro il Duca Grimoaldo, che fofieneva con vi- 
gore l’ indipendenza , e con Tarmi difendea il Tuo diritto, 
( par probabile , che raarciafle per la via di Amiterno , e 
di Forcone (i)), pofe T attedio alla Città di Teate(a) : 

e fu 


(0 E forfè diede motivo il paftaggio a qualche Odilità a Pelruioo . 
Quindi lì potette fpargere la voce ne* tempi poderiori di Anflionis in Tu- 
ttlnt. Ante. Ectl. fcaoa . Cosi la rellringe il Muratori .• „ Riferirono i Padri Coirne , e Pagi 
ftg. Crii, in Ber. „ a quell'anno la vittoria nportara da Leone 111» e Carlo Magno predo la 
,i Città d' AoGdonia Della Tofcaoa occupata dagl* Infedeli , elfcndo loro mi- 
,, racololamente riufeito di feonfiggere quei Barbari , con didruggere poi quel- 
Barrir. Taf. Ciro*. » I» Città fituata verfo Orbitello . Predò fede a quello racconto anche il P. 
f«. m. sv. ,, Bcretti . L’Ughelli eoi pubblicare il Diploma di Leone , e Carlo, quegli fu, 

,, che , dopo il Volterrano c’infegnò quella notizia . Ma è da dup're come 
,, Uomini dotti , ed efperti nella Critica non abbiano conolciuto , che quel 
„ documento da capo a piedi è un’ iroso! tura , nè merita d'aver luogo nelle 
„ purgate Storie • Però anche fenza addurre il non dirli parola di quella bat- 

„ taglia , e vittoria , e tantoppiò di vittoria miracolofa , dagli Scorici contem- 

n poranti , narranti tante altre minuzie de’ fatti di Carlo Magno , bada leg- 
», gere quel Diploma per rigettarne fubito il racconto. 

(») In un Tedo d’Eginardo , invece di Teste , è fcritto Resti . Ma 

■egli Annali di Metz, di S. Bertino, e in altri, invece di Reste dà fcritto 

Theste . In fatti è feorretto nell" edizione del Duchefoe il tedo d’ Eginardo . 
Reste poi era Città del Ducato di Spoleti , nè alcuno fcrive , eh* ella fi folti 
ribellata per darG a Grimoaldo Duca di Benevento. Oltre a ciò Erchemperto 
chiaramente atteda , che nella guerra contro Grimoaldo: telluretThestmpum , 
& Vile** 4 dominio Bentvtmtsnotsm fubtrstis femt »/f«« si pr sfitti . 
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c fu combattuta con tal vigore , che venne in potere 
del Re infìeme con tutte le Cartella da erta dipenden- 
ti . La mifera Città data fu barbaramente alle damme, 
e Rofelmo Governadore d’erta incatenato , e inviato in 
Francia all’ Imperadorc , cui fu prefentato nel medefimo 
giorno , che Zaddo , già Padrone di Barcellona , vinto 
dall’ altro figlio Re Lodovico . Furono amenduc mandati 
in efilio . Il territorio Teatenfe fu fmembrato dal Duca- 
to Beneventano, che reftò così diminuito (i). Si vuo- 

le , * Zi*, j. e. 

». t. 


(i) Forfè fu poi reflituito. Si confrontino i Diplomi di Lodovico, e di Bug. Mtm. di Be- 
loni \o fui Monillero di S. Stefano. Altri però crede la difmembrazione p;r- " ev ‘ 
petua • j, , 

Né tampoco l’Ughetli feppe fottoferivere all’ «(Tentazione del Mazzella , defer. i. 

«he per 1’ efpugnazione di Pippmo , Teate quali penffe , e che fodero ucciG 't’ì. in 

10 ella circa treatadue mila Cittadini. Egli fi contenne , che non del tutto, -/tu. vitef. 
ina in buona parte foffa la Città diffamata . 

Il Niccolmi volle efemplifìcare , quali che vi fo(Te fiato prefente, e diffe, Wat#*. »»• d.tP. 
«he Pippmo, avendo per lo valore de’ Cittadini trovata refiftenza in Teate, o jtlìu 

la prefe alla fine » la faccheggò-, e minò da’ fondamenti con morte di treo- i 
tadue mila, e ducento Cittadini ; ma non citò che il Platina, e il Mazzel- 
la , e fe la prende con Crifioforo Cicco affamante , che difirutta Chieti da C' ec - Cunf. Cm.<T 
Pippmo , e rovinata affatto , fu rifatta foltamo da Roberto Guifeardo nel Se- ■ 

colo XI.. Trovando egli i Conti di Teate nel Secolo X. , dtmoftra per fai- ' ” r ’ 
fa l’ affettiva di così tarda riedificaz : one . 

il baroncini propofe la qu iti ione, fe l'incendio di Chieti fofie cosi gran- 
de, che la Citrà refiafie defolata affatto. Per l’affermativa dice , che Autori 
non volgari afferifeono , che dopo ducento anni , di i Normanni , tratti dall’ 
amenità del (ito , foffe r’ftaurara la Città di Chieti , e fortificata , e nobilita- 
ta col titolo, e colla refidenza del Conre . Biondo perciò fcriffe , che il pri- 
mo Conre di Chieti fu Goffredo , uno dei dodici figli di Tangredi Norman BUnd. Jt. Ut. 
no , e che a Goffredo nel Contado fuccedette Roberto Guifeardo , ed a coilui 

11 Fratello Riccardo. Per la parte negativa poi egli riflette, che molto prima 

dei Normanni ebbe Teate i Tuoi Centi di (chiatta Longobarda : che il no- 
me , e la dignità di Conti, non già fu iflituita dai Normanni , ma fi trova- 
va in piedi anche prima de’ Longobardi in Italia, anzi effo la (lima intro- 
dotta fino a’ tempi dì Nerone, fidato fu gli atti di S. Petronilla; e crede, . . 

fi* » Confi foffero quei Proconfolari , che accompagnavano , cjm'ttahnntur ' 

i Prefidi nelle Provincie , nemmeno pei viaggi , che per gli affari ; Aggiota- 
tori infomma , Affeflori de’ Giudici : Che de' Conti fi trovano menzioni a 

tempi di Coflantino, e nelle leggi de’ Cefari •• Che i Longobardi coi Titoli 
di Conti chiamavano i Giudici deputati nei Gaflelli a definire le caufe , e 
che in Germania fono cosi chiamati i Governatori delle Città . Pollo tuttoc- 
«iò , Alma, che direttamente fi polla intendere quel Rodelino chiamato dal 

Si- 
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le , che fi ftendeffe la giuridizione del Gaftaldato ifti- 
tuito fino al Frentone , o lìa Fortore; e che perciò nelle 
Città, in cui erano Conti, come in Larino, vi foire porto 
jimm. c. fu*. àf. un Confole, titolo per cui s’intendeva un Giudice de- 
Rinato all* amminiftrazione della giufiizia. PrefepoiOr- 
*■ 2 . p. < 4 . tona , e di là pafsò a Lucerà . 

et cbtmpm. H Lm- Accefa la guerra fra l’ Imperador Carlo , e il Due* 

*a. so,'”™' " s ' di Benevento Grimoaldo , ricufante di ftar foggetro , e 
<11 pagare i tributi a quell’ Impcradorc , fi venne a bat- 
Amm. ni. ctni taglia , e rettati fugati 1 Beneventani , i territorj Tea- 
tenfi , e le Città, che ne coftituivano il Gaftaldato , ven- 
*pÌìih£‘. ahw. nero l° tt0 11 dominio di Carlo, ediPippino. Tutte dal- 
F,tnt. p . .. iilu. l’ Imperadorc furono ritolte allora al Duca, e al Ducato 
di Benevento, ed unite al Ducato Spoletano , ed o com- 
mette , o folite ad effer cominelle al Duca di Spoleti . 
Anzi fembra , che poi i Re Franchi, per un certo di- 
ritto più ftretto , feguiffero ad avere il Ducato di Spo- 
lcti , ed i luoghi aggiacenti , fra* quali etto Contado Tea- 
tenfe , affai più , che il Ducato Beneventano , il quale 
foltanto era Vettigale di quei Re . 
ruiiiir. n.iift. 2 i. Il Contado Teatino, forfè allora comprendeva il trat- 
to di Terre dall’ Aterno al Sangro , e quella porzione 
de’ Fxcntani , che di là dal Sangro era fiata accrefciuta 

al 


Sigonio Prefetto di Teate, per Conte di Tette in quello anno 8or. , eoa* 
egli altrove interpretò per Conte di Viterbo quel Grimoaldo, che nell’ Editi» 
del Re DeGderio era Dato chiamato Prefetto - 

Trovandoli dunque , e Conti, e Vefcovi Teatini per ferie -continuata dopo 
di Pippino , e prima de’ Normanni , foli iene , che la Città non fotte in quefV 
anno defolata totalmente- Quanto ai Vefcovi, non ne adduce -prove; ma 
quanti ai Conti accenna eoo il Frezu , e con il Sigonio Conti Teatini agli 
anni 974.., 99t. , e tota-; vale a dire prima .-del io, a-, quando, feconda 
lui , Kainutfo fu il primo Conte d’ Averla della Schiatta de’’ Normanni in 
Italia . 

Tris titm.Ji Lana. Il Tria ofTervò , che Pippino, oltre a Chieti, prefe i luoghi aggiacenti 
/. 2. >.].«.}. 4- ifino a Lacera, benché poi Grimoaldo ricuperaffe e Lucerà , e Larino , dove 

fece prigione Gnmigifo Duca di Spoleti col fuo prefidio; ma non rifolvè (e 

Bnett. Tsi. Jt.m. i offe allora ricuperata Tette.; ami nota, che il Gaftaldato Teatino, da Pip fc 

•■». n. i 2 *. pino iftituito , comprendeva il Governo di tutta la Provincia , e moke Città, 

e lì (fendeva fino al Frentone. 



al Contado di Termoli, fcbbene prima fofle fiata conte- 
nuta dallo ftefio Contado Teatino . Per verità prima , 
e dopo i tempi di Carlo Magno furono incoftaoti i li- 
miti di quei due Contadi . Il Principe Grimoaldo da 
Benevento pe ’l Contado Lucerino pervenne alla foce tfpAfr-ttmv. 
del fiume Tiferno , e nei luoghi Mediterranei al fiu- 
me Trigno , dove refiftette fortemente a Pippino. Prefio 
il luogo, dov’ è fituato il Caftello Trivetenie, o fia di 
Trivento , che perduto da lui, fu poi da lui ricuperato. 

§. XVI. 

! Prefa dì Ortona . 

A. di Cr. 802. 

C Ontinuò la guerra fra il Re Pippino , e Grimoal- Eretempm.Hi.Lon- 
do, tutti due giovani animofi . Riufcì a Pippino Fr0in 
di prendere Ortona, donde pafsò all’ aiTedio di Lucerà ,&?"•*"<>#<*» ?’•*. 
che fe gli arrefe , ed ei vi lafciò a guardia Guinigifo !.'*£ Regn ' h ' 
Duca di Spoleti , e fi ritirò coll’ Efercito a quartiere . 

Grimoaldo la forprefe , e con nuovo aiTedio la ricuperò, 
ed ebbe in mano lo ftefio Guinigifo , che vi fi era in- 
fermato , e che venne trattato da lui con onorevolez- 
za (1). 


$.XVII. 


(0 Poicchi quefla guerra era (lata eccitata colla fua ribellione da Gri- sin*. JtRegn. Ir. 
moaldo Duca di Beoevenro, il Sigooio , e dopo lai il Baroncini dedufTero , /. 4 . 

Tcate, ed Ortona fodero fono il Ducato Beneventano . Si untai Sigonio Cfraf. Si J- Regi». 
il Caraffa, e diflefero troppo j confini di quel Ducato, aderendo, che tutte 
k Provincie , poi componenti il Reame di Napoli , ritolte ai Greci dai Lon- 1?' 

fo bardi , fodero comprefe nel Ducato di Benevento. Molti Cootadi però, * 

che edi non odèrvarono, celiavano (otto il Ducato di Spoieti , onde è, che 
furono nell aderire poco efitti. Fecero rifledione ,che colla venuta de’ Franchi 
h aggiunte in quelle parti alle due una terza legge , eoficcM altri con la Rta- 
■ana , altri con la Longobardica , e altri colla legge Salica , o fia Francie* 

T, klr*ì corne ne monumenti di quei tempi. Fra le orme dei vo- 

caboli Longobardi, che cedano , notarono quello di inguaiar!, o inguaditre , 

■el hga igeato di dare cauzione, che i Longobardi dicevano gutdiam dari • 


Bigitized by Google 



$. XVII. 


Eidtmp ftifi. (.10, 


Cbert. p. m Me Jet- 
pm- Nel. in Pimu 
lmp. Leti 94. Lud 
ì ( con.4.)& Cem 
Ildeitrt. io ditti. 
Api. Ini. I . in Add. 
Cherl ed Cbren Ce- 
feur. ep. Mur. R. /. 
T. a. P. a. c. »aj. 
Je- Btrerd. Ckr. Ce- 
feur. i.%. A. 8J4 .ep. 
Mur. it. f.797. 798. 


Compra de beni fatta da Lodovico IL 
ad Territorio Pennenfe . 

A. di Cr. 853. 

L * Imperador Lodovico II. da Mantova fi portò nel 
Ducato di Benevento con un buon Efercito , e pare 
indubitatamente per la via del Tronto , per (cacciar da 
Bari i Saraceni , i quali fin dall’ anno 84.?. , chiamati 
dalla vicina Sicilia dai due competitori Duchi Beneven- 
tani Siconolfo , e Radelgifo , fi erano già impofleflaci a 
forza di alcune Città nella Calabria, e di Bari. Marnai 
diretto lTmperadore da' (uoi poco faggi Configlicri, do- 
po molti giorni levò 1 ’ attedio da Bari fenza effetto, e 
con poca gloria ricondufic il fuo Efercito a caia . Qual 
via egli teneife nel ritorno , pare del tutto certo , che 
quella di Penne, giacché vi era a’ 16. d’ Aprile, quan- 
do Corbino figlio di Alderano vendette ad cflo Impera- 
dore tutte le robbe , ch’egli aveva nel territorio Pen- 
nenfe , cioè , cafe , terreni , vigne , prati , gualdi , Chie- 
fe , doti di elle, culti, o inculti , acque, ed ufi d’acque, 
mobili , ed immobili , fervi , e ferve , Coloni , Aldioni , 
Cartulati , ed appartenenze ; così pure le cartole , i giu- 
dicati , tutte infomma le fcritture , e quanto a lui era 
pervenuto per qualunque via , o di ragione de’ fuoi Pro- 
genitori , 0 di luo acquifto per qualfivoglia contratto in- 
tieramente , acciocché elfo lmperadore , o i fuoi Eredi, 
o i Mellì fuoi avellerò la potefià di antefiare, o difen- 
dere quelle robe , così come le altre proprietà , c fcrit- 
ture Imperiali . Egli ne ricevette da Lodovico in or.o , 
ed in argento quattrocento libre , prezzo elìimato , e 
definito . Promife di non attentare contro di quella ven- 
dita ; e fe da qualunque occupatore non la potelfe difen- 
dere , fi obbligava dare nel Contado Pennenfe rifto del 
doppio . Alììfte.ttero all’ atto Zillone , Aleifandro , Senpal- 

do , 
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do, e Ocdoino di Penne, (i) dove li rogò l’atto, e do- 
ve era lo fìclìo Imperadore . 

$. XVII. 

Vescovi intervenuti nel Concilio Romano . 

. A. di Cr. 86 1 . 

A Querele di molti Ravennati contro di Giovanni 4 ,af. gin. V h. 
Arcivcfcovo della lor Cittì , il quale , e ad effi, e m’sZ’t"'*''' 
To. IL E alla » J4 . *jj. * V 


(1) Perché il Cronifla vi fece quella prefazione, Quum lmperator ht 
Comitotum Pitmtnftm deveniffet , O jam Monajìtitum fieii votivo cordi ccepif- 
ftt , tmii ad k noicm Dei , & B. Clementi ! , <7 ad commodum fuo Pi/carien - 
fit Ecclefia uberei , & largai pefftfftonet , li Rondluino contrjdilfe , e al do- . 

«amento, ed alla prefazione. Quanto al primo, che l’A. 854. non era >1 u *' ?'*’ 

«rio dell’ Impero di Lodovico, nè il 34. di Lotario, nè correva l’ Ind. 1. , T t.e. itai. tyia. 
perciocché Lotario non era (lato coronato nell’8:o., ma nell’ 817. in Aquif- Btren. 4 . E. «17. 
grana, e poi nell’ 825. in Roma. E le l’Epoca del fuo Imperio comincia 
dalla morte del Ladre, quelia morte avvenne nel 840., a’ 20. di Giugno: 
fe I’ Epoca di Lodovico dalia Coronazione in Roma , comincia dall’ an- 
e o 844. fecondo alcuni, o dall’ 848. , fecondo altri. Quanto poi alla prefa- 
"ione, come poteva il Cronifla dire, che avelie Lodovico comperato ad onore 
"1 S. Clemente, s’egli aveva detto d’avere l’ Imperadore riabilito di fondare 
duci Adornllerò ad onore della Triniti, e di defiderare poi in e(To la Re* 
qiquia di qualche Martire ? Nè poteva allora penlare tampoco alla Reliquia 
Idi 8. Clemente Papa , giacché non ancora aveva penfato Cirillo a trasferir 
quella da Cberi’ona a Roma. E il Cromila me de lìmo (criffe , che allora vi 
pensò Lodovico, quando, andato a Roma a’ tempi d’ Adriano II., lenti , che 
poco prima era flato trasferito il Sacro Corpo da Cherfooa in quella Città ; 
onde latro acquiilo di elfo , pensò a donar quello al Mooiflero . 

Pare l’ Imperadore prefente in per Iona per le formole : vendtdimut vohit 
Dii tino Ludovico &c. pittltaicm haieaiii voa Donine Ludovici Imperata &t. 
tonerà te Danne L idei ite Imperatori aut coatta mi/Jot xelìrot. Con tuttocib 
s’avranno ad avere per formole ulate per prefeote nel luogo, ma noo all’atto 
l’ Imperadore, per ilpiegare , che fi vendeva a lui. In altra fcrittura deli’ 86p. , 
pure fi leggono, e fi dice il prezzo per mano del Meflo Imperiale,- e quei 
eh’ è più, fi termina: alluni Salerai ubi D, Ludovt cui Imperator praer*t • 

S’efprimeia dunque così, fe l’ Imperadore era nel luogo; e fi efprimcva, 
ancorché nella fcrittura fi folle detto vendo vobìs frc. . 

Si dica qui per altre volte ancora, che il Cronifla di Cafauria vivuto j$ Btrtrd.CPr.fi- 
ne) ii8z., antecipò d’uo anno fpeflo negli anni di queflo fecolo ; quello tuo fair. l.j. tp.Mur. 
egli lo ripofe nell’ 8 4. , e cosi di mano in mano i legueoti- di più non badò il- « Tri- 
corne , e per chi comperane allora I* imperadore , e credette , che da quell’ an- 
no coiivenille al fuo Momflcro, quando non gli convenne , che dopo V 87 *• . 
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a I* ^hiefa R° raana inferiva pregiudizi d’ occupazioni di 
ìmd beoi , e di giurifdizioni , ragunò il Papa Niccolò I. Con- 

cilio di fettancadue Vcfcovi in Roma nel primo di No- 
vem ^ rc > nc l q ua l c do? 0 tre monizioni fu 1 ’ Arcivefco- 
ju». jb. x i». a. vo privato dilla Comunione , e deporto . Intervennero 
cti» iài,ni. ti fra gli altri a quel Concilio ì Vefcovi Giovanni For- 
jul ■ *' '*'0 t con * no » Leodrifio (1) Marficano, Colo, o fia Coione Rea- 
ao. ». tino, Pietro Spoletino , Geremia d’ Abbruzzo , Arnulfo di 

Valva, Domenico di Trivento (a). 

A. di Cr. 865. * 

G llerardo, 0 fia Gerardo Conte de’ Marfi avendo uni- 
to le fue forze a quelle di Lamberto Duca di Spo- 
eti , 


(1) Ebbero notizia di codili Baroaio, Fibonio.ed Ughelli , copiati 
dal Corfignanì , benché firavifalfero il nome in Liduento,- Lduerifio , e 1 u* 
de ri fio ; così pure Lm'enfco, e Toderilco. Lo d fiero intervenuto al Concilio 
fotro Leone IV., nell’ A 85J., e citarono Paolo di S. Carlo* Furono feguiti 

Ugl. il T. 7. ia dal Lucenti * Ughelli altrove accennò cofiui per Vefcovo Marfìcenfe, e lo ri* ' 
Mtrfictm trtf tr pQfg pjj p r i mo> che lafciato il tirolo di Vcfcovo Grumen'ino, prefe quello 
T. 4 Luci*<- i . Marfìcenfe. Lucenti oerb dal Codice originale del Oecttto di Leone IV, 
dell* A. 857. contro di Anafiafio lede : Tuiierifiut Mar/nfis ; e noti) oelle 
varie copie le variazioni anche in LuJtrim , e Tadetiut por diletto do' Copi- 
fti. Aggiunfe la facile coafufione dei Vefcovi di Marfico con quei do’ Marfi, 
detti allo volte Marficani ; e non osò di a fio ri re , che quello Leodrifio,o To* 
derifio follo cosi proprio di Marfico , che non fi dovefie piuttollo dire Vefco- 
vo de’ Marfi, anzi come quello, egli aggiunfe altri vivuii prima alla ferie 
de’ Marfi, cioè Giovanni, e Luminofo; ma pure in dubbio, fe poneffero ef* 
fere fiati Marfieenfi . Quanto a Toderifio confeftò, che il mf. veduto dal 
Baronio lo pronunciava Vefcovo Marfenfe, ma con tutto ciò non volle ri- 
muovere il dubbio, perchè anche fi trova dona genie Marfenfe quella di 
Marfico da Virgilio; onde il nome di Marficano , e di Marficenfe può com- 
petere, anzi vuole, che eompeteffe di fatto a tutti due i Vefcovadi , anche 
ne’ tempi antichi; e fi rimife per difeernimento ad una diferera, più chiara., 
e neceflaria ragione. Non lì diede carico, che de’ Vefcovi Marfieenfi non fi 
nova memoria indubitara prima del fecolo XI. 

(2) Si leggono cosi quei nomi nel Cod ce Modezienfe , creduto del 
fecolo XI*, ma fi leggono firavifari, e con altro ordine nel Codice Bacchi- 
niaco, o fia di Modena. Perchè fi vedano, qoi fi ripetono, e tono: „ Gi- 
r emiri Stórtiti ; dove che nel Modezienfe è, Hitrtmiat A bruci io, Jchmnit 
Forconi imi ; ne) Modezinnfe Foreonino . Mérfiumus ; nel M. Limiti i/i M*r~ 
fitsno\ Golo Reatini», nel M. manca, Arnulphus Beuut , nel M. Briint, 
cioè Ètivtnfis , Petrus Spolittnus; Di minimi Trivt, nel M. Tube, inter- 
pretato Tiivtniimm . 


Virg. Murili . /• 7 - 




« J yJ 

lcti , tutti duc.infieme aflaltarono , ma con loro perdita, 
1 Saraceni , mentre nel Territorio di Capoa fe ne tor- 
navano a Bari carichi di bottino. 

$. XVIII. 

Di Giovanni Vefcovo di Forconi . 

A. di Cr. 8 66. 

L * Impcrador Lodovico li. fcongiurato da’ miferabili 
Popoli del Ducato di Benevento , ridotti alla di- 
fperazione dal continuo faccheggio de’ Saraceni , venne 
finalmente in quelle parti . Ed accorgendoli , che non ba- 
llavano ie fole fue forze a fnidare da Bari que’ Barbari, 
intimò con rigorofo editto , e fotto gravi pene a tutto 
il Popolo del Regno d’ Italia di concorrer ciafcuno , ed a 
mifura delle proprie rendite alla militare fpedizione ver- 
fo Benevento , per ultimare sì rilevante affare una vol- 
ta . Fra gli altri Conti , e Miniftri deftinati all' efecuzio- 
ne di tal Editto nel Governo di Guido , o Guidone Du- 
ca di Spoleti furono Rimino , e Giovanni Vefcovo di 
Forcona (i ) . 

E a CA- 


CI) Di Rinomo fi rilegge il Colo nome nell’ 873 . in un Placito n 
Gafaufia . 

Ridette qui piti d’uno, che i Vefcovi nominati erano di quelli , che ?‘<"t?tn. Mem. di 
avevano già autorità nel temporale , e perciò (aggetti a’ fervigj come i (ud- W 1 '• *44» 

diti (ecolati degl’ Imperadori ; onde furono da Lodovico II. inviati a rinfor- 
zare eoo geoti di loro giurifdizione l’Efercito contro i Saraceni- Solevano *• •*»/**»«• 
gl’ imperadóri , cd i Re in quello fecolo coftringere i Ve (covi a militare alla 
maniera de’ focolari . Fratello Vefcovo di Camerino accompagnò Lodovico li. , 
allorché fi venne a coronare in Re d’ Italia ; e ’1 Duca Guido , andando con- 4n*H- in V/. 
tro di Berengario, ebbe nell’ Efercito molti Vefcovi delle Sedi del fuo Do- 8 44 - 

minio- Dal che dedufie il Turchi, edere manifefto, che quei Vefcovi poffe- jfkectèt- 
devano già Signorie temporali : e il Muratori , che almeno la dovettero avera m „ j,f ti (i 
in qualche Caflcllo ; oltrecchè a taluni s’ era attegnato il giro di fiao a citi- j. 6. 
qoe miglia intorno alla Città, in coi prefedevano. Mur.Jnt.lt. Jift.t. 

11 Muratori, dopo Telarne di varj Diplomi non trovati del tenore ac- u, T. i. étft. fi. 
•conato dai produttori, dimottrò contro al Tornatimi, che oel IX. fecolo*. |j. * 

•oo furono conceduti ai Prelati di Ghie la i Con udì , ma piò tardi ; che ava- 
ria» 


Digitized by Google 



CAP. III. 


Jc. Berti. tir. Ct- 
ftnx. I. i. tp. Mar. 
R. I. T a. **. a. c. 
777 i *■ 7 *S- v- 
Calami» . 

Mrcitmp. Hiflc.j]. 


F tirimi* mim. di 
Mtnld. 1. 17 419 
45 '- 

Btnm.inMtrtfT.net. 
AH. S Ptttli*. Ep. 
Lue. tp Sor. T. j. 
Tieni. Un. Imp. 
Bultnper. de Imp. 
I. a. c 17 . 

Ciftodtr. Vtr. /. 7 . 
C td. Vi figo!. 11. I. a. 
T. ai. I. f. t. ). 

Cii. 11. Fijig. ptf- 
fim . 


F ridregtrd. SiicUfl. 
WJI. Frane. 


jLgintrd. dt Crf. 
Gtr. Mtg. A 7 $y. 
Sol. > 7 {. 


L' Imperador Lodovico difegna la fondazione 
del Monilìero di Cafauria . 

A. di Cr. 867. 

V Enuta la Primavera fi portò Lodovico predo Pefca- 
ra . Pafisò per l’ Itola , che formavano Tacque del 
fiume di tal nome , cingendo tutto intorno un buon 
tratto di terreno, detto Cafauria. E la ftimò dilettevo- 
le, 


sano i Vefcovi, e gl’ Abati Vaiti, o Ciano Vallarti Laici, tenuti fuggetti 
alla loro Signoria, e ai loro (bruti , ma per privato, non già per pubblico 
Dominio; per quello in fomma,che allora efercitavano (opra i (ervi , giacché 
l’ avere Vallarti era lecito ad ogni Magnate, cui fi conferivano follante i pre- 
di Di più , da’ Re fi foleva ordinare ai Vefcovi, ed agli Abati qualche 
volta la fpedizione Militare, cioè fecondo I’ abufo, o la fcu f a di quei tempi 
rozzi, il condurre i loro Uomini all’ Efercito . Ma fe reila fermo, che fin 
da allora i Prelati averterò in abbondanza i V'affi, cioè Uomini loro fugget- 
ti , s’ inrenderà quali forte ro quegl’ uomini , e Militi cui prendevano. 

Ortervb il Fiorentini, che delle tre maniere di dominio inferiore de' 
tempi mezzani , più de’ Duchi , e Je’ Marchefi è antico il titolo de’ Conti. 
Si trova in tempo de’ primi Cefari ufato a lignificare i p-ù cari M-nillri . 
Andino Come, o piuttorto Cium, era Prefidente d’ Italia folto l’ Imperio di 
Nerone , ed era per avventura uno di quelli rammentati nelle leggi nel de- 
cimo luogo fra gli Spettabili 'delle Provincie. Sotto il Regno de’ Goti fi leg- 
gono in Caffiodoro le forrrole dell’autorità de’ Conti di Roma, e di Raven- 
na, e dalle loro leggi fi vede, che in ogni Città rifedeva il proprio Conte. 
Non fi legge altrettanto nelle leggi de’ Longobardi , perchè forfè , mancato 
allora in buona parte il governo de’ Conti , fu redimito poi da Carlo Ma- 
gno , e da’ fuoi fuccclTori- 

Più moderno è il Titolo di Duca in lignificato , che non abbia riguardo a 
carica militare. Pare introdotto dai Goti, nelle cui leggi fi ortervano i Du- 
chi fuperiori ai Conti nel rivedere in appellazione le caufe da quelli decife , 
e nel fopraintendere ai loto giudizi. Sotto g 1 ’ Imperadòri Greci, cambiato il 
nome di Duca in quello di Efarco , fi diede alle Città principali per Capo 
un d’ erti . Sopravvenuto il Regno de’ Longobardi , fi artegnarono ai Duchi le 
Provincie- E indi benché riconofceffero i Re per fupremi Padroni , perchè 
avevano parte nell’elezioni , e governo nelle armi, ferbavano un contegno 
d’indipendenza. Oltre ai Duchi maggiori, vi erano i minori, artegoati cioè 
al Governo d’ una fola Città. Seguirono fotto il Regno de’ Franchi. 

Sotto quelli s’ introdotte -la nuova dignità di Marcitele. E benché tndi- 
rtintamenre talora un’ rfterto perlonaggio venirte chiamato Duca , Marche!», 
e Conte, come fi ha previamente di Guinigilo, ota detto Duca , ed ora (em- 
pii. 
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k , ed a propofito per un difegno , che in mente aveva, 
di fondare in efi'a un Moniftero . Per allora dovette ad altro 
applicarli , e muoverli con tutto 1* efercito contro de’ 

Saraceni , con i quali in una giornata campale n’ ebbe 
la peggio. 

Era deplorabile lo flato de’ Popoli nel Contado Tea- »•»«• 

tino per le guerre interne , ed efterne , che avevano fat- 
to inoltrare i Saraceni . Oltre ai luoghi maritimi occu- 
pati , molti dell’ uno, e dell’altro feflo erano rimarti pri- 
gioni . Le armi di Lodovico avevano irritato i Saraceni r MH^ : Am.¥nm. 
a maggiore crudeltà . 


§. I. 

Compra fatta dall' Imp. Lodovico in Roma , e lajciata ad 
un luogo Pio del Contado di Penne. 

A. di Cr. 868. 

P ietro abitante nella Città di Torna, denominato Con- 

iole , e Duca (i) , fig'io di Callo già morto , rice- imp uj. imp. «». 
vette per mano di Ermenuifo Conte , e MelTo Imperiale /j/ctojìi 1 " 
ottocento libre d’argento, prezzo definito d’ un folajo di 
fua abitazione, con aja , ed in ella Corte , e Sala , ovve- /«. B«w.’c*rc«- 
ro Cappella edificata in onor di S. Biaggio con bagno , 
e giardino; cofe tutte , ch’egli di fuo diritto polTedeva 
nella Città di Roma , e confinante da un lato colla cafa 

del 


plicemmte Conre di Spoleti , pure fi offerta , che la dignità di Duca richie- 
deva 1 avere fuggetti almeno quattro Conti. L’ufo indiziato, e indifferente- B ulmptr. 1. 1 . 
mente dei tre titoli forfè provveniva dall’ eller comprefi nel maggiori i due Titnmin. iv. p. 
altri , o forfè perchè tutti e tre , per la diverfità de’ dominj , o per la difpa- 
rnà delle cariche , il medefimo fuggetto adoperava , come oggi* fi cofiuma , 
fedamente il maggiore- La diftinzione fra i Marchefi , e i Duchi maggiori, Nwr.dmt.U.Wfi.t. 
" vuole, che confifieffe nell’avere i Duchi fotto di fe più Conti, o Contadi, 
dove che i Marchefi efiendevaoo la loro giuri'dizione fopra pochi , e talvolta 
ancora fopra nefTuno . 

(i) Gio: di Cafauria Io dice Duca de’ Romani; e che in Roma era 
flato prima mandato Ermenuifo dalTlmperadore a trattare: quell’ ultima af- 
finità non apparifu dalla fcrittnra originale , la prima pare foggetta a (piega • 
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dd Monilrero di S. Badino , dall 1 altro colla cafa , ed orto 
di elio Pietro; da un capo colla via pubblica, edall’al- 
tro colla cala degli eredi d* Aitano. Egli vendette anco* 
ra per quel prezzo ad cflb Imperador Lodovico una Cor* 
te, che poiTedeva nel luogo, e fondo Tuffiano predò il 
Lago di Sabbatiuo con terreni , vigne , prati , pafcoli, 
felve, llalarj , ripe, rupini , e patuli , monti, latepiag- 
ge , ufi , e dutti d* acque , pefcarie , fervi , e con tutte 
le appartenenze intieramente , ed in proprietà , fenza ri- 
ferva alcuna . Aifiderono all' atto Giovanni , e Gregorio 
figli di Leone , e Giovanni Duca , tutti della Città di 
Roma, e viventi colle leggi Romane. Di più Teobaldo, 
vivente colle medefime leggi , e Landerico di genere de' 
Romani , Agelmondo Notajo Imperiale , Giovanni , ed 
Ariperto . Rettò quella compera poi al Luogo Pio del Con- 
tado di Penne . 

s il. 

A. di Cr. 869. 

P Rofeguì l’Imperadore, mentre dava occupato nelle guer- 
re contro de' Saraceni , a fare acquifti nelle contra- 
de predo a Penne . Da Pratario , uomo forfè , che mili- 
tava ne* fuoi Eferciti , gli fu venduto un terreno nel fon- 
do Aprutino, con Cafale del vocabolo Giuliano, per ven- 
ti foldi ricevuti dal Fifco Imperiale. 

$ IIL 

« 

Lodovico prosegue la fabbrica di Cafaurìa « 

A. di Cr. 873. 

I ™’ Ra da Salerno tornato Lodovico nel Ducato Spole- 
_t tano , ed aveva principalmente attefo nel Verno • 
far fabbricare , c ad arricchire il fuo Moniftero di Ca- 
fauria . Si trovava egli tuttavia nella Città di Penne , 
0 in quelle parti nel Marzo. 

$. III. 


Digitized 5y Goo^ji 



Sifenando vien condannato per avere fpo/ata 
una donna velata , 

A D iftanza di Majone di Pefcara, Avvocato dell’lm * 

peradorc s’era di prima cominciata alterazione fra /*/ «<>*■■* 
elTo , e Sifenando di fchiatta de’ Franchi. Diceva il pri- 
mo, che Sifenando teneva per moglie Gondi, o fia Gon- ** Tl * 

dina, la quale s’ era veilita, e velata dell’ abito di S. Ma- «• m*hu. 4i 
ria Tempre Vergine , e poi era fiata fpofata da lui ille- u. cii. » Rondimi*. 
citamente : onde fecondo le leggi, tanto la perfona.quan- 
to i beni dovevano appartenere alla parte del Palazzo 
Imperiale; fu’l che domandava giufiizia . Rifpondeva 
Sifenando , eh* elfo la teneva in moglie , come a lui con- 
gegnata in matrimonio legittimo da Amalfredo Mundual- 
do , e figlio di lei del primo marito Giufione; e non fa- 
per nulla, fe dopo la morte di quello avelie veftito abi- 
to di Religione . Si era decretato di dover provare l’af- 
fertiva per tefiimonj , ed aveva dato Majone guadia per 
tal pruova: 1’ avevan data pure Sifenando, e Amalfredo. 

In coftituito giorno intervennero al giudizio Grimaldo , 
o fia Gribaldo Vefcovo di Penne, Gerardo , Aroaldo , ed 
Inrico . Comparvero la Donna, ed il Marito col figlio, 
ed avendo Sifenando replicato, ch’era fiato magliato , o 
fi a interpellato da Majone fopra l’ illcgitimità , egli ave- 
va negato , e che fpettava a lui di provare 1’ aflerito . 

Majone nominò per teliimonj quel Vefcovo , ed Erifre- 
do, Ainardo, Sindolfo, Otteramo , Majolfo, Aioino , Ga- 
rifufo , Sindeperto , Gualteramo , Sin3erado , Godo , Gui- 
niperto, Petronace , Giuftino, Gifolfo , c Rimo. 11 Ve- 
fcovo prima d’ ogn’ altro dille di Papere, che Gundi do- 
po la morte di Giufione fuo marito , avanti a fe -aveva 
prefo X abito , c il velo della SS. Vergine. Giurarono lo 
Ite fio Erifredo , e Rainaldo, e poi tutti gli altri d’aver 
veduta quella in tal velie. Non ebbe, che rifpondere Si- 

• . fenan- 

• » ... < 

' ’ 

v 

■ 
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ienando , benché atteftafle Amalfredo d'avere a lui data 
in moglie fua Madre, già Vedova. Fu dunque giudica- 
to , che tutte le rendite fpettaliero alla parte , o fia Fi- 
fco del Palazzo : che Sifenando dalle guadia di feicento 
(oidi , e che Amalfredo , il quale aveva confentito , e coope- 
rato a quella illecita, congiunzione dafle guaditi di cento 
cinquanta folcii (i) . 


f. IV. 


(t) La data di qoefto Piacilo è fcritu cosi: Amo D. Ludovici lmper. 
XXIV. Mtr.ft Dicembri • Se folle perpetua la regola , che non legnato il nu- 
mero del giorno, fi fupplifce dal numero dell'anno Imperiale precedente, 
qui s’avrebbe a leggere a’ 14. di Deeembre : E pure è certo, che s’ha a 
leggere , come 1 * antecedente , 3. , e 4. di Deeembre . Si perchè quei furono 
i giorni di Placito j sì perchè in decozione d> quello giudicato il giorno de* 
6. fcribaldo diede portello de’ beni tolti a Gundi . E sì Derchè di fatto colia 
da altre carte, che il giudicato prevenne il pofTeflo. in diplomi, e carte che 
Cfr.Cifltr sf.Mm. g addurranno agli A. #74-, e #76. li legge in uoo : ,, Res quat fuerunt 
*' * ’’ ** ' ,, Gundi . . . quae in Placitum ante judiccs legaliter devida eli. E più de- 

,, iamente nell* altro: „ fgit velata, commifìt adulterium , per quod res fuz 
„ ad pirtem Kegis decaduta fuit : Et judicarum hahemus, quomodo Advo- 
* catus Reg'.s coovicit de ipfa Guadi. Et judictrum exinde confirautum ha- 
„ btinus, & iple [rtiperator .... res in Monaderio dedit 
Mar. Ann.h.tjì. Del redo il dottiamo Muratori dal feguente drumento in Penne rieo- 
nofee i tempi d’ Eribaldo Conte del Sacro Palazzo, e Penne nel Ducato di 
Spoleti ; e corregge 1 * Autor della Cronaca Cafaurienle , che lo rapportò all' 
anno «74., quando fpetta al prefente come gli altri. 

Egli per tanto li dice fui fine dell'anno, ed aggiunge, che Lodovico fi 
era portato in Cafauna a’ folenm zzare il S. Natale, perciocché G legge, ei 
dice in un Plaoito tenuto da eGo Eribaldo nel dì Z4. di Deeembre : dum 
Dontnus Ludoi iati de partibus Beieventi revtrteretur ad Monailcrtum Cattu- 
ri» . Ch’ è quanto a dire , egli credette , che Anno lmptrii XXIV. menft Di- 
cembri fi ileggefìe come s’ è detto qui (opra . Ma oltre alle olfcrvazioni 
di legge, e di Catto enunciate, fi dee piuttodo dedurre, che fi foleva dire 
Jllenfe , fenza preci la data di giorno , quando gli affari duravano piò di . la 
quedo Placito a’ è veduta F alterazione cominciata, e poi riprodotta dopo ve- 
duti i tcflimonj . E in quell’ aderti va. introduttiva, dum rtvttlturur , volle 
il Notaio elprtmere fpazio di più giorni ; dacché fi feorge qui per altre carte, 
che l’ Impcradote era dal Settembre totoatg «a Benevento. 
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Patrimonio Teatino addetto al Palazzo Lateranenje . 

A. di Cr. 877. 

P Afsò il Papa Giovanni Vili, da Roma a Ravenna , *'**"•• *>• 

e quivi tenne Concilio. V’ intervenne Domenico Ve- t.,.‘ tmc ' ( “ m ' 
fcovo di* Trivento, il quale fi fottoferifle Trivenfis. Fracco». •iu t k.j. 
i Canoni vi fi decretò , che niuno per l’avvenire cercaf- Tr ' v ""- 
fe i Patrimonj della Chiefa Romana ; s ’ individuò fra cifi 
il Patrimonio Teatino; ma che tutti reftailero per ufo 
del falario del Sacro Palazzo Lateranenfe perpetuamente, 
cui ne follerò pagate le rendite fenza contradizione. Va - Gtnm*. jiNvmat 
rie opinioni full’ intelligenza di quello inforfero poi, al- 
tri volendo , che vi fi parli di dominio , c altri d’ uti- A„ m un» 
lità. Quanto al Patrimonio Teatino fi vede, che non fe 
ne voleva permettere la conceflìone ih fitto , 0 in bene- ^ 
ficio , ma fi volevano le regalie , le limofine , le giufti- m*. 
zie , le decime amminiftrate , ed efattc immediatamente 
da’ Miniftri del Palazzo del Latcrano. 

$• V. 

Volturno, Marfi,e Valvenji faccheggiati da’ Saraceni. 

A. di Cr. 881. 

I Saraceni , non celiando dalle feorrerie , giunfcro fin’ al «r»» *p: 

Monitlero di S. Vincenzo del Volturno; e nel Mar- 
tedi. io. d’ Ottobre (1) lo prefero , lo diedero alle fiam- 
me , uccifi i Monaci , e lafciato quel Sacro Luogo de- 
relitto . 

Tom. 11 . F Dal 

■ 1 ■■ ■■■■ mrn m —— ■ H»— 

(0 11 Cronirta Vulturnenfe legnò l’anno 882., ma da quelch’ei narra, Cimi. JWrn». I. 
non lo leppe precifo . Più (i confufe nel legnare il giorno . Difle in un luo- *• 4 ° 1, 

go : di cimo dit mtnfit OUoiris fori» torti». Replicò poi.- Xlft. Kal . Novem- p.»o». 
irit ftri» torti». Correva nell' 88 1 . la lettera Domenicale A. , onde il dì io. 
d’Ottobre cadde il Martedì; ma il dì de* io. il Venerdì. Il Mabillon volle 
tener conto lelameute del primo luogo, e rapportò il latto all’ S81. 
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Dal Volturno pacarono ne’ luoghi de’ Marfi , caggio- 

,lf. 4 •{. nando colle depredazioni, muggiti, clamori, e lutti, 

mifero a Tacco , ed a rovina quanto trovarono . Il Moni- 
ftero di S. Maria di Apinianico ricco di pofiellìoni , do- 
nate già dal Duca Udepnndo , e dipendente dalVultur- 
nenfe , venne da loro depredato , ed incendiato , uccifi 
molti Monaci , imprigionati , e martoriati altri . La Pro- 
vincia Valeria , o fia il Contado di Valva patì gli fteflì 
maltrattamenti , nè dilKmili la Campania , e il Monifte- 
ro Caihnenfe. 

‘ §. VI. 

Si fortificano le Ville con i Cajlelli . 


A. di’ Cr. 882. 

/#*. cir$m. Vmh. TT E fcorrerie de’ Saraceni portarono prefto un nuovo 
Vi I modo nelle Ville. Rari fin qui erano fiati i Cartelli 
nelle parti Pennenfi , Teatine, e contermine. Era tutto 
il Faefe pieno di Ville , e di Chiefe , e lontano il timore 
di guerre , giacché fi era lungamente goduto della pace 
da tutti. Ammaelirati da quella devalhzione, le genti, 
che 0 n* erano fcampate , 0 potettero poi ritrovare il pro- 
prio , mediante i Giudici del Re , prefero a poiTedere pre- 
cariamente, e a fortificare i luoghi , moltiplicando e le 
cafe , e gli abitatori , per efiere così maggiori^ di nume- 
ro , e di unione atti a refiftere . E perchè ne tempi fe- 
guenti divennero più frequenti le invafioni , e le deva- 
Razioni de’ Saraceni, alle quali , nel Secolo decimo fi 
aggiunfero bnche quelle degli Ungari , detti ancora Un- 
ni , e Pagani da alcuni , a motivo delle crudeltà , e 
barbarie , che commetteano nel violare le colè umane , 
e divine , per tal motivo gli abitanti delle Ville s’ in- 
durtriarono di edificare in maggior numero i Cartelli , 
e fortificare con Muraglie le loro Ville , per aver così 
qualche riparo dalle fcorrerie, c da’ Taccheggi di quelli. 

f VII. 


Higitizéd by Googlf 



43 


$. VII. 


I Vefcovi Teatino , e Aprutino intervengono alla Con - 
fegrazione d' una Chie/a nel Fermano. . 


A. di Cr. 886. 

T Eodofio Vefcovo di Fermo convocò tutti i Vefco- 
vi del Ducato Spolctano alla più che folenne Con- 
fegrazione , eh’ egli fece con quelli della Chicfa del Mo- 
nirtero di S. Croce fui Chienti alla prefenza dell’ Irape- 
rador Carlo con molti Principi , e Signori , Chierici , e 
Laici, il di de’ 14. Settembre (1), nel quale confermò 
le donazioni a quella fatte dall’ Imperadorc , e da lui . 
I Vetcovi intervenuti furono con Teodofio altri diciaf- 
fette , e fra clh Giovanni Efcolano , Americo Spolctano, 
Biccardo Reatino (2) , Ruggieri Teramnenfe (3) , forfè 

F ì l’A- 


Cisrt. Ctnfcer. 6r 
danti AH in . 
( I. Cmc. ) m. Srpt. 
dii 14. intr. A D. 
1 I»;, (tSrpi.Sil ) 
lnd. j. | Imp. Ctr t. 
p. m. '.Inquilini D. 
Ctr. Imp.Ntt. rjuf- 
f u.Ctmrr. Cufi.tp. 

Ufi. I. J. T.a. im 

Firn. n. 15. 

Ufi. ii. T. I. im 
JEfeul. n. 1 1. & in 
Rimi. Or im 

Apr. m. 4. 

Lutin. Ntt Aliti ; 
liti. C. f. 114. 


(1) In quella fcrittura qualifica» da’ Dotti per molto importante, ma Marti. Ann. t Iti 
per non traferitta correttamente , non fi è ofTervato l' anno legnato coti : „ A. SS/, 

,, Aélum apud Monarterinm ( S. Crucis ) in Confeeratione ejufdem , D. Ca- 
„ rolo Imperatore praticete cum multis Principibus, Clerici* , 5 c Laicis mea- 
„ fe Septembrit, die decima quarta, intrante anno D. Incarn- 887., lnd-j., 

,, Anno Imperli D- Caroli in Italia 6 ■ ,, Quelli caratteri giunti alla circo- 
flanzi della prefenzi dell’ Imperatore non convengono all’ A. 887. , nel quale 
egli era in Francia. Dall'alt™ canto nel di 14- di Settembre 884 * correva 
l'Indizione V., l'anno 6. dell' Impero, e la permanenza di Carlo in Italia • 

Quel Notaio Imperiale , che ferito I’ atto fi fervi del coflume di far entrare 
l'anno coll'Indizione, e perciò uò la formola: Mente Septemleis die 14-, 
intrante ante Dominila Incorninomi 887., Ind. V.. Fra i nomi dei Vefcovi 
del Ducato Spoletano il Muratori dito , di non doverli intendere con tutta la 
precifìone , giacché non vi fi leggono Vefcovi di qui del Tronto, femprecchè 
non abbia luogo ir feguente dubbio del Teatino* 

(2) Danno luogo al dubbio di leggere piuttofìo Tutinut ,’ e a propen- 
dere pel Teatino, I. la maggior vicinanza da Teate a Fermo: II. il non 
trovar menzione di Riccardo fra i Vefcovi Reatini, nè preffo l’ Angelo»!, 
nè preffo il Naudeo. III. la facile fvifla da T. io R • in pomi tanto fienili. 

(5) Teramnenfe , o fa! Ter amen [e , pare cerratnenre il Vefcovo di Te- 
ramo, coO detto qualche vo'ra n vece di Anrutmo • Non fi trovano Vefco- 
vi di Terni dal fecolo Vili.. Lo fleffo Ugbelli conta la diffrazione di quel- Ufi. U. T. 1. .* 
la Cittì, ed aggiunge, per annoi quinterno» Paflor* vidnata t[i Civita » In- Immani, a. »*■ H- 
Hramna vfqut ad tnnum 1218. de mt ab Htntrio IH. tidtm dignitai Epifto- »J* Lutea, ma, 

*4 tWm 

T*~ 
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1’ Aprutino , fucccduto a Giovanni probabilmente in 
quciì’anno; Giovanni Afcolauo, Americo Spoletino . 

§. Vili. 


flit rrjlìtuts cfl . Dum autem proprii Pajlorit non rtvertbatur arbitrium , motto 
y , . t . Narnitnjtt , modo Spole tini Epifeopi legij pra’ìolabatur . Quindi Jo (tetto 

t .1 .tnjpt.i.t. Ughelli riconobbe altrove quel Raggien per Vefcovo Aprutiao, prettamente 
dalla fottofenzione dì lui a quella (crictura del Moniftero di Chienti. 

Al Marroni parve quella fcrittura (alfa, tuttocchè dal Muratori approvn- 
Vtrrtn it Epp.An- ta . t. perchè nell’ 887. Carlo il Gratto non era in Italia, partito dall’anno 
fu ant «e <Jen te , e non tornato mai più, giacché mori in Germania nell* *88. z< 
tir . Nè fi può fofpettare d’ ettere flato fermo quell'anno, in vece dell'SId. , e 

dell' 885, , perchè in queflo farebbe flata l'Indizione IV., e non V.. E 
nell’ 886. lì legge è vero, che Carlo venne in Italia nel mele di Gennaio, 
ma che non pafsò oltre Ticino , e donde , celebrata la Pafqua , pafsò nell’ 
Aprile in Francia. Non poteva dunque nel Settembre ettere in Fermo, co- 
*.V. 1. / ” nle P ure * vver, ì •! Mabillone. j. . Noo ettendo dunque potuto ettere prefente 

•’ ■ quella donazione l’impcradore per tali motivi negli anni accennati, egli 

lafcia al giudizio degli eruditi quello che , fi abbia a (ottenere del documento, 
in cui fi dice to prtfcnte . 4.. Fra gli altri Vefcovi otte r va nominato Rubidi 
Ttramntnfc , contra il cottume di quei tempi, è di molti fecoli appretto, per 
cui i Vefcovi di quella Chiefa fon detti Aprutim , Apmzitnfi o Aprutinenfì 
in tanti monumenti recati dallo fletto Ughelli , il quale lo aveva pure notato 
Cosi. - ipfiui Fra fui , non Inttramnia , ftd Aprutienfis denominatur Epifcopus 
ab immemorabili . Per quello motivo il Muratori non interpretò Ruggieri per 
Vefcovo Aprutino, ma per Vefcovo di Terni. 

Di ciò egli lo accula di grave sbaglio , perciocché la Città di Terni era 
Hgl. 1 . 5 . T.i.ìn flata dettituita di Velcovado dal fecolo precedente, ed attegnata al Vefcovo 

lnetrmn. Spoletano , dal quale fi amminiiìiò per oltre cinquecento anni, fino a’ tempi 

di Onorio III. nel fecolo Xlil* 5-. Si dice poi fatta la donazione da Teodo- 
sio colla prefenza di più Vefcovi, tutti del Ducato di Spoletti, e fra etti ven- 
gono numerati il Forliviecfe, e il l.odonenfa . Benché quel Ducato abbrac- 
ciatte allora molto Spazio, non fi legge che comprendeife Forti, e Lodi, o 
Modena ; ma riflette, che sì fatte corruzioni di vocaboli fono proprie di età 
più recenti. 6 .. Finalmente di tutti quei Vefcovi, di cui fi leggono le fotto- 
fcrizioni , nè pure uno vi è, alla riferva di Teodofio, di cui fi abbia altro 
’ documento, oltre a quella donazione. Egli Ama quell’ offervazione per degna 
Jgp*. d’ etter ponderata . Conchiude , che il Marfi molto dubitò della veracità di 
* 7 ' *' «ff* per tre motivi. I. , perciocché Carlo nel (etto anno del fuo Impero flave 

molto occupato dai Normanni nella Francia. II. perchè vi fi leggono alcune 
fotmole ignote a quel fecolo, c fra le altre: io Ducato Spoetano, j. p:r- 
cictchè nel fine di quella fcrittura fi pone fenza ambiguità l’ufo dell’ Indul- 
genze per la terza parte de’ peccati, e in generale l’ufo delle plenarie, non 
r Cominciato nella Chiefa prima del Secolo XI-, come provò il Papebrochio . 

Mtrren. I. e. & in l| primo, e F ultimo di qnefli motivi confermarono il Marroni cella fua opi- 
/ìpp. Jt Epp. Unni. „j cne< ( gli f ectI0 dire, eh' erano fofpetti i nomi di quei Vefcovi, femprec- 
chè non avellerò fondamento più faldo . 

A q*«- 
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$. Vili. 

Defcriiionc di Valva , e di Corjinio . 

A. di Cr. 886. 

C irca quc(V anno Guido di Ravenna Prete diede ««- 

fuori la fua Geografia , ed in quella defcrifie le * 

Cit- 


A quelle difficoltà ha procurato di tifpandere il Fioravanti. Lo ha fatto Tìtrtv. UprtU Ba- 
pròlidamente, e pu per vie di fpieghe , e di conghietture podibili , che per 
argomenti politivi. Por nondimeno , avendo prodotti documenti, che precedo- Ltnt ’ ,770> 
no, e feguono quella Bolla, e la vengono coti a fortificare, fembra, che 
della genuinità di elfa non fi polla dubitare lenza intemperanza. Avrebbero 
quei monumenti bifogoo d’ edere più efattamente letti, e trafetitti. Quanto 
ni Vefcovi quivi fego.it i , egli dice di Aimericodi Spoleti d’ edere flato confe- Firn su, «*. f. j. r 
«rato nell’ A. 886. per mano di Stefano V-, e d’edere morto nell’A. 91). ; ì 6 - !?• 
ma fulla fede d’ un’ ifcrizione (otto un Ritratto di lui nel Palazzo Vefcovile 
di quella Città, nè ricerca il tempo di quel Ritratto, e di quell’ ifcrizione . 

Di Giovanni Vefeovo d’ Alcoli non «sporta fe non , che gli Scrittori , che 
anno fatta menzione di quella Bolla del Vefeovo di Fermo, della quale fi 
controverte. Accenna pure un vecchio Sinodo d’ Alcoli, feuza dire perù da . 

chi fi rapporti, o dove fi confervi. Di Riccardo di Rieti dice anche meno. 

Maggiori fòrze impiega per giuftificare il Vefeovo Ruggieri Teramenfe. Con- 
feda , che la Città di lui , non pub edere Terni , perchè quefia allora mal 
ridotta, noa godevi l’onore del Vefcovado, e flava foggetta al Vefeovo di 
Spoleti, ma nega , che non fi abbia ad intendere Teramo, perchè febbene il 
fuo Vefeovo fi fole va fottofcri«'ere Api utino, e non Tu amen ft , la fottoferi- 
zione in quella Bolla non è fatta dal Vefeovo, ma dal Notajo. Tutti i Ve- 
fcovi intervenuti fecero dal Notaio atreflare il loro confenfo, e.fcrivere il 
loro nome. Egli crede pertanto, che fe il Vefeovo Roggieri di fua mano fi 
fotfe fottoferitto , avrebbe ufata la propria, e ben nora denominazione di Apru- 
zitnft ; ma eflendo reilata la fottoferizietne a carico del Notajo , quelli non 
avendo tanta contezza, fi avvalfe della denominazione derivata dal nome della 
Città j e lo dille Ttumnenfit • Era forailiere , in attuale fervizio d’uo'lmpe- 
radore Tedefco, e fa percò fupporre con fondamento, che potede ignorar», 
come un Veleovo della Città particolare di Teramo affumede il Titolo dell' 
iotera Provincia di Abruzzo . Aggiunfe, che dato eziandio, che non f igno- 
rafle , egli fi porè prendere l’arbitrio di ufare la voce Tersmntnfit , in vece 
dell’altra Aprutienfit , o Aprutinus, parendo molto più atta la prima, che 
la feconda a mettere in cognizione di quella Sede il volgo, madimamente 
allora, eh: la favella latina era mancante affatto. Diranno altri, fe reggono 
quelle deduzioni, nelle quali fi fuppone già introdotta la voce Teismo , e 
gà irtuufta la Provincia di Abruzzo , t già edilità adatto la lingua latina • •* 

Quari- 
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Città di Corfinio , e di Valva in due diverti luoghi 
della fua opera, e come due Città diverfe. Valva dopo 
Abruzio Città, e Penne , a chi và da Occidente verl'o 
Oriente; e Corfinio dopo Interbronio, o vero lnterbro- 
mio nella via Valeria. Ma lituò Valva da lui detta 
Ul "‘ Balba neil’ accento di quel Secolo , cento miglia lontana 

Ann.ih dal Mare, e che con tuttoccib il Tuo territorio fin’ ai 

Marc giungeva (2). 


CAP. 



Quanto foggiunfe per dimodrare, che Teramo era nel Ducato Spoletino , è 
veramente inutile , eflendo cola troppo rifaputa ■ 

. Or lenza curare tante altre cofe da lui ridotte full' ideilo andare , fi ri- 

pete , che la Bolla di cui fi tratta , oltre a varj legni di fincerità , ha quello 
ó' alcune forinole , non folamente fintili , ma concepire colle (lede parole 
d’altre Bolle Vefeovtli, pure contenenti fondazioni di Monideri. Ma quanto 
al Ve (covo Ruggieri , neo fi trova >1 modo di poter dire, ch’egli folle Ve- 
feovo Aprutmo , le in quella Sede viveva nell’ A. 874-, viveva nel Luglio 
di quell'anno; e viveva nell' A- 894. Giovanni. S’avrebbero, per dar luogo 
a Ruggieri , a far due di un Giovanni: Meglio farà il cercare un'altra Sedo 
a Ruggieri, che fia Ttramnenf * , o Ttrmnnana . 

(a) Di quello palio fi avvalfe Bereita per confermare l'opinione di 
Btnm. j. Baronio, che credette Valva diverfa, ma non lontana da Corfinio, e dice, 

Btreti. Tai. Usi. che in quello , Guido , comunemente detto 1 ' Anonimo di Ravenna , non po- 
to.wv.aiil. tette errare, cioè nel didioguere Valva da Corfinio, perciocché ne parla itf 
due luoghi diverfi, e pone l’ una in (ito diverfo dall’altra. Confeffa perì» 
d’avere gravemente errato, allorché dids Valva cento miglia dal mare, non 
eflendo oltre a quaranta ; e allor’ ancora , che dille giungere in fino al mare 
il territorio di ella, perciocché nell’età di mezzo, fra Valva, e il mare , era 
il Territorio Teatenle, e Ortonenle. £ nell'età antica vi erano i Marrucci- 
ni predo al mare, non già i Pel igni . In quell’ ultima parte fi é veduto, che 
anche gli Scrittori Latini avevano dato il mare a’ Peligni, ed il porto, e 
da elfi facilmente prefe Guido. Nota per ultimo il Beretta , che Porcherono 
nel tedo di Guido lede : Alban , in vece di Balbam , non con fiderà ndo , che 
Jm». H. t- J>». Guido aveva parlato di Alba altrove , (otto il corrotto nome di Gaba . 
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L’ Imperatore Ottone fa trafportar in Germania alcun! 
Corpi de’ Santi . 

A. di Cr. 570. , 

P Osò l’ Imperadore Ottone rie’ Marlì , e non ifdegnò 
di rifedere in Placito nel campo di Catto nella Cit- 
tà Marttcana . 

Il primo a temere della venuta dell’ Augufto Otto- 
ne fi fu Alberico Vefcovo Marficano. 

Nella fua dimora in Italia fece ricerca, ed acquifto 
di Reliquie, c di Corpi de’ Santi da trafportar in Ger- 
mania (1). Correva il terzo anno , dacché pattati i 
monti col fuo Efercito , era venuto in quefte parti. 
Aveva con fe Ottone fuo Figliuolo , ed Adelaide fua 
Moglie , dedita molto alla pietà. Ed -erano le cofe di 
quello fuo Regno ridotte a governo pacifico , e faldo 
fino ai contini di Calabria . Era ancora , e militava con 
lui Teoderico Vefcovo di Metz fuo Congiunto per fan- 
gue , e verfo del quale aveva amore, e familiarità, e 
molto deferiva negli affari al Configlio di quello. Coftui 
nutriva rifletta inclinazione d’ acqui Ilare , e di trafpor- 
tare in Metz Reliquie de’ Santi . Aveva dall’ anno feor- 
fo ottenute dagli Am : ternini quelle de’ SS. Martiri Vit- 
torino , e Marone . L’ Imperadore ottenne in queft’ an- 
no , coll’opera del Vefcovo de’ Marfi Alberico, il Corpo 
di S. Eutichio, fatto ettrarre da Erivardo Prete di ef- 
fo Imperadore , e da Teutone Prete Metenfe , con rot- 
tura dell’ Aitare , da una Chiefa de’ Marfi pretto alla 

Cat- 


t-' Af imèni" A . 

97#. 


Petr. Dtm.l. 4'tp. 
8. v. Pefcin. A .970. 

A non . Syncbr. Jnv • 
SS. s Tbeoder. re- 
pert. et Cod mf. S. 
Sympbor. Mete n et- 
te. »b Adr. Véles 
éf in Bill- Col ber t . 
trénti, (oli. s 04* 
/*«. sp. 4* Acber. 

SpkìlL T. a. f.ij| . 
Cr ftfm. 


A». Ckr. Mimi. 0 f. 

■ — ■ 1 ■ ■ ■■ — « ■ ■ ■ — ■* *■■■■ Meibotn. Rer.Ger ». 

t. 1. f ì%9- 

(t) Era coftume di quel fccolo . Nel 953. Brunone Arcivefcouo di Co- An.Ckr.Turv.tf. 
Ionia , e Fratello d’ Ottone aveva trasferiti da Roma in Colonia i Corpi de’ 

Santi Enrico, .Patroclo , Privato, e Greqorio , col Battone di S. Pietro, del £ j-rrvir- 

quale molte traslazioni poi G fecero a Treviri, per opera d’ Ecberto Vefco- Eniun iò .p.runj. 
vo, a Metz, e nuovamente a Colonia. H.T.9 p. ij*. 
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Cattedrale . Teodorico dalla Chiefa flcfla , nel!» quale 
andò collo iìeilo Vefcovo Marlicano , e (tra (Te il Corpo di 
S. Elepidio a 16. di Settembre. E quindi andato pure 
con quello nel territorio di Amiterno, colle proprie Tue 
mani n’ elirade a 14. dello ftelìo mefe da un Moniftero 
foggetro a Rieti il Corpo di S. Eutichite , c mandò 
1’ uno , c T altro per Adelardo a Mets : di là palsò in 
Foligno . 

Ebbe ancor Teoderico da Corfinio, Città pur' allora 
tutta rovinata , il Corpo di S. Lucia Martire Siracula- 
na (1), mandato quivi da lui Vigerio l’rcte , il quale 

coll’ 


(1) Softengono i Veneziani, che il Corpo di S. Lucia Vergine , e Mar* 
, tire Siraeoiana lode nel >104. dal Doge Enrico Dandolo trafportato a Vene- 
zia nel Moniflero de' Benedettini di S- Giorgio Maggiore da Collantinopoli 
ira le altre fpogiie di quella Cittì efpugnata . E il Cromila Andrea Dandolo 
aggiunge, che gl’ lmperadori Bafilio, e Collantino avevano già prima fatto 
trasferire quello con altri Corpi di Santi dalla Sicilia, a Collantinopoli. Il 
Cornaro allume quella Traslazione a Collantinopoli per certa , e rimprovera 
il Tiìlemont come poco addetto alle cole , c al nome de' Veneziani, per 
aver aderito , che folfe trafportato dopo la prefa di Siracufa a Cordolo dal 
Duca di Spoleti Faroaldo, e che poi da Corfinio il Vafcovo Teodorico lo 
portalìe a Metz. Ni crede le altre Reliquie dì quel Corpo, che lo (ledo 
Tillemoot aderì; cioè un braccio nel Monidero di Laotburg, e ’l Capo da 
Roma nella Cattedrale Bituricenfe. Egli adduce de' Cromili contemporanei 
a -Teodorico, le parole dell'Anonimo predo il Martene così.- „ Epilcopuc 
„ Cottimi Theodorus Epifcopo Metcnlì dedit Corpus S. Luciz Virginis te- 
,, ftiftcans manu fui Evangelio fuperpofita , hanc ipfam elle Siracufanam , & 

„ eo loci per Faroaldum Ducerci Spoietinum rran<latam „. Qu ndi le parole 
di Sigiberto : „ A Cordaio Luciam Siracufanam V. 5 c M a Faroaldo Duce 
,, Spoletanorum , olimi SuacuGs illue translatam ,, . E poi foggi un ge , che 
tutte quelle adertive di Scrittori fi rifondono nella fola fede del Vefcovo Cor- 
dnienfe, il quale aveva attellato, che quel Corpo ripofava predo di fe ; ed 
il quale per altro ne aveva fatto tanto conto, che ultroneamente l'aveva of- 
ferto tutto intero al Vefcovo di Metz raccoglitore di Reliquie de’ Santi . Op- 
pone all' adertivi d'edo Vefcovo le adertive del citato Andrea Dandolo, di 
Rocco Pirro, che citando il Fazello, e gli Annali Sicoli , che fotto l'Impe- 
rio. di Michele Balbo i Saraceni foggiogarono Siracufa, e Giorgio Maniaco, 
che la governava, o per adìcurare quella con altre Reliquie, o per fare cofa 
grata all' loipe radere I' aveva fpedita a Collantinopoli. Quanto alla Trasla' 
zioot da quella Città a Venezia, Egli dica, che M fanno fede il Breviario 
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coll’ affitteli za del Vefeovo Teodoro, l’eflrafle dall’Urna 
ben cultodita : Teoderico però molte di quelle Reliquie 

G ri- 


R nmano , il Galloni , il Pirro, e ’1 Ferrari; come pure i Martirologi del Pier. I.i. 

Bellini, del Galefino , del Maurolico, benché quetV ultimo riduca la 1 ras!*- Ferr,r - 

alone all’Anno 1040 , e la dica (arra per convenzione fra i Siciliani, e i „‘; tM Bc!!! ,. { 

Veneti , onde i primi da CoiUntmopoli fi riportarono il Corpo di 5 >. Agata , ,3. Dte _ 

« cedettero ai fecondi quetio di S. Lucia • Attefta finalmente elfo Cornato, Mertirolcg. Gele/ìa. 

che da lungo tempo fi confervava nella Chiefa di S. Gionyo Maggiore con '?■ /*■• 

folto cor. odo nel dì della Fella a 13. di Decembre , non lenza qualche fom- Warr»r»t«<. 
tnerfione di Gondole, e ne rammenta una notabile nel H79 ; onde per ov. * " ' 
viare al danno , fi tramortì) quella Reliquia alla Parocch'ale di S> Lucia nel 
i-8o, a 18. di Gennaio, conceduto al Monifiero di S. Giorgio il braccio de- 
liro, dal quale ultimamente le ne trafmile una particella dal Senato al Papi 
Benedetto XlV. 

Bilancino i Critici le ragioni , e le tertimonianze addotte del Veneto 
ritrizio colle anteriori di t_oninio, e di Metz. 

Alla Icorreria contro di’ Greci fi dovrà attribuire quanto fcrifife Sigeberto Cerniteci 

della Traslazione di detto Corpo da Siracusa a Corno io. Dille, che Faroal- j Lacieé'éeCe^ré' 
do, il quale tenne il Ducato di Saoleti a’ tempi dei Re Longobardi Ariper- jj. SieaJ. T.t. Appi 

lo!, e Luitprando, e dei Re di Francia Pippino, e Carlo Martello, e degli p.ioo. 

lmperadori Orientali Giulliniano li-, e Filippo, o fia Filippico, divenuto M. Peft.S La c.V. 
«elebre per valor militare, oltrepai’sb i confini del fuo dominio, tragitti il - 1 *!’ ,**• * 
mare, e giunto in Sicilia, occupò Siracufa; e partendo da efi’a , ne portò *' Ll>c ' l03 ‘ 

via il Corpo di S. Lucia , e lo depole in Corfinio Città cpfpicua del fuo 
Ducato . 

Era Sigeberto di Patria Gemhlacenfe in Brabanza , Monaco dell’ Orline Peul.Dlee.iaCientr 
di S. Benedetto, e vilTe nel fecolo Xf. . Scritte pertanto quattro fecoli dopo ^ 
una tale Traslazione. Tre operine compofe fpettanti a S. Lucia • La pri- p ’ liR „ 4 <. i.tJit. 
ina Apologetica per difefa di un paffo degli atti folla pace della Chiefa prò- Aa»n dtQtH. AW. 
Bollicata dalla Santa: la feconda di relazione sii quella prima, e fulla fecon- Gemi/. ep Decker f 
da traslazione di quel Sacro Corpo: la terza fulla fiorii della pafifione della Spicileg. T. f. A. 
Santa in metro latino. In quelle due ultime accennò quanto qui fi è ripetuto in AB tór- 
di Faroaldo. Lo Itile è rozzo, ma non inelegante per quel fecolo. Egli avan- Lac. urlm 

za molte cofe contrarie a’ più veridici Scrittori , le quali anno bifogno di una mcnum. Sigeten. 
tredici mano . Cosi di luì fi parlò fulle prime . Ma veduto poi , eh* egli era Admenit. p. «•. 
affatto contrario a quanto fcrifife Leone Ofiienfe , fi caricò più la mano con- 
tro dell’ afierzione di lui. ScrilTe Leone, che Giorgio Maniace Capitano dell’ Geeten. dell’ e/tf.d. 
Impcrador d’ Oriente Michele Pafiagone , cioè dopo l’anno '054. , entrato in c,r P- 
Siracufa , e liberata quella da’ Saraceni, vi rifedetre per qualche tempo ; e , g '* 4 * 

nlaputo il luogo ov’era fiato oafcofto per timore de’ Saraceni medefimi, dall’ 
anno S>8o., il Corpo di S. Lucia lo fece fecreramente ricercare , e lo trovò 
fra quelli di S. Eutichio Vefeovo, e di S. Clemente Abate; efiraffe furti- 
vamente tutti e tre , e poco dopo anche l’altro di S. Agata da Catania , e 
li fece tutti trafporrare a Cofiantinopoli in dono alla pia Imperadrice Teo- 
dora • Poco pofieriore di età è Leone Ofiienfe a Sigiberto, ma Leone è 
Scrittore variato nella Storia d’Italia, e delia Sicilia, e da moderni {limato t- "J°’ ***• 

P« 
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KKSTSte 11 P° fe nel MoI »i^ro di S. Vincenzio, edificato da' lui 
•ktr. spùii. t. nel fobborgo di Metz . 

a p a»8. n- 4«> 

tdit. 


Corn- 


per fedele , e degno di credenza . Sigiberto dà piuttoflo fegni d* ignoranza 
nella Scoria della fletta Francia, e di Metz . La relazione di Leone è Hata 
confermata da molti Autori, ed abbracciata dalla Chiefa Romana: l’altra 
di Sigiberto feguita da pochi Scrittori Francefi dei fecoli feorfi è fiata contradetta 
dagli Scrittori Italiani, dal Pontefice S. Pio V", e dagli Scrittori Francefi 
porteriori . Non menta dunque tanta fede Sigiberto, quanta ne merita 
Le°ne . 

Che Sigiberto abbia dato fogni di poca efattezza , fi vede da quanto dice 
f. «la. *3 j. del tempo di Faroaldo , e della Traslazione. Egli nomina i Padri, e i Figli 
di tanti Re non vivuti certamente tutti in un anno , e lafcò in dubbio a 
quale precifo la Traslazione appartenga. Invece di Filippico, egli d tte Filip- 
po; Anfigifo, in vece di Anchife Ariberto , in vece di Anfprando. Ditte 
la Città di Metz Arcivefcovile , ed avente per Suffraganci i Vefcovi di Tul, 
e di Verdun , quando ella è fiata ferr.pre Vefcovile , c Suffragane» dell’Arci- 
vefeovo di 1 reveri , così come le altre due.. Il Sauttai p.-rc ò copiando quella 
relazione, emendò la voce Suffragatici in Comprovinciali. La conquifia di 
Siracufa fatta dal Duca Faroaldo non è fondata full’ autorità di niuno Scrit- 
tore contemporaneo, nè accennata da Paolo Diacono, che fcritte di tante 
t- m- altre itnprefe di Faroaldo. Tutta la Sicilia era allora foggetra all'Imperio 

Orientale , e la fegul ad efTere ; nè poteva fenza firepito efier occupata , e 
danneggiata Siràcula Città popolata, e ben munita da Faroaldo. 

È fe mai fi epponeffe di non efTere ben fatto di rigettare un racconto 
per pochi errori feorfi inavvedutamente o in Sigiberto , o in chi ne copiò il 
manoferitto originale, quando fi pottano avere alrre pruove ; fi rifponde, che 
tali altre pruove fi riducono a due. I-, che avanti a quella Reliquia per in- 
tercefificne di S. Lucia fono avvenuti molti miracoli. 11 ., che l'Imperador 
Vipl. lmp. Circi. Carlo IV.’ andato nel 1556. in Metz , dove il Sacro Corpo era fiato trasfe- 
cVfV 5 * SS f ' t0 » *° vener ^ ne ^ a Chiefa di S. Vincenzo, e ne ottenne una porzione. 
Si.nl. p'.' p7. ' Sulla prima, è a notare, che dallo Scrittore della Relazione fi fa una prefa- 
C. diff. p. zione , dicendo, che perchè fi dubitava a’ tempi dell’ lmperadore Enrico III., 

a 3<. vale a dire circa l’anno 1085., fe forte veramente quel Corno di S. Lucia 

di Siracufa, fi deliberò di cercare la verità da Do; e preferirle Orazioni 
per ottener fegni , cefsò ogni dubbio , giacché fi videro ottenere grazie da 
quei, che invocavano la Santa. Come mai un Corpo trasportato da Siracufa, 
a Corfinio , da Corfinio a Metz, con folennità riporto in Tempio footuoio , 
titolato alla Santa in maefiofo Altare , a cui ricorrono tanti popoli , pone m 
dubbio, fe forte il vero, e fi obbliga Dio a far miracoli ? E quanto alla fe- 
conda, fe il Corpo dalla Chiefa di S. Vincenzo era fiato trasferito a quella 
di S. Lucia, come nel 155 6. Carlo IV- lo ritrovò nella Chiefa di S. Vin- 
cenzo? Tanto piò, che i Scrittori Francefi anelano, che la Chiefa di 
S. Lucia non era diflrutta nel 1356. . E poi baila un folo D.ploma Imperiale 
per decidere folle Reliquie controverfc ? 

Dall’ altro canto il Pontefice S. Pio V. nel riformare il Breviario Ro- 
p. itf. mano], tuctocchè flimolato da quei di Meli in castrano, non voile aderire, 

aat 






. « O m I 

Compagno di Teoderico nel Viaggio,© nel genio fu' 

Ecberto Veicovo di Trevcii. Cortili coll’ ajuto d’ Ottone, 
ebbe il Corpo di S. Severo dalla valle Teocrina , da 
Spoleti altri Corpi ; e da Teoderico la metà di quello 
di S. Lucia avuto da Corfinio. Me fece trafporto nella 
Cattedrale di Treveri . 

Furono defcritte tali invenzioni , e traslazioni di p coun, 
Reliquie da uno de' Famigliari , e continui affìttemi di tifo*. HiJ. Trivfr, 
Teoderico (1). Vi fi legge lo fiato delle Città Cattedrali * r ,uni - *'*• 

G a de 


ma fece fetivere nelle legioni dell’Ufficio di S. Lucia, che il Corpo di lei 
fepolio in Siracufa , era (laro trasferirò in Condantinopoli , e quindi a Vene- 
aia , preferendo l’autorità di Leone a quella di Sigiberro. 

L’autorità di Lione è ben fondata fulla Storia, fe Giorgio Maniace 
venne veramente in Sicilia , e dimorò in Sjracufa . Lo atreflano degli erteti 
il Cedreno, il Curopalate, Goffredo, Malarerra , l’Anonimo del Mattone, 
cd altri Crooifti . Lo ripetono dei Siciliani il Carufo , il Fazzello , e l’Amico • 

E quanto al Tillemont , benché fembri d’avere foltanto rapportata la 
prima Traslazione da Siracufa a Corfinio , pure avendo a quella premeffe le 
parole: fi pretende dai Cittadini di Metz : ha dato apertamente a vedere, 
ch’egli l’ha rapportata fecondo quella pretenzione , non già per decidere fulla 
veurà del racconto • 

Si conchiude , che poffa effere quella Reliquia di qualche altra Santa 
Vergine , che fi può anche denominare Lucia , fe di quel nome fe ne trova- 
no ne’ Martirologi oltre a fette, e che Omonomia 1’ ha potuta far prendere 
per la Siracufana. 

Trovò quel difeorfo alcune eccezioni, e fra effe, che troppo francamente 
fi efcludeva dalla Città di Metz, c confeguenrementc da quella di Corfinio, 
per cui doveva efler paffato prima l’intiero Sacro depofìto di S- Lucia; sì 
perché gli amichi , al dire di Teodoreto, folevano ufare la voce Corpo , per 
Lignificare una parte di effo , sì perchè in Venezia ff vuole univerfalmente 
il Corpo della Santa , non già col capo (laccato dal buffo , ma loltanto ferito 
nella gola contro all’ aderito negli atti, che fi vogliono (inceri, e nei quali 
cfpreftamrnte è regiflrato: tjut Caput ampntatum tjì . Nulla fi rifponde quan- 
to alla prima parte : e quanto alla feconda fi riporta alla (piega data da Ot- 
tavio Gaetani , cioè, che quell’ efpreffione (la in termini generici nel redo 
Greco, e che più circoflanzialmente deferirtelo i Latini nelle prime verdoni 
di quegli arti . 

(i) SI avvale femore effo Scrittore allorché riferifee i viaggi, e le «zio - 
ni di Teodorico delle formole • difpanercmus , reiertetemur : nubit aflcrtunt 
tjì : mlis retulerunt : ttlebrtm h/themus : L ea ifpeximvs : deditim’tt , ergno- 
rtmus Roma r.ubtt ccnjì'ttuttt , defcripfimuf ; unendo co'l le fue alle azioni dì 
quello. Quando poi narra azioni de’ Pwti> e Diaconi da Tcodorico mandati 
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de’ Marfi , di Corfinio , e di Amiterno , che fi deferivo* 
no rovinate affatto ; vale a dire non rifiorate dopo i tre- 
muoti del iecol paflato , o per impotenza , o per altro 
fine degli abitatori ; dimoftranti ancora però dalle lleffe 
rovine l’antica loro grandezza nelle Cliiefe , e ne’Moni- 
fieri , che più facilmente , ed accuratamente dalle cafe 
de’ laici erano riitorati , e mantenuti. 

Anche Sigeberto Gemblacenfc Scrittore del Secolo XI. 
tratto di quelle Traslazioni così: dopo aver accennato, 
che il Corpo di S. Lucia era fiato da Si racufa trasferito 
in Corfinio dal Duca di Spoleti Faroaldo , foggiunfe : di- 
moftrano le ruine qual foffe fiata preclara un tempo la 
Città di Corfinio. Effa però non. aveva cofa più prezio* 
fa dell’ Olla di S. Lucia . La divozione s’ era aumentata 
per molti miracoli d’ infermi rifanati , e la fama n’ era 
pervenuta al di là delle Alpi , mentre reggeva l’Imperio 
Ottone . Era prelTo di lui Tcoderico Vefcovo Metenfe , 
per fangue , e per coftume a lui caro, e Confobrino , e 
incaricato negli affari della milizia , e del Palazzo Im- 
periale . Venuto con quell’ Augufto in Italia intimo del- 
la Corte, e defiderofo di acquilìare Reliquie di Corpi di 
Martiri, per trasferire in Metz , fatta inchi ella con mol- 
ta diligenza , ottenne quelli di S. Elpidio dal Vefcovo de’ 
Marfi ; di S. Fortunato Vefcovo di Todi da’ Cittadini 
di effo ; di S. Vincenzo da quei di Bavagna; di San Leon- 
zio 






atlrove , ufa frali diverte. Quei Preti poi fono da effe chiamati, ora Prttby- 
Uri rtojiri , ora ncjìri affolutamente , per indicare, che appartenevano alla 
Chiefa di Metz, come effo a quella apparteneva . Teodorico è detto P.-aful 
rofler , & Pontifax ttcfttr . E finalmente accennando Metz, o la Germtnia , 
fpeffo fi ferve dire : in Patriam. Egli però fcriffe , non già in Italia, è men- 
tre le cofe avvenivano, ma in Germania dopo tornato colà, Dirciocchì di 
Vigerio, che da Corfinio prete il Corpo di S. Lucia, dice: IVt girini Prt - 
sbyter nofttr tiene ( quando andò in Corfinio ) Ctnforii nane ( quando egli 
il Relatore fcriveva ) Cuflodis B. S tip ha ni officium gtrent , qui ta Sacra OJa 
( di S. Lucia ) manibut ex tuli t . Scriffe dunque dopo che Vigerio era dive- 
dmm. Cbr. Turo». nut0 Cantore di S. Stefano di Metz; ma fcriffe ancor vivente il Vefcovo 
,p Martin. Coll. Teodorico. Coflui fu ordinato Vefcovo nell’ an-ji. di Ottone Le u. di Lotario, 
PUn T. j p. 990. cioè al calcolo del Mabilloo nel 964. 
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zio da quei di Vicenza ; de’ SS. Afclepiodato , Eutichete, 
e Minia da altri ; di S. Feliciano dai Folignati ; de’ SS. 

Proto , e Giacinto da quei di Farfa ; e dagli Spoletani l0t ’ 
di S. Serena , e di S. Gregorio ; dalla Città di Corduno di 
S. Vincenzio Levita, ch’era fiato trasferito in Italia dal- p. «oj. 
la Spagna, dove in Valenza aveva fotto il Tiranno De- 
ciano foflferto il martirio della Fornace; una porzione 
della Catena di S. Pietro; ed una della Graticola di S. Lo- 
renzo . Di più , Reliquie de’ SS. Marone , e Vittorino mar- 
tirizzati con S. Eutichete alle acque Cotilie ; e le altre 
de’ Santi Fidenzio, e Terenzio Fratelli, e di S. Maflìmo, * , ® 4 * 
educati in Calccdonia Città della Siria , e martirizzati 
-nella Città di Martana . Ebbe Teoderico da Arezzo quel- 
le de’ SS. Fratelli Pergentino , e Laurentino; dal Cartello 
Detyle , o di Tile di S. Florenzio ; da Vicenza la metà 
del Corpo di S. Carpoforo / e dalla Campania le Reliquie 
di S: Quinziano Protettore di Altro , forfè Aitino ; da 
Roma di S. Degna , e di S. Emerita Sorelle . A tante fi 
unirono le Olla di S. Lucia. Tutte egli ripofe nella Chie- 
fa di S. Vincenzio; e pare , che a S. Lucia fi facefie Chie- 
fa titolare : E fi aggiugne , che a preghiere de’ Parrochi £ 
di Spira , poi 1 * Impcrador Enrico , e ’l Vefcovo di Metz, 

Teoderico Giuniore ne trasferirono un braccio a Linburg, 
fondato dall’ Imperador Corrado , e da Gisla moglie di 
lui , lafciato in Metz tutto il refto del Sacro Corpo . 

A. di Cr. 978. 

I Conti di Penne, di Teate, e d’Abruzzo fi riunirono ••c»fauri» j.fft. 

ad efercitare i loro impieghi. Nel Territorio Pennen- 
fe nel luogo nominato Pecunie , preiTo la Chiefa di S. Leo- 
pardo, rifedettero in Placito a it. di Novembre Atto 
Conte , c i Conti Trafmondo , ed Alcherio . 
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Ottone IL edifica una Cafa Reale ne' Ma rf . 
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Dipi et. p tv. Job. 
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l)ipl Off. II. p m. 
Jcb. Cane, éd rie. 
Fttr. Ep. Are incèrte, 
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%. Téb r. Fig.K. 

Mur. I r. 

Dipi- Off. II. p. m . 
Job. Céne, vie Petr. 
E p. & Archi cane, 
dét . >5. Kél. Aufi. 
A • 981. Refi*. 21. 
lmp 14 Jnd.Q.éfì.in 
C émpo vei ( corr. 
Cedici.) sp Upb li. 
$. T. 1. in Lnmn. 
n. *1. 


A. di Cr. 9S1. 

L ' Imperadore Ottone II., ch’età ancora a Ravenna a 
15. di Gennaio, pensò a paliare nell’ inferiore Ita- 
lia, e determinò ci trarre a line l’ edificio d’una cala a 
Cedice ne’ Alarli . Era quello un anno di fabbriche nel 
Ducato di Spoleti , o forte ne diede impulfo quella Im- 
periale . 

Pafsò poi in Roma, e fu alloggiato nel Falazzo prefio 
la Chiela di S. Pietro, cioè fuor di Roma, dove foieva- 
no abitare gl’ Imperadori , allorché andavano in quella 
Città. Lo Hello pure praticavano in Ravenna, ed in 
altre, abitando fuori, forte per loro maggior Scurezza, 
e per quiete ancora de’ Cittadini. 

Era Ottone li. da Roma pallato nella Villa di Ti- 
clininno , donde confermò a 7. di Luglio di nuovo i Pri- 
vilegi a Giovanni Abate Vulturnenfe; ripetendo i nomi 
de’ luoghi foggetti , e principalmente del Monitlero di S. 
Pietro in Trite nel Territorio Valvenfe .. Quindi era paf- 
fato nel Campo di Cedici , dove Egli aveva già fatta edi- 
ficare Cafa Reale, per villeggiare nella State; e attende- 
va intanto ad ammaliar geme , e a fare tutti i prepara- 
tivi per tornare a guerra coi Greci . Era quello Campo 
nel Territorio Marlicano , e in elio , a 18. di Luglio, 
fpedì Piiviltgio per lo Vefcovado di Luni ; e a 6. di 
Agolìo fegnò Diploma , con cui fece conferma de’ beni al 
Monillero di Montecafino; efprefi’e in quello tutte le te- 
nute del Monillero in amendue i Ducati di elfo Impera- 
dore Spoletino, e Fermano (1). Si avvalfe il Cancelliere 
della formola ufata già dall’ Imperadore . 

$•11. 


(1) Altri vi notò, che il Ducato di Fermo,’ appellato anche Marca di 

F*r- 
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Imprefe dei Conti Teatino , e Marfo . 
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A. di Cr. 5?p3 
Opo quattro meli dalla morte 


Dipi . r/' 8. U. 

jtuf 981 . Imp 14 . 
ini q. #9. Celici 
Ori in A thtiK 
C*fin. & •p.Gsrttil. 
Hi fi. Mon . Csjìn. 
P. 1 . 


Aprile , per 


congiura 


di Aloara , a 20. di /»* c*r.*vr. /. 4. 
retto privato di vita il luo r.*.p 4 i 4 & 
Landenolfo Principe di Capoa , e- fu fatto Principe il Fra- 
tello di lui Landolfo. Era parente di lui Trafmondo Con- ìnAibi, c it 
te Teatino (1). Si accinfe quelli a vendicar la mjrte del- » S + ™''" C ' P ' J *' 
l’uccifo Principe, e dopo due meli con un competente 
Elercito , accompagnato da Rainaldo , e da Oderilìo Conti KU-ctfi». a . 99 s. 
de’ Marfi , egli lì portò all* afledio di Capoa. Vi Ile t te ‘c./u'jctff'pil*. 
fotto quindici dì, nel qual tempo diede il guaflo al Ter- c< * 

ritorio. Gafligati così gl* innocenti invece dei rei , fen- u. 

za fare altro, fe ne tornò indietro . Andarono elfi guidati r«»v‘ » "* 

dal Marchefe Ugo , il quale in quell' afledio cercò di for- S ”'" P 4 \ 

prendere la Città per fegreta intelligenza, che aveva col- /«*. ctm. *w - 
l’ Arcivefcovo Ili m bardo , ma non gli riufeì , e ne dovet- *“ r "' l c ’ 
te partire cori quei Conti . 

Giunta la nuova dell’ afladìnamento del Principe Lan- *** ojUm. 1*. 
dcnolfo alla Corte d’ Ottone IIL in Germania , venne or- 
dine ad Ugo Marchefe di Tofcana , eh’ era pure Duca di 
Spoleti , di far rigorofa vendetta. Adunque Ugo ammaf- 
late lc forze fue , ed unite con quelle di Tralmondo , e 
. dei 


Fermo, altro non era che il Ducato, ° fia la Marci di Camerino, e che 
poco penfìero fi diedero i due Ottoni I., e (1. d'aver donato, e confermato 
alia Chiefa Romana tutto il Ducato Spoietino , e Beneventano , giacché il 
Beneventano aveva i fuoi propri Principi , i quali riconofcevano ora t Greci , 
ora i Latini Imperadori per loro Sovrani , Tenta che n uno de’ Papi fe ne 
lamentafle, o vi pretendere . Cosi i due Ducati di Spoleti dipendevano da 
foli Imperadori d' Occidente, erano parti del Regno d’ Italia/ e i. Re, e 
gl’ Impe-adori vi mettevano a Governo i Duchi di mano in mano, il che 
appunto fuccedette nell’anno prefente. 

(t) Il Muratori lo dice anche Marchefe, e lo crede quel medefimo , M«r. J... 4’ (e. 
ch’era fiato Duca di Spoleti, o almeno Marchefe di Camerino. Ma dall’ ***• 

Ofiienfe non è detto Marchefe, e fi ha a quelli tempi altro Trafmondo Con- 
te in Teate • Quel Marchefe e Duca forfè era motto dal 9*9- 
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9 flit* Cinn.Cifi ». 
i. 1 cop. 71 
Prtr. Dioc. RrUt.dt 
Cnrp $. Bened. 0p. 
Bilioni. Al ì. SS al. 
Ml'l. »■ 6. p. * 5 <. 
foli dar. A m. Frali. 
F .2. dif. if. 


dei Conti fuddetti de’ Marfi , tornò ad attediare più Eret- 
tamente Capoa , tantocchè obbligò quei Cittadini a darò 
a lui in mano i malfattori , cioè gli uccifori di Landc- 
noìfo. Sei d’ eflì ne fece impiccare per la gola, gli altri 
ricevettero con varie pene il compenfo de’ loro misfatti. 
Reliò Principe di Capoa Laidolfo fratello minore del me- 
delimo Landenolfo. 

$* ni 

Vefcovi Aprutini , e Torcor.erfi perche r.on fi trovino 
Jottojcritti ne' Conci!) 7 lontani fin al Secolo XI. 

A. di Cr. 1057. 

A L Concilio tenuto imRoma dal Papa Benedetto IX. 

in quell’ anno inter\ •• mero probabilmente i Vefco- 
vi ai quella parte del Ducato Spoletano ; ma effendo fmar- 
riti gli atti per la maggior parte, non più fe ne trovano 
le fottoferizioni . E' quella una delle ragioni per cui o ra- 
re , 0 affatto menzioni fi leggono fin al Secolo^ XI. de’ 
Vefcovi Aprutini, Pennenfi , Valvenfi , Sorani, F orconen- 
fi , i quali pure come Suburbicarj dovettero frequente- 
mente intervenire a quei Concilj . 

§. IV. 

Borello oriundo di V diva , 

A. di Cr. 1040. 

A I Normanni , che avevano occupato il Caftello di 
S. Andrea della giurifdizioue del Moni fiero di Mon- 
tecafino, fece * 1 ’ Abate Richerio qualche oppoftzione . Chia- 
mati in ajuto i Figli di Borello (1) fedeli del Monifte- 
ro , quelli, congiunte le forze co’ Conti de’ Marfi, e con 



(0 Abitavano coftoro pretto U Fiume Sangro, e avevano 1 origine loro 
dal Contado Valvenfe. 
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Origine de' Cognomi . 

A. di Cr. 1050. 

S * Era fui cominciamento di quelto Secolo tornato ad y m n. uiujir. 

introdurre in Italia l’ufo antico de’ Cognomi ; e de- m*ìu. d,R e Di f i. 
tivò dall’ aggiungere al Nome proprio , o quello del Pae- 

fe , 0 ’1 fopraxuiome . * da. ss. 

* , vT Mj " t * 

5* v ^ Res>n. Lo*- 

Pr#/. ». ip. 

Z-eo/2tf IX. v<z eoa EJercito contro i Normanni , e viene 
ajutato dai Marfi , Valvenfi , a, Teatini. 

A. di Cr. 1053. 

I Normanni comparivano oramai preffo Leone IX. in ” fr " o ^ Wr4 ® Cir . 

figura di Mafnadieri . Ne accresceva il mal concetto Guill Apul. Porm. 
Argiro per avidità di dominare , erano eilì molelti , e ca*«. c« w ». j. 
all’ Impero de’ Greci , ed a quello de’ Latini, c confeguen- 
temente al Papa , cui premevano le contrade Beneventa- c*r. ‘ . 
ne. Ottenute alcune genti d’arme dall’ Imperadore , che , C £. 
gli concedette Benevento nel Febbrajo dell’anno antece- ^*s.Lmh. 
dente, calò con elle in Italia. Giunto a Mantova nella Uon.ix 
Quinquagelìma , vi celebrò un Concilio di Vefcovi , e r. c<WKf ‘ 
poi un’ altro a Roma dopo Pafqua . La cura della parte, w , icrt , r<> . ^ 
oltre Roma , lì portava dal Papa , prelfo del quale fi {* /?■ 
claggeravano tempre vieppiù 1 tentativi de Normanni , Ann. 0 s b s#t. 
per togliere da’ Greci la Puglia , la Calabria, ed inva- mJ.’r’j .°j . r! 
dere Benevento. I Beneventani erano ricorfi al Papa ] » >• *«• 

Leone IX. per eller difefi . E per ifcritto d’offerta ave- rlt. ul*. u.ll'. 
vano dato Benevento alla Chiefa Romana , implorando r°j. **7* Cr * 
protezione . Il Papa commonì tre volte i Normanni a 
defilìeie dall’ invafione di quella, e d’altre Terre della 
Chiefa , e finalmente li fcommunicò come contumaci. 

Molle poi contra eilì 1 ’ Efercito Teutonico , o lìa Impe- Gu,a ' ****■ 1 * 
riale , compollo di Settecento Svevi , e d’ altri Germani 
Tom. II. ■ H con- 
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c.y. 1. •. condotti da Guarnieri , c di molte brigate di Spoletini , 
Camerinefi , Fermarli , Beneventani , e Capoani condotti 
Cani. Af f . 1. t.i. da Rodolfo , detto Principe di Benevento . Erano fra gli 
pL.Le.rn. Spoletini , e Beneventani, 0 fieno dei Ducati di Spole- 
iv.) "L/V » e di Benevento in qualità d’ aufiliarj , le genti dei 
jun dìi !•. in tu* Contadi di Marfi , di Valva, e di Teate , già dettaTe- 
?M S cV“vui™m',& te , (1) condotte dai Conti Trafmondo , c Attone Fra- 
telli Germani, e dal Figlio di Borello. Era cofiui Ode- 
t«r ùf. rifio , che intervenfte con quel Papa il diece di Giugno, 

di bfutv. p . ». » 7- luogo di Sale , nel Principato di Benevento vicino 
al Fiume Biferno ( era così variato il nome di Tiferno ) 
ad un Placito , ad ifianza di Liutfrido Abate Voltur- 
nenfe , cui era , fiata occupata la Cella di S. Maria di 
Caftagneto da Alberto Prete , e Monaco , che fe ne de- 
nominava Abate , e che fu coftretto a refiituire . In 
quella fpedizione fi venne a battaglia con i Normanni 
a Civitatc in Capitanata a 18. Giugno, dove i medefi- 
mi refiarono Vittoriofì , e ’l Papa prigioniere . 

5 - VII. 

II Papa dà a Normanni l’ invejlitura , con titolo di Bus- 
cato , dei Feudi di Calabria , e di Puglia . 


CsrJ. Arggcn. I. r. 
Oflien. Cbr. /. j.c. 
13. Guill. Apul. 
Totrnét . /■ ». 

Cirro» Mo». de 
Carpimi. /, 3. 


A. di Cri. 1059. 

P Regato il Papa Niccolò II. per Ambafciadori da 
Normanni, andò dopo la Pafqua in Melfi, 0 piut- 
tofto in Amalfi . Vi celebrò Concilio , c attefe Jpoi ad 
un accomodamento con elfi: giacché s’ era impadronito 

Ro- 


ti) Balienjit, Campatila , Mar fa , Tetenfit. DifTe il Poeta Guillelmo; 
n £ poteva ne [ ver fo dire Teatenfei . Vi notò Pollidoro, che in quell’ ultima 
p ^ J-r,\ voce non intefe la gente della Città fola, ma dell’intero Contado, come 
7». ' Eremperto dille: Tettimi Terrai , tutt’ i paefi del Contado Teatino. I Fi- 

Bull. Lrtn. IX fra g[j j, gorello, o come dille Guillelmo: Burrei lina generata propagate pw!es\ 
A(»». Vult. Afone. eran0 probabilmente fratelli d’Oderifio, così denominati da Borello loro Pa- 
*1 ' ni ir 6 ' ri! MI <lre - ,n una Bolla di quel Papa data lo (lelTo di a favore di quel Moniilero fi 
h. S. T. j. in Cm- leggono fegnati Corrado Conte d Aquino, e Landolfo Conte Tintici ma 
mini «. 11 . forfè era nell’ Originale de Ttana ; il che fembra pili verifimile , che Teatino • 
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Roberto di buona parte della Calabria fin’ oltre Cofenza. 
Concedette in Feudo a lui a titolo di Ducati la Cala- 
bria , la Puglia con la Sicilia da conquitìare , {otto pefo 
di giurar fedeltà , e di pagare dodici danari Pavefi per 
ogni paro di buoj al Pontefice Romano . Quefta fu la 
prima inveftitura . 

• §. Vili. 


Btrtn. />. A 
P*gi b. A. 11.11. 
Junmtnt Ri ber 

tp. B tna 

Gtnul Hill. Ctft. 
Src. 6 . p. 178. 

Ugb. /. S. T. 7. in 
Anulpb n. I]. 
Btrtm. Annél Eecl. 
A. 1059. 

Murst. Ann. Aliti. 


A. 1060. 

N On ccffarono dal far ulo di loro Vittorie i Nor- Mtittm.itKguif. 

manni , e s’ inoltrarono con le conquifte a fegno , Jfui ' h ** *‘ J+ ’ 
che il Conte Goffredo, ajutato dal Fratello, s’impadro- 
nì del Cartello di Colle Dionijio , detto pure Guilloniaco , 
c poi Colloniji nel Contado di Termoli . Di là medita- Poiiu*. Antica. 
rono l’altra conquifìa del Contado Teatino confinante . »•*/*■ *4- 

Ne affunfe l’ incarico Ugone cognominato Malmozzetto , 

Uomo per profapia , e per efpertezza affai chiaro . Le ^ tr S A f \Jo 
loro feorrerie giunfero al Monirtero , e al territorio di 
S. Stefano in rivo del Marc . Fu quello depredato dai 
Soldati , che incominciarono così a foggiogare il Conta- 
do Teatino . 

Era Niccolo II. in Firenze agl’ 8. di Gennaio. Paf- f 'u’jn. !p. u?b. 
sò quindi a Monte Calino, o piuttofto in Acerra , dove^ ,IT, *'" f/ *"" r> 
creò Cardinale Diacono Oderifio figliuolo di' Oderifio 
Conte de’ Marfi , e dalla fanciullezza Monaco di Monte 
Calino . 

$. IX. 


I Normanni conquìdano il Contado Teatino . 


L 


no 


A. di Cri. 
E fpedizioni militari di 


1061. 

Malmozzetto 


fecero che dlttmi.Cbrtn.Mt- 


prelìo i Normanni conquiftaffero il Contado Teati- nt s Bjrti * c ' p " 


fi fìendeffero nel Pennenfe . Aveva 
gliuoli , e penfava a fare a quelli Stato , 

H r 


fin l.l.tp Ugb J. 

egli fette lì- *• T - **• 
impetrando , 
che 
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T.in*r a» r/ f . g he tutti diveniflero e Capitani, e Conti. Intanto prefi? 

r„u. .1. ' l4 * Anzano per le , e i Cartelli del contorno , che furono i 
primi ad efier conquidati , efercitando fui principio una 
giurifdizione congiunta al comando militare , dipenden- 
te dal Conte di Loritello , come quello dal Duca di Pu- 
glia Roberto Guifcardo . Era Loritello Terra grande 
preflo a Larino nella Puglia (i) , e di quella, e d’altre 
Tsrft Hiji.Cupn- era Signore da pochi anni Roberto nipote del Duca di 
y”i,jo*n*n. i. t. Puglia Roberto Guifcardo , perciocché figlio di Goffredo 
cfért S ',m Arckh>. Conte di Capitanata fratello d’ erto Roberto Guifcardo. 
Hmion. Tanto Roberto di Loritello perciò , quanto il Fratello 

ìijlr' i\'°& im Adii. Drogone foprannominato Taflìone erano Fratelli Pa- 
trueli di Ruggieri figlio di Guifcardo medefimo . 
Fsic.Beiuv-A nji. Le conquide de’ Normanni confiftettero , fino dai 
ìilumr 1. 1 p ,i. principio , in ufurpare tutto per fe ; in fabbricare le 
cZ*£ ctffil’Ti'n. V illc Cartelli recinti , ai quali dai vocaboli de’ luo- 
T'irfi* i.i.e.i i n- ahi davano la denominazione . Così quei , che già 1 ’ ave- 
mt.uh vano recinte, o le perdettero, o le dovettero tenere da 
^M«rX r /- T.\. e ffi » e quei, che le tenevano aperte , dovettero ubbidire ai 
f.x t-vo. nuovi Padroni. Da ciò provenne la fama de’Normanni; 
r°i. h come d’Uomini infetti ai Popoli, la moltiplicità delle Roc- 
che , e dei Cartelli , e la variazione de’ nomi di Cartelli 
a quei luoghi , i quali prima fi denominavano Ville. 

$. X. 

Urbano IL conferma alcuni beni alla Chiefa di Chieti . 

A. di Cri. 1097. 

F Acrmente dopo l’ Ottobre da Bari , dove aveva 
tenuto Concilio, pe ’l Contado Teatino , e quindi 
pe’ Forconenfi , Amitcrnino , c Reatino fe ne tornò a 

Ro- 


ti) Se la prenie meritamente il Pollidoro col Summonfe , che couture 
rtliiltr.l.i.Jijf.iy Lortello, detto pure Roteilo e Loretello, con Loreto dsl Contado Penneofe, 
c diede così motivo ad altri di (eguire la confufione . 
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Roma , dove era già nella Feda del Natale , il Papa 
Urbano II. Si hà , eh’ Egli posò nella Chiefa di Tìeti , BalkUrkn. 
e che a quella confermò il polTeflo dei beni conceduti 
dal Conte Roberto , e da Drogone di Loritello , e con- 
fermati dal Conte Roberto figlio del primo (i). 

XL 

A. di Cri. iioo. 

G Uiberto Antipapa s’ era ricoverato in Alba (1) , pm. srtbrf. l* 
come in luogo licùro , confidato nelle proprie for- c ’ s 
ze , e nelle armi de’ fautori dello feifma , fpecialmente 
pe ’l favore di Riccardo Principe di Capoa , non già di 
Riccardo dell’Aquila, Conte di Fondi, come altri fcrif- 
fe . Pafcale II. Papa per mezzo dell’ oro , e delle armi 
di Ruggieri II. Conte di Sicilia , e di altri Signori di 
fua ubbidienza, che predarono ajuto, giunfe a fcacciare 
da Alba Guiberto, che non fapendo ove pofare il piede, 
finalmente profugo per le Montagne di Forconio (3), 

oppref- 


(1) Il Pollidoro fodiene, che nella Bolla d'Urbano folle quel, che fi 
legge nell’ altra di Pafcale II. anche in quelle parole: Robertut vero pruduti 
Roberti Cornili s filini • . . . Cjfiellum Sculettiti reddidit . Non refìa della 
Bolla d’Urbano, che il Colo cominciamento , e ’l riafTunto è in quella di Pa- 
fcale. Se il penfamento del Pollidoro ben regge, non potette quella di Ur- 
bano edere data prima di qned'anno,, giacché quel figlio di Roberto fucco- 
dette folamente al Padre nello fcotfo anno 109É. . Si aggiunge, che il Pana 
Urbano da Bari commodamcnte potette prendere la via per Tieti, e confe- 
gueutememe efprimere nella Bolla. - Cum ad Teatinam acceffiffcmus Eccla- 
fiam. Si poi le parole fpettanti a Roberto il figlio, fono del Papa Falcale, 
cade il fiilema di Pollidoro. FltnnrU Mem.it 

(a) Il Fiorentini pare, che interpretali Alba per la vicina a Roma, MitiU.I. 1. p. ijo ' 
o fu Albano; fe djflfc , che non riulcito a Guiberto d’entrare in Roma, fi , 

fermò nei contorni per travagliare i padaggieri Cattolici ; e che nel termi- uèèìin Sur. 
Bare di quelt’anno, morto, furono per ordine di Pafcale II. gittate le oda u r b. j s. t 1. ite 
nel Tevere. Cosi egli interpretò il racconto di Dodechino. L’ Ughelli, o Rivetta ». 73. 
l’editore dice, che l’Antipapa: repentino fato opprelfut intente in territorio Bull Ptfcb.U. thr. 
F or diana , in vece, manifeltamente di Forcone. Del redo, che Albano In £" "I' «ff 
quelli tempi fi dicelTe Alba ’, fi feorge da una Bolla di Pafcale II. medelinno j ^ 
nel 1116. Datum Aiba. Ed è Troppo manifedo, in vece di Albani. ,,,4. p lmt 

(3) L’ autor della vita di Pafcale II. s’ efptinae si lodenuto , che diede Veh.j.s. T.t, im 

moti- J»V#p. n, la. 
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oppreflo da’ patimenti , e dall’inedia infelicemente morì. 
Si vuole punito da Dio con morte repentina . 


CÀ- 


motivo ad equivoco nel fegnare il luogo del rifugio dell’Antipapa Clemente 
III., o (la Guiberto di Ravenna. Conta, che Pafcale 11., avuto foccor o di 
danari e da’ Cardinali , e dal Conte di Puglia Ruggieri , fi mo(T? ad efpu- 
gnar Guiberto, di» acriterque advtr/aium in Urbe , Suburbrifiqut ■ (ìegue poi: 
Alt» trai Guibtrtus , dtdit opcram , e Pafcale expulit eum ab A. ha , imme- 
diatamente: defeBio Alba extenuit tum ab Urbe, fmfique • Da Alba dunque 
fi ridufie a Roma. Quivi mi/er Guibertui dimijfa U be , ntt adirne fecurut 
in Caflellum [t proripuit , & hit finii: o fecondo altro- mf. : hit funxs f-ibit 4 
motte pravextut . Quel Camello da Codantino Gaetani fu interpretato Caltei 
S. Angelo , benché pretto , pur fuori di Roma . Reità a vedere , che inten- 
defife col nome d’ Alba . Égli già intender volle Città della dizione Pontifi- 
cia : Si ha dal comedo, e dalle altre confecutive imprefe di quel Papa; e 
fi ha dalle precedenti parole , in Urbe fiuburbiifive . Ma apertamente fi ha da 
quanto fegue a contar poi di Pafcale II- : Dice, che nel ritornare edo Papa 
dalla Puglia: audii il in Urbe feditionta , Anagnam , Praneflem , Tufculanum 
dtfectffc .... Albam , Mantimamque dtpopolatam .... ntc inde adirai* 
patere Domno Papa redeuntt ad Urbtm . Siegue , che coll’aiuto del Duca di 
Gaeta, e di Riccardo dell’Aquila, dai quali fu raggiunto in Maremma, Al- 
bam pervenir: Alba vere devvtiune [ufctptui ejì , e quindi Remata venit , & 
amnts Beati Petti potf e filone t recepir , inter guai Tiburtium . Non molto dopo 
profeguendo ancora la della imprefa contro de’ follevati feri (Te ; J am nofiri 
( da Roma ) ad Fumonem preferente! , Albam tranjierant , fata Terram Fto- 
tomai ( de’ Corfi Romano capo de’ Sollevati ) intraverant , Algidum jam de- 
ve ne ram . Da tutti quedi padi è troppo manifedo aver quello Autore eoi nt - 
me di Alba, che per altro era il proorio, e 1’ antico, intefo Albino. 

Dopo tuttociò fi vede manifedamente , che male interpretò Bartolomeo 
da Platina , qualora fcrilfe : Menava /’ Antipapa Gilberto 1 , 1 fua vita in Al- 
ba de' Muffi , onde intefo quanto gli andaffe potente il nemico fi fra , lafieian- 
do Alba, nelle montagne dell' Aquila fi ritiri, dove poco atpreffij morì. Non 
folamente egli prefe A lban° per Alba , ma furono chiamate da Ini mon- 
tagne dell’Aquila quelle, nelle quali Gilberto non lì ricoverò, anzi quelle, 
thè nel noi. non potevano elfer cosi denominate, non e(T.-ndo allora la Cit- 
tà dell’Aquila edificata. Egli fcride allo dile del fuo tempo, ch’era fui finire 
del fecolo XV., e fu come fe avede detto , nelle montagne , nelle quali fu 
poi -edificata 1’ Aquila , che ora è in piedi . 


- - DigitizcdJby-Google 



Dell’ Antica eftenfione del Contado Teatino, 
e di Termoli. 

. A. di Cri. 1157. 

t Mn dall’anno fcorfo l’ Imperador Lotario, ad iftan- 
za del Papa Innocenzo li. , e di Roberto Principe 
di Capoa , partì da Virtzburg per calar in Italia con- 
tro Ruggieri Re di Sicilia . Dopo aver celebrata la Pa- 
fqua in Fermo , pafsò con il fuo Efercito in Tronto . 

S’ impadronì a forza di armi di C. Pagano , luogo for- 
tiffimo , che fi teneva dal Governadore Riccardo pei Re 
Ruggieri . 

L’ Imperador Lotario li. pervenuto fui Fiume Pefca- f«/#. Benv.cir.A. 
ra , vi celebrò la Pafqua . Di là palfato il Fiume ( *) > èw c»f». tu. 
andb a Termoli, e ricevuta ubbidienza da tutti i Con- « io«- «fe- 
ti di quella Provincia, pafsò nella Puglia, nella quale **'**'. 
confcguen temente Termoli non era comprefo , e pare , P(l/W(n ., 
che quel Contado folle confinato dal Biferno al Fiume Fr«,r. P . 

Sangro , e alle volte all’ Aterno, fecondo il volere degli 
Imperatori , o le circoiìanze de’ tempi. Il Contado Tea- 
tino comprendeva il Territorio anticamente coltivato 
dai Marruccini , una porzione del Piceno , ed una de’ 

Frentani , dall’ Aterno al Sangro. Quello venne alle vol- 
te rillretto , allora quando il Contado di Termoli venne 
dilatato. Si è veduto; che la Città di Sangro, la quale 
oltre a quel Fiume largamente lìendeva i fuoi confini , 
aveva ubbidito al Conte Teatino,- talché il Contado di rMJn.a. 
lui fi era variato allo ftelfo modo oltre il Sangro , ed 
ora non oltre l' Aterno . - 

Ne’ 


(1) Qui egregiamente riflette il Brunetti , che il Cronifta Caflmenfe re- 
latore dovette intendere del Camello, o Città dei nome (lelTo predo al Fiu- 
me, in cui l’ Imperadore celebrò la Pafqua ; non pareodo credibile, che la 
cclcbrafle allo (coperto. E (oggiungendo , che poi pafsò il Fiume, e andò a 
Termoli, viene ad accennare, che era fituau alia Anidra di quello. 
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Ne' luoghi mediterranei fra le rive de’ due Fiumi 
Trigno, e Sannio , varj luoghi erano fpettati , e fpetta- 
vano al Contado d’ Ifernia, precifamente verfo le Porgen- 
ti del Trigno . 

5. L 

Provincie conquiftate dal Re Ruggieri , nelle quali mandò 

i Giudiziari. 

A. di Cr. 1140. 

A I 22. di Luglio dell’anno antecedente, cflendo riu- 
cito al Re Ruggieri far prigione in S. Germano 
il Papa Innocenzo li. , dopo varie propofizioni di pace , 
fu fegnato l’ accordo con il medefimo a dì 25. Luglio 
di quello anno. 11 Papa afiolvè Ruggieri coi figli dalla 
fcommunica , gli legitimò il titolo di Re , che molti 
anni prima fi aveva alfunto da fe , e l’ inveiti fiotto cen- 
fio del Regno di Sicilia, e del Principato dì Capoa . In- 
veiti anche Ruggieri di lui primogenito del Ducato di 
Puglia , e accordò al Principe Anfufo , 0 fia Aifonlo fie- 
condogenito anche il ducato di Napoli . 

In quell’ anno il Re Ruggieri dopo aver conquiftato 
Troja, e Bari, mandò fiuo Figlio Anfufo Principe di 
Capoa con poflente Elercito di Cavalli , e di Fanti a 
conquifiare la Provincia di Pefcara (1). Spettava la Ter- 
ra 


(1) Tal Provincia abbracciava allora quali tutto l'Abruzzo Ulteriore. 
Con quella occafione forfè , volendo poi gli eruditi adattare alle moderne di- 
(tnbuzioni le denominazioni antiche, eftefero il Sannio fino al Tronto, per- 
ciocché fiu’al Tronto fi (tendeva il confine del Reame di Ruggieri, Signore 
e Principe di Capoa, e quel Principato perveniva dal Ducato Beneventano, 
detto del Sannio, come per altro lo era, che Tulle prime fi ftefe fino al Tri- 
gno, e a' tempi di Pippino, (ebbene per poco, fin all’Atemo, ed ora -per 
la prima volta fin’ al Tronto. Gli Scrittori pofiariori poi confusero il Sannio 
prefente con quello di mezzo tempo, e quel, che è più col Sannio antico. li 
vero é, che a quelli tempi nemmen conveniva il nome di Sannio. Oflerva 
di più il Muzj, che la Provincia d’Abruzzo, cominciando da Teramo fino 
«I Trigno, per trecento e più anni era (tata domina’a dai foli Imperadori 
d’ Occidente , e fe volgarmente fi diceva, che dal Tronto fino alla Pefcara 

(tata 
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ra di tal nome, fitu^ta nella riva del Fiume del nomfe 
Retto, alla giurifdizione del Moniftero Cafiìnenfe ; ma 
pretentendo il Figlio del Re Roggieri , che appartenere /£/'*• u ‘ n , : > 
al fuo Principato di Capoa , e quella , e tutti i luoghi 
aggiacenti , e reftanti, egli la fece invadere. Dirette il Ber. Cbrtm. Csfatt*, 
Principe il cammino con buono efercito nel Contado t**'" " in/' 
Teatino, giacché le iftruzioni del Padre portavano d’in- 
quirere diligentemente su’ Conti di Manoppello, infor- 
mato da Calaurienfi d’ elTer loro Avverfario. Quelli pe- 
rò temendo, che Anfufo avrebbe cercato di avergli iij 
mano, e mandargli al Re, tentarono per via d’infidie 
la difefa; ma non potendo in varie parti far refiften za , Bnv.renrj. 
fuggirono, non meno da Manoppello, che dal Cartello, 
di Abbateggio. Il Contado di' Manoppello dal Re fi diede 
a Boamondo di Frifia , creato pure, o allora, o da pri- v ' ,,4? ' 
ma Giuftiziere nel Contado Teatino : Così i primi Conti 
di Manoppello vennero a perdere il proprio terreno ; fìc- c * * 3 ** 

chè nell’ altrui andarono fuggiafehi a trovare quella fine, 
che s 1- avevano procacciata colle opprefiìoni . Pervenne Bm Rtctrjt,, 
benanche nelle mani del Re il Cartello di S. Valentino , i C 0 t». C *" 

che riteneva Riccardo di Trogifio . 

Non tutte così felici procedettero le fpedizioni . 

Non poca fatiga , e tempo colìò al Principe Anfufo il ^ 
ridurre all’ ubbidienza fua le Cartella di là della Pefcara, 
verfo il Tronto . Laonde ebbe ordine dal Re Padre an- 
che Ruggieri Duca di Puglia di portarli colà con un 
grotto corpo di Fanteria , e con mille Cavalli . Di tali 
coqquirte a’ confini degli fiati della Chiefa Romana fi 

Tom. 11. I inge- 


era fiata della giurisdizione della Chiefa , e in quelli tempi ufurpata dai Re , 
provveniva dalle ragioni, che la Chiefa Romana intendeva d’avere sù i Du- 
cati di Spo'eti , e di Benevento, ma non già che mai I’ aveffe pofl'eduto. 

Proveniva ancora, perchè dal Papa era fiato tutto il Reame ‘conceduto a 
Ruggieri, come Feudo Ecdefialìico , benché nè il Contado d’ Abruzzo, nè 
altra Città de’ Contadi vicini, andando verfo il Trigno, foffe fiata mai im- 
mediatamente dominata dalla Chiefa. Dopo la di fme librazione di Capoa da B - 4 mm 
Benevento, ptuttoilo al Principato di Caooa aDpartcìuie, giacché folto i Nor- .,<<>. n. > 

■tanni fi eiìcfe quel Principato fino all’ Abruzzo • 
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ingelosì Papa Innocenzo II. Spedì due Cardinali ai Prin- 
cipi FrateLi , facendo loro fapere di non toccare i confi- 
ni Romani . Rifpofero elfi , che il lor dileguo era non 
già d’ occupar l’ altrui , ma di ricuperar le Terre fpet- 
, tanti a loro Principati. Informato di ciò il Re, che 

non voleva Uri col Papa, verfo la metà di Luglio , sbar- 
cò a Salerno , venne predo a Benevento , trattò col Car- 
dinal Giovanni Governador di quella Città, e confermò 
la rifoluzione di mantener fede al Pontefice; andò poi 
. a Capoa , ed a S. Germano . E .perchè fentì , che Papa 
^ Innocenzo era difguftato de' fuoi figliuoli , li richiamò 
f e ^ cara / Q“ elli P er ò nel mefe di Luglio prefero Sora, 
Itti. Stc. in Jatul. Arci , e fino a Ceperano . Cercò in vano Ruggieri di 
ftfciT.. fare abboccamento col Papà, c venne egli fteflo nel Ter- 
o* r^tw. ritorio Teatino predo la Pefcara neU’Agofto. Giunto 
Ben . d R e a Monte Calino, quindi tenne parlamento ad 
Ariano , e vi proibì le Romefine , monete forfè battute 
in Roma. Appredo andò a Napoli, c fui principio d’ Ot- 
tobre tornò in Sicilia. 

Ruggieri , per dar regolamento alle Provincie con- 
quiftatc, le provvide di Giultizieri . Con quello nome 
appellò i Governadori Generali, che vi dovevano ammi- 
nilìrare Giuftizia , ordinando J che i Governadori parti- 
colari delle Città, nelle quali erano Gaftaldi, o Conti, 
fodero ad elfi Giuftizieri fubordinati . Deftinò pure i Mae- 
lìri Camerarj , i quali avedero cura di riscuotere le ren- 
dite Reali, e di coftituire i Baglivi in ciafcuna Città 
e Terra ^per efìggere le pene di danni inferiti dagli ani- 
mali ne terreni altrui , e delle frodi , che fi facedero 
all’ affife, ai peli, alle mifure, e ai banni, e per cono- 
scere le caufe minori . 



41.44. u “ * 

z.«rr.R# <W( i,u # .ta di cenci de’ lini; Si attribuifee a quella l’aumento 
**• **•■•*• * '• delle 
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delle fetenze , perchè agevolò la copia de’ libri , che fi 
fecero owj , dove che prima , e ne’ tempi , ne’ quali fi 
adoperava il papiro Egiziano , o la membrana pergame- • 
na, erano più cari, e più rari. 

Il Re Ruggieri fece conferma alla Chiefa di S.Cle- a ««e. 

mente . 

Innocenzo IL fpedì privilegio a favore della Chiefa *■ Penne a "4«- 
Pennenfe Lotto il titolo di S. Maria , e di S. Malfimo 
Martire, e Levita. 

Il Re Ruggieri confermò quanto dal Papa fi enunciò 
nel Diploma ipedito a favore della Chiefa Pennenfe. 

§. IL 

I Figliuoli di Ruggieri s' impadroni/cono del Contado de' 

, Marji. 


A. di Cr. 1143. 

S I contava nel Dicembre l'anno XIII. del Regno di citrt.EpifcUoU*. 

Ruggieri , come s ' intitolava Re di Sicilia , e d’Ita- 
lia, egli pafsò nuovamente pel Moniftero di Montecafino 

Era venuto in Arci (1) e 1 aveva polla Lotto la fua 7 »p. ugk.j.s.T.t. 
giurifdizione . Nella fine di Ottobre i figliuoli del Re , 
nel Contado de’ Marfi &’ impadronirono di tutto, e del c/-r. 

contorno pur anche (2). S’Incontrò a morire a’ 24. di t!.o. T’r? * ’ 

T - C .f. A non Csftn.clrron. 


Csfcin vit di S. Ko- 

— - - - _ folio Ott. Frifng /. 

(i) Fin dal 1140. difle lo (ledo Cronifta d’avere i Figli di Ruggieri tir. 

prefa Sora, ed Arce, Arcem : ora nel 1143. notb : Re» Siali te t ttnit Aram, Brev. càuji.lIL 

Cr mtfit in /no pure . O non vuol dire la prefente venuta come prima con- 
quida ; o farà qualche cofa didinta Arce , da Arci- In quedo fecondo cafo, 
avrebbe Ruggieri prima de’ Figli conquidala la Rocca d’ Arci ne’ Marfi . 

t (O k! notabile, oltre l’affertiva di tanti Scrittori Sincroni anche quella Qjteril. AUtt.Mtm. 
dell Abate di S. Gregorio nella fua querela cominciata dal 1139. contro di SS dndr. » Gre». 
Ottone di Polo, e feguita anche a’ tempi di Papa Celeftino . ScrifTe col. 1 A >'J*- V- 
hflnrtuo Innoctntio IL , cum Siculi Rejf/t filiut tot am Marfi.im oc cupa (Jet , mfap.Mif» 

Oddo habita ceca fiori e prtparandi (t contro vioientiam Principi» , ad /nceeffo t „ r tl. JmnXtmtU. 
rem Caltfiinum prop trai ti , nt vii iiceret ei finem cum Fitto Refi t facete , / ,9. ». 44 & Ap- 

vet pecunia redderctur , ni habercl nnde fe , & Terra t futi pojfei defendere . ptnj. i.n. i- p. 6if 

• * • 


Digitized by Google 



1 


68 

Settembre il Papa Innocenzio IL, il quale per Bolla ave- 
va p’refo il Moniftero de’ SS. Quirico , e Giulita predo 
• . Introdoco , fotto la Protezione Apoftolica , e concedute 

a quello le giurifdizioni Monacali , e dato a lui dopo 
tre giorni in Succeflore Celedino pur II. , perciocché fu 
coltume di quei tempi di ricreare il nome de’ Celebri 
Uniti. Anmi-fir. Pontefici fioriti ne' primi fecoli della Chiefa . Coftui ri- 
Kemtisi. Ssitrn ebr- cusò di confermare la concordia dabilita fra il fuo Fre- 
deceiTore , ed edo Re; probabilmente sì per la forpref* 
Arce , sì per lo fpoglio del Teforo di Montecafino fat- 
to direttamente da lui . 

$. III. 


Ruggieri refi aura il Porto di Pejcara . 


Jrtfcr. 01. ili TortU 
Attlni txer . Usui. 
Kti f lint A 
lit A ut lij. A ter» ap. 
FolliJor Antiq. 
Frtnttn.P x. IO. 


A. di Cr.’ 1 145. 

R Ifiaurò il Re Ruggieri notabilmente il Porto di 
Felcara ; ed in memoria fe ne appofe nel muro di 
elfa l’ Ifcrizione (1) Benché non li fappia precifamente 
ciò , che egli fece , fembra pur nondimeno , che al Lido 
del mare facefie {tendere , e fabbricare uno , o due brac- 
cia di muri di mattoni cotti , e di opera non volgare , 
anzi corrifpondente alla magnificenza di lui . 


f. IV. 


Svmmrint Sur. di Fin qui i Conti Marfi avevano fatto una figura da Potentati.. Pensb 
K.p. l:t. j. p. »j». 1’ Ammirato a trarre da efli l'origine de’ Signori Sanfeverini , e confufe fra ’i 
Contado Marficano ,'e Martìcenfe . Non aderì il Sutnmonte , che ditte il pri- 
mo dominio de’ Sanfeverini, dacché vennero i Normanni in Italia, etttre 
flato del Cartello di Sanfeverino, dal quale prefero il Calato, c che Marfico 
. * era fiato fin all’anno i 2 ot. in porere dei Guanta- 

ti) ROGEKIUS DEI GRATIA REX fecit. 


/’ 


Digitized by.GiiQgIe 



6p 


$. IV. 

XI Re Ruggieri fa il regijlro de' Feudatari, 
e Sufeudatarj . 

A. di Cr. 1x48. 

D E’ Paefi conquiftati compilò il Re Ruggieri regi- 
ftro de’ Feudatarj, e Suffeudatarj , conforme da 
quelli, veniva afferito , e dimoftrato . Si ha per effo . 

una notizia di quanti nuovi Contadi , e picciole Baro- 
nie erano forte dal fin a quelli tempi , fmembrati i vec- ^ • 
chi Contadi in Feudi minuti. Si ha la difpofizione già 
fatta dei Giuftizierati , e precifamentc nella definizione 
dei Feudi nella Giuftizia del Conte Boamondo . Così pure 
del Dominio del Conte di Loritello , che vi aveva , con 
ampio tratto di più Contadi, diciotto Baroni pofielTori di 
Feudi a lui contribuenti certo numero di Soldati . 

Guido Vefcovo Aprutino venne perciò deferitto di u*i. j- *• t.u 
* tenere in Abruzzo , Teramo, S. Benedetto , ed altri J, P ru " n - 1 
Feudi . Delle tre Città d’ Italia col nome ifteflo latino 
lnteramnes fra gli antichi , una nell’ Umbria alla riva 
della Nera , aveva mutato da Interamnia in Teramo , 
poi Terni. La feconda nel Lazio nuovo prefio il Fiume 
Xiri detta Interamnia Lirinate , cominciava a cambiare 
ancor’ ella . E la terza ne’ Picenati denominata Iute - 
ramnia Pretuziana , e Palejlina prelfo le foci del Tor- 
dino , detto Albula dagli Antichi , e ne’ tempi mezzani 
detta Apruzio , e Città Aprutina , fenza lafciare però 
in tutto il nome primiero , fi era venuta ad alterare in 
quello di Città Interrano , poi Teramnenfe , e poi Tera- 
menfe , finalmente in Teramo , come fu regiftrata circa 
queit’ anno (1). 

$. .v. 

(v) Benché il Conte Aprutino pofodelTe in Alcoli, il Contado Apruti- BmneR Mtnum A- 
no fi confinava al Saiinello, e quel Fiume era il termine dei due Contadi prut. 1%, itim- t.t*p 
dalla forgiva alla foce, come offeivò il Brunetti* . . 
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§. V. 


Roberto di Baffavilla o fia Tuttavilla vieti pojfo nel pof- 
Je(fo del Contado di Loritello , di Teute , e di Fulva. 


Amen. CtJtm.Cir.A. 

»>4J. 

A e* Ctrrn.S Béri, 
de Ctrpm,i. I.j.tp. 

V zirli. A necci, li. 

ite. T. X. ti. Ven. 
e. 1*8. 

Du Frtftt. ti Hifl. 
Cinmtm. nsl.p 454. 

Komutl Stltrn Cir. 


Btrm- Culi Vii. A- 
nifl.il'. te. Mur. R. 
li- Gin. Tv 1 p 440. 


Cittì. A. no*, in 
Acchiv Mei». S. Be- 
ndili. ie Mnitepol. 

tp Ttrf. H ifi. Cu- 
perftn. I ». C Peli- 
dir Ami. Trtmt.V.t. 

Itijf. *J- 

K tnutl.Stlrrn Chr. 
Ale*. C br. Ctipin. 
hi. i . 

Jo Ber. Cirtn. C«* 
[tur. I. J. tp. Mur. 
R. J. T.l. P.2. e. 
8«5 & cit. t Pollii. 
Am. Fremi. P. i. 
C'JT »J- 


Tei citi. it. 


A. di Cr. 1x54.. 

A Vvenne variazione nelle cofe generali per la morte 
del Re Ruggieri nel dì 28. ultimo di Febrajo . 
Egli caduto infermo , e predò a morire ordinò a Guil- 
lelmo fuo figliuolo Collega, e fuccefiore nel Regno, che 
l’ampio Contado di Loritello fode dato al Figliuolo di 
di fua Sorella Roberto di Baflavilla (1) Sembra perciò 
morto il Conte Guillelmo , e morto fenza prole . Si 
vuole però , che Ruggieri morille a 16. di Febrajo ; e 
benché nel pattato fotte fiato malmenato dagli Scrittori 
Ecclefiaftici , come fautore d’ Anacleto , pure in morte 
fu da efli perchè vittoriofo , e difcacciatore de’ Saraceni 
da più d’una Città commendato per Re utile, e valoro- 
fo , e che lafciava in Guillelmo un Figlio di non mino- 
re afpettativa . Lafciò Adelivia fua figliuola allora , e poi 
Moglie di Guillelmo di Loreto . Lafciò Egli gravida 
1 ’ ultima fua Moglie , che partorì poi una figliuola , cui 
fu pofio il nome di Cofianza . 

In efecuzione deli’ ultima volontà del Padre , il Re 
Guglielmo non tardò di conferire a Roberto il Contado 
di Loritello. Fù per quefta largizione Guglielmo ftetto 
commendato per Uomo di fapere , e di virtù , e che 
aveva per ella beneficato in Roberto di Battavilla un 
fuo Confanguineo , fottoponendo a lui con quel Contado 
anche le Terre , vale a dire i tratti di paefi vicini , 
come a*d Uomo fedele , e divoto alla Corona . Veniva 
così a poffedere quali tutto il Contado Teatino , e mol- 
te Cartella nel Contado Valvenfe , c fin nella Marca di 
♦ Came- 


Berentìa. itTett. (1) Il Baroncino contò quello Roberto fra i Conti Tietìn , e. lo d i le 
tr Mtn. tmi. figlio del Coste di Cooverlano. Dal Creatila di Carpiueto, è detto, Rtbtr- 
tum di TutuvilU- 


Digitized by-Google 



• 7 1 

Camerino , gii detta d’Ancona. Talché fi riputava il 
Signore di quelle Provincie , per tante Terre vicine al 
Contado a lui concedute , e forfè per ribellione, o per F "' r *- **• 
altra caducità devolute alla Corte. Roberto però volle 
occcupare il Moniftcro di S. Clemente, ma il Re Guil „ v.Cj/Wm^.wj* 
lelmo gli ordinò, che fmontafle da una tale pretenfione, 

.ed egli ubbidì . 

Era Roberto di Baflavilla , o come dicevano i Na- 
zionali , de Fa/ville , figlio di Roberto cognominato 
Zamparrone , Normanno , e Conte di Cuperfano , or 
Converfano , e di Giuditta Sorella d’ eflo Re Ruggieri . 

Era fiato nobilmente educato , e aveva dati* fegni tali vMMpi.Mugmf. 

di virtù , che il Re Zio non aveva avuta ripugnanza 

a difporre , che nel cafo il proprio figlio Guglielmo fof- 

fe paruto‘ podo atto , o poco utile al Regno foiTe in 

luogo fuo foftituito Roberto. Or dopo la aorte di Rug- 

gieri , afiìlletre Roberto alla Coronazicne di Guglielmo hìh. 

nel dì folenne di Palqua, come pure alla Gran Corte , *rTp ?*£ • 

che vi fi tenne . •• Fr tf” a *"• c "’* 

. *>#"'• Hifl. p. 454. 

n. VI. Tri# Mentali Ltrim* 

^ C.I.*. I1.I4.IJ. 

Il Conte di Loritello fi. ribella, al Re Guglielmo . 

A. di Cr. 11 55.. 

L ’Imperador Federico Barbaroiì’a fin dall’anno 1152., d in App. 

ilìigato dal Papa , dal Conte di Manoppello , dal 
Piincipe di Capoa , e da altri Signori della Puglia, fpo- o«#w.Fr.;jE«j.**<0. 
gliati dal Re Ruggieri , calò finalmente quell’ anno in w! 

Italia . Vi fh nel Regno una commozione generale contro 

del Re , e quafi tutti i Baroni della Puglia fi diedero 

all’ Imperadorc . Si vuole fodero modi dalla Corte di 

Roma . Ma in tale commozione la cofa più notabile par- 

ve l’ingratitudine di Roberto di Loritello a quel Re , il. b^.’cw c#- 

da cui gli erano fiati conferiti tanti beni (i). La fedi - p"‘. 

zione »• 


CO Il Pollidoro in lui crede efiinto l’ampio Contado di Loritello, PolliJtr. Appm. *J 
giacché morto lui non li legge quel titolo, e giuridiiiooe conferito ad altri. fr ' 1 ’ s ’ T,ri - "• »• 
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zione di lui aveva tratta la maggior parte del Reame, 
e collegati molti Conti ad efler complici, di iua nequi- 
zia; talché, oltre a quanto creder lì polla, egli luper- 
bamente di fé penfando , aveva perturbato tutto il Rea- 
me . Furono le prime le vicine Cartella ad edere fcolle , 
deferte le ville, molte Badie diminuire; nè tanto quel- 
le, come la Calaurienfe, che erano lenza Rettore, ma. 
furono quali annichilate ancora quelle, che avevano Pa- 
llori , e buon governo, e cufiodia . Tentò di refilìere 
alquanto all’ opprelìlone il Conte di Manoppello Boamon- 
do , ma all’ultimo vi dovette foccombere . In quel tor- 
bido fopravvennero coloro , che erano flati fcacciati dal 
Contado di Manoppello, ed invaierò tutto ciò, che Ri- 
marono efiere di loro diritto. Si féce Conte di Manop- 
pcilo Gualtieri, e fu pollo in fuga il Conte Boamondo. 
Pare, che fi. avverale d’ allora il detto da lui, che non 
avrebbero i Monaci Cafaurienfi eletto Abate fina tanto, 
eh’ Egli folle fiato Conte . 

t 

$. VII. 

Il Re Guglielmo conchiude la pace con il Papa , e 
gajliga i Conti di Manoppello , con altri . 

A. di Cr. 1159. 

I N queft’ anno era Conte di Manoppello Gualtieri , il 
quale erafi unito con i fuoi Conl'anguinei , pur detti 
Conti di Manoppello , e con altri a devaftar il Reame 
nella ribellione contro del Re Guglielmo . Il Papa Adria- 
no IV. , vedendo andar profpera la fortuna del Re Gu- 
glielmo, richiede la pace, che venne già conchiufa. Egli 
nel Giugno diede a Guglielmo V inveftitura di Sicilia, 
del Ducato di Puglia , del Principato di Capoa , di Na- 
poli , ed altro, com’ancora della Marca, o Marfia. Il 
Re fi obbligò preftar a lui omaggio, giurar fedeltà , e 
pagar annuo cenfo di feicento fchifati, e di quattrocen- 
to 
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to per la Marca (i) . Tutto fu efegulto nella Chiefa di 
S. Marciano fuori Benevento. Di là partirono prima il 
Re, dopo il Papa. Quelli per . Monte-Calmo , e per le 
montagne de’ Marlì andò a Roma : E quello venuto nel- 
le Contrade- di Mancppello , con qualche copia di genti , 
mife in fuga Gualtieri dall’occupato Contado, e dalle 
Calteila di S. Clemente; e difcacciò parimenti tutti gli 
altri Conti di Mauoppello , e diloro complici; licchè le- 
ftò la Terra libera.. 

Anche il già Conte di Manoppello , e Giuftiziere ^ p ^ 
Boamondo Tarlitano aveva demeritato probabilmente col- e. idìf ». t . 
la poco valida refìlienza , o coll’ aver poi prei'o il parti- 
to del Loritello. Era caduto ancor elio celle mani del Re, 

Tom. 11. K e po- 


ti) Sotto il nome di Marca , ferifle il Muratori, è da vedere, che pae- M«r«r Ann. fitti* 
fe folle allora difegnato . Forfè quella di Teate , non ofando io (piegar c ò hoe tna> ' 
della Marca di Camerino, che è la (Iella con quella d,' Ancona , t di Fermo. 

Andando avanti lì vedrà, i. che il Reame non giunte tulle prime fin’ al 
Tronto. 2. che Marfia, e non Marchia fi diceva un tratto di etto. 

Altri riflette , che nel Diploma del Re Guglielmo appretto il Baronio »on>U M •>». di Be- 
p;r errore è Icntto : Marchia , per Marfia ; e in vece di quatrrocento Schi- ”' u ' p ’ *• ,p * 1 * 
fati, è lenito cinquecento, quando nella Bolla dell’ iovefiitura di quelle me- J‘ 1 

delime Terre data da Innocenzio IH. all’ Imperadrice Cottanza, e al Figliuo n ju À n n. t.rf. 
lo di lei Federico II. nel 1198., fi nomina Marfia , e non gà Mina, e il i»»*. 5 .«t. 

Cento non già di 500. , ma di 400- Schifati : Cmfum uro fex cantora m Sebi- L provino- infr. 
fatorum de A pud a , & Calabria, quadriceli forum viro di Mafia, vii equi - „ _ _ 

vjlem in euro, iti arcamo. Quindi a ragione, prima dei tempi d’ Innocenzo Rest ‘ ,n ' ‘■ nr ‘ ,r ‘ 
Ili. , aveva ferino Aibino nel tuo Codice: Re* Sicilia drbet prò Apulia , 

Calabria, & Mania mille Schifata. E poi folla fine del fecolo XII. Cen- 
cio Catrerlingo : Robcriut furavit dare Nicolao Papa prò uno quoq-n jupo 
bcuum duodccim rifluitosi Proci/fiu timpcru Papa Inno cmliut ccnflirnit Ro- 
£' r '° dare pio Apu.ia , & Calabria 600. Squifatot "• prfi-m dum IViiitimus 
Re* e/us fi.ius , prò Marfia, quam 0 ccupavtrat tempori ipftus Inrvcentii /«. 
per addidit 400. Squifatos, tempi re Adriani, quando ipfi fiat homi ninni , & 
potatali ni ap. Beneve ut um • 

Quai luoghi fi comprendefiero per la Marfia, lo infogna il libro Provili h' 1, 
ciale del fecali XI. e XII., in cui fi legge. In Marfia Rtatinut , Ftnrnnen- 
fis , la. va fi s , Teatinus, Pinr.tnfis , Marficanus ; vale a dire le Diocefi di “ 
tutti quei Ve'covi. 

Che follerò gli Schifati, e quanto valefifero, lo efaminò il Carli, che c,t,T . > f< ,,n 
pensò valere uno Schifato ventidue Maialivi, detti pure Mar abetini , e Ma- 2 g!'Jcòrretr dai.ai- 
tavedini, onde poi Maravedis , vale a dire, che lo Schifato era prelfo a poco li \\hnet. tZtccb.l. 
come una dobla , fe quella valeva ventiquattro Marabicj . t.p- 97. 
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e porto in prigione. Ma poi liberato, eù ammeflo a per- 
dono, non molto ftette, c ritornò a Tarila, dove giun- 
to appena forprefo da gravi dolori di fianchi , fé ne mo- 
rì , nè fuccedette nel Contado di Manoppello alcuno de* 
fuoi eredi . Vi mandò bensì il Re Guglielmo per Conte, 
e per Giuftizicre un’altro Boamondo. 

Ju/r. Ftinmi. nij}. In tanto pareva, colle felici imprefe del Re, in 
certo modo quietato il Reame , fe non che il Conte Ro- 
berto di Loritello, benché ufcito, moleftava con ifcorre- 
rie frequenti i luoghi di Apruzzo , vale a dire prerto a. 
Teramo , e al Tronto . Quindi la neceflità ai Regj di 
tenere l’ efercito . In fatti ritornato con buona truppa 
Roberto la prima volta , ne fu prerto fcacciato dall’ Efer- 
cito Regio. Diede in una di quelle azioni nelle mani 
reti ». *' del Re il Vcfcovo Teatino col Conte Riccardo di Man- 

Ai'*è»i Qb,»n.Q*r. j ra Quefti era Conteftabile , o fia Capitano nell’ Efer- 
Mijv-jM.Frtm. cito del Conte Roberto di Loritello. Quello era di Ro- 
’** '/•* j- berto medcfimo amico intimo. Furono tutti e due man- 

dati a Palermo , dove imprigionati finirono poi colla 
morte (i) . 

ti turni. CJrron. it Tornò di là a poco il Conte Roberto ad occupare i 
P ae fi di quà dal Tronto, e con varie fazioni venne più 
volte alle armi, ma pel valor di Stefano Ammirato Re- 
gio ne fu nuovamente efpulfo . Egli fu feguito da molti 
Signori del Reame rtefiò , che gli fi erano legati per 
giuramento d’omaggio, e che vennero perciò profcritti. 
Furono del numero Riccardo, e Gentile di Brittolo . 

Parvero così cfauditi i gemiti de’ Monaci di Carpi- 
nero. Ma il Re, cui piacque di rimunerare chi s’era, 
moftrato fedele , coftituì Propofto , o lia Generale Giu- 

ftizie- 


s»». 

Altuni. il. 


il. ». 

> 1 - ». )««. 


Mrmtr. inXàl.Vtt. fi) L’ Ughelli crede, non lenza eduzione , che il Vefcovo potette efle- 
Mijftl.mf.Evt.Tett.xi Alanoo, il quale eftendo figlio di Ricciardo di Monte, corregge gli Scrit- 
ni.tlUtl.il- tori , che chiamarono coftui Ricciardo di Mandra, dicendo; An poiint dt 
Monte? Egli però nota, che in antico Mettale fi legge notata la morte di 
Alanno ». Uus Mtii . Ne li sa, fe pc» tale circoltaaza folte potuta avvenir* 
in quell’ anno . 
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ftiziere di tutto il Ducato fino al Faro di Meffina , il 
fuo Senertcalco , c Collaterale Simone , Uomo di prudenza 
dirtcreta , e di fagace valore, con facoltà di defcrivere 
le concellìoni ai Baroni , dando , e togliendo , come di 
giuilizia avelie (limato. Andò per tale effetto a lui Be- 
rardo di Vicolo, e impetrò il Cartello di Brittolo , Ri- 
parta, c Fabrica , (lati di Gentile, e di Riccardo di 
frittolo; e di più i Cartelli di Carpineto, e della Fara, 
eh’ erano del Monillero di S. Bartolomeo , coll’ avere .a rt- 
ferito d’ effere fiati anche quelli di quei due proferitti . 

$. Vili. 

11 Conte di Loritello perturba dì nuovo la pace 
del Regno . 

A. di Cr. 1157. 

E Ra fiato per altro qualche poco il paefe quieto , e auu*i.Chm.CM* 
in pace (1); ma ritornò all’impenfata in Reame T.T$. j/j .*' Ut * 
Roberto Conte di Loritello con buon Efercito, che aveva 
di nuovo fconvol'te le corte, e cagionato con quei danni 
di Boamondo molte altre l’ollevazioni . 

Uno de’ feguaci del Conte di Loritello fi fu Ugone *»’■»•*> 
di Rocca Cameliana , il quale per lui fi fortificò in Ci- 
vitella , e gli cortò la perdita delle due parti del Feudo 
di Galiano; giacché dichiarato dal Re Guglielmo ribel- 
le , e privato di quello , e di altri Feudi , fi diedero ad 
Alberto di Siolfo Signore di Campii . 

Un» dei Baroni Pugliefi rifugiati predo l’ Impera- 
dore, chiamato Andrea di Rupecanina, e congiunto di 
Roberto Conte di Loritello , fatto Capo di altri , ed uni- 
to piccolo Ertercito , dopo aver devallato Fondi , Aqui- 
le 1 no , 


CO 11 Cronica di Carpineto avendo raccontate le pallate (edizioni tutte 
all'anno tiJS-t c al cominciare del 115 6., prendendo poi a raccontare le 
prefenti al fine del 1 1 ^7. , fcriffe, che dalle prime; Ttrr * filali , per bivi. 
Cr m fan furavi; . Si dee intendere ptolepticamente . 
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’ no, e bruciato Traghetto, penetrò con Tarmi fino in 
Cornino, ne bruciò la porta, e i campi, e giunto fin 
ad Alino, ritornò in Aquino, Cornino nel Contado di 
Alvito era luogo appartenente al Conte d’ Alba . 

$. IX. 


Ihrtfcl* F si and, 

Ibjl 

Ctccjn Cbrcn . Foff. 

ttOV, 


L 


A. di Cr. 1161. 

* indolenza pallata portò al Re Guglielmo foverchie- 
ria in Palermo, e tumulti in Sicilia. Ne profittò 
"JZ*. e/.™*, c * il fugato Conte di Loritello , che tornato con genti nel- 
\Tc!j 6 9 \ Provincia fra il Tronto,- e la Pefcara rioccupò molti 

CaTtclli , apportando calamità, e danni ai Popoli. Quin- 
di part'ato nel 'Contado Pennenfe , accampò nel luogo detto 
Cullano, lira con lui Gentile di Brittoli , che non Pa- 
pera trafeurare qualunque opportunità per moleftare il 
Monifiero di Carpineto. Vi era ancora Riccardo, il 
quale fece artediare l’Abate nel Cartello della Fara dall’ 
Efercito del Conte di Loritello. Fu efpugnato dopo qual- 
che refillenza, e fu l’Abate portato prigione al Conte , 
che lo ritenne fino a che ebbe da erto con violenza cin- 
quecento bizanti*. S’ inoltrò poi il Conte nel Ducato di 
Puglia , mife in rivolta molte Città fin a Taranto . 


c. 3 2#. 


§. X. 


I Vcfcovi di Valva , de ’ Marfi , dì Guardia Alferia con 
altri intervengono al Concilio LaterancnJ'e . 


Corte.*' Lstfr. iT70. 
*P- Conce. 

T. io. 

Faron.CT Pa^i A E. 
Jo. de CrccMn. Cbr. 
F<Jf. nov 

£>*•/•* r.T. in 
S/W n. <*r in 

Trivrn f. n. * 

Conci . a p , H or- 
diti*. Fct. 


A di Cr. 1 179. 

I L Papa Alefandro III. tenne Concilio in Roma nel Late- 
rano fu’ principi di Marzo , numerofo di prelfo a 
trecento Vefcovi, e di Ecclefiaftici . Intervenne fra gli 
altri Rafiferico , vale a dire Tranlarico Vefcovo di Spo- 
leti ; Ponzio Vefcovo di Trivento, -il quale ottenne dal 
Papa Aleffandro immunità per la fua Chieia , da ogni 
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giurifdizione dell’ Arcivefcovo Beneventano/ Dionifio di c ^' t 'f { £ T 
Teramo Arcivefcovo di Amaifi, che vi fofcrifle co’ fuoi ucufi. 
Sufl'raganei . Oialrifio Valvenfe . L’ Abate Pefcarienfe j*tip I.Z . 7 
Leonaco vi ledette frai Cardinali Diaconi. Vi interven- D % 4 jg ,s? '" ,, ' T ' 5 ' 
ne pure, e fottofcrifle Alaiio , detto da taluno con er- Cnrj. d, cnt. Ep. 
rore Alario, Vefcovo Guardienfe, o fia della Guardia 
Alferia . Era egli fiato promoiio a quella dignità^ men- * «■*■*?. 
tre era Monaco del Monifiero di S. Giovanni in Venere, [tur. I. j. *p. Mur . 
nel Necrologio del quale fu poi legnato il dì della morte *'{ H To ' x ‘ P ' ** 
di lui d’incerto anno. V’intervenne anche Oderifio Ve- d e 4./.s. t.s. ,» 
fcovo Valvenfe, e Zaccaria Vefcovo de’ Marfì. Era, o Cr,w ** 

nella fine del precedente , o nel principio di quell’ anno ui'ZJjf* 

sp.Pvllidor. de Non. 

T. /. ('f* ». 7. 

Capitolar. ejnfd. 
Mort A. 1 157.1 15 9# 
PMd.it. 

ifvl. Co»c. La tersiti 

Tajfa. de Soldati per la fpedizìone di Terra Santa , fatta ZaÙJì.*'» £ 

ai Feudatari , a/ Vefcovi . v*b.j. s.t. t. >* 

y ^ Valvrtt. n *4. 

ld inhlérf.n 14.1^. 

P Er la grande fpedizìone di Guerra contro de' Sara* Epp ‘ 

ceni in Terra Santa, tutti i Baroni del Re^no Sfr ' c™-» 
taflati mandarono e Soldati, e danari al Re Guglielmo . 

Nella tafla , che fi fece furono deferirti i Feudatarj co’ 

nomi del primo Regiflro del 1147. Almeno agli Eccle- pj;a, . n/r^. * 

«aitici avvenne così . s. m i»v t ». 

Berardo Vefcovo Forconenfe , che in quell* anno da K'rft 
Ruggieri ebbe conceflìoni di Feudi è pur deferitto in óVW ir. sJl 
quello, in cui non pare, che avelie potuto vivere. E J, 1 ' 
a lui furono taffati i feudi di Città di S. Maffimo in” ' ’ 

Forcone , di Rojo , c di Calale di S. Mafiìmo forfè lo 
nello che Collepaidone, per tre foldati , uno per ciafcu- 
no . Cosi pure pel Vefcovo di Teramo Azzo fi ritenne ,l Rf *’? r /• 


* — 7 ^ r 1 ” t. — •• 

morto il Vefcovo de’ Marlì predecelfoie Benedetto 

$. XT, 


il nome dell’ Anteflore Guido (1 


7 f 


. 57 "r.* ■ 

e venne tallato pei pr«*»«. 

Feudi 


, . Per < ) ue , rto «©Uro , eh’ egli ridolTe all’ anno 1187-, 1 ’ ASate Ughelli t/pi. ì. c. ». xi. i«. 
filo tn mezzo il Vefcovo Azzo, e ne fece due ; creò pure un’altro Ve- «»• co. 

fcovo 


- looglc 
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Feudi in Abruzzo , cioè Teramo , S. Benedetto , For- 
cella , Caprifico , Laverone , Ripa , Toronto , forfè Tor- 
toreto , con un tenimento in S. Flaviano, Collcvccchio, 
Majano con fuo tenimento , ed un tenimento in Mon- 
torio , e Luco in Penne. Tutti furono detti Feudi di 
pèiuUr*A»ti u d icci . militi . Egli però con aumento ne offerì ventiquat- 
fIÌm. p. tro , e quaranta ferventi. Ne offerì pure Ruggieri Con- 
u. h^. te d.’ Alba pe’ Feudi fuoi (i); e così Roberto di Greele , 

che teneva effa Greele in Tcte , cioè nel Contado Tea- 
tino da Oderifio , e che era Feudo d’ un Soldato , e che 
con aumento ne offerì due con due Serventi (2) . 

Vi 


feovo Guido, talché di due, divennero per lui quattro Vefcovi . Vede il Let- 
tore, che non vi è la minima necefTità di s) fatte conghietture , e raddoppia, 
menti , fe ofTerva , che folamente a’ tempi di Azzo fi ritenne il nome del 
primo regillro. 

r Aeri. Si. M*r.l, j. (i) Dal Febonio fi dice quello Ruggieri figlio del Conte Berardo, eh# 
». j. /. iti. viveva nel 1161., ma elfendo il regillro (pedo co’ nomi del 1145.» fi può 
dubitare, fe piuttofto il Conte Berardo folfe figlio di Ruggieri. 

(2) Qui cade lo llelfo dubbio , fe Roberto , o Oderifio fodero i nomi 
di quell’ inno, o del 1145.. Pollidoro (limò , che Oderifio fode della ftirp# 
de' Conti di Palearia , e forfè Padre di Gualtieri Coote di Manoppello, il 
quale vide oltre il 1256.. Se ci fodero monumenti comprovanti una tal# 
conghiettura deciderebbe d’eflér Oderifio vivuto nel 1185., anno pivi vicino 
- al 1256. 

t umB. Menum./t- Prima del Pollidoro nell’ oder vare , che il Catalogo del 1185. ritenne i 
pmt. IH. ». Urna, nomi del 1145. fu il Brunetti. Egli copiò quel Catalogo, che appellò fcrit- 
/. ctp. ». p. 141. tura d e g n j(T, raa t e | a c (>be intera dalle (lede mani del Sorelli, fuo amico, e 
Maeflro , cui profedava molte obbligazioni . Ed egli attcllò , che il Borelli 
RtgrU. A. 13*2. /. g|i aveva d €tt0 d’aver notato, che febbene quel Catalogo fode flato cucito 
J ’ tr ' in un regillro del 1522., era flato ferino nulladimeno fotto de’ Normanni t 

circa l’anno 1150. , e per incuria del Raccoglitore era flato ripoflo in quel 
/ito non fuo. Vi notò poi, che per ben intendere i fervizj militari ivi taf- 
fati, s’aveva a fapere, che qualunque Feudo rendente annualmente venti on- 
ce, era tenuto a dare un foldato, allor quando fode richiedo il fervizio mili- 
tare i onde tanto è dire feudo d’ un (oldaro , quanto feudo rendente venti once . 
»r u *eli. il. m. ' Ripetette altrove, che Roberto il terzo, trai fei Fratelli, figli del Conte 
•*p i-p. a. io. Aprutino Azzo, rodato era l’unico fuperflite , morti gli altri lenza prole, e 
Svgnore di molti paeli , anche oltra il Votnano , e il Tronto . Quindi prefe 
a dilcutere nuovamente l’età di quel Catalogo. Dide , che febbene fi trovi 
inferito nel Regillro del 1322., provenne o per errore dell’ Archivilla , o per 
Rtgtfl. tjaa. A. / jnduflria di aver quella memoria fuori del proprio luogo, acciocché non fi 
perieffeto quelle carte (erbate a calo, poicché in tutto 1 ’ Archivio Regale non 
le ne trovano altre de’ Re Normanni. Che poi (petti a cofloro, fi raccoglie 

dal 
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Vi fpiccarono i numerofi luoghi della Terra Bor- ***• *• 

rellenfe, c i Feudatarj della Famiglia, che l’aveva co- W/ ' *' **" 
gnominata. Fra eflì Borrello figlio di Mario, che pofie- 
deva altrove tutta la Terra foggetta al Conte Gionata , 
e ch’era fiata di Gregorio di Pagano nel Principato. 

Vi fi nota, che Roteilo, o fia Loritello sì celebre Trit u,m - i L Lém 

, rim. I. 4. I. 8. «. 

pe ij. ii. 


da] titolo : Scriptum dt ftrvhiis Mihtum , qua dtbentur liuti Ncrmandi a . 

Apparisce ancor» dall’ufo di quei Re, de’ quali fi trova un’altro Regi (Irò di 
reud‘ io Normandia, ed in eli o, dopo il nome del Feudo, fi regi (Ira il fer- 
mio de’ Militi con frafe, e maniera in tutto Gmili alle tenute nel prefente 
Catalogo , dovecehé i Regidri dei Re Angioini fi leggano ferirei in manieri 
•Hai diverta, allorché quelli facevano le Rivide generali de’ Feudatari; e di 
quelle Revide, o Modre fe ne anno molte nell’Archivio Regale. Compa- 
rivano > Baroni coi loro ferviti di cavalli , e d’ armi, e confeguentemente 
. «g'ffMvano 1 nomi di edi Baroni, come per altro è noto a chiunque è 
venato Della Stona di quei tempi • * 

Quanto poi all’anno precifo , in cui fu fcritto quel Catalogo, il Marra Marra idU F mi- 
1° credette 1 1 anno 1187. . Egli prefe tale a (Te re ione da Carlo Borelli . Qui ** Avt 
protedò il Brunetti di non confentire né all'uno, né all’altro, ed affermò „ j-, 

jf. rittura C ' rc f ,!’ a " n0 ed onninamente pri- N«J. Mil Jr 

ma del 1155.. Lo ritrae chiaramente dalla Cronologia degli Abati di S.Gio: !>'**■ 
ln Venere , in cui fi vede , cha Oderifio cominciò a reggere la Badia nel 

j e “ reffe " no « ■ Emendo dunque nel Catalogo regidrato l’ A- Cera/. f*pr. or. f. 

bate Benedetto, il quale pei Feudi del Monidero di S. Gio: offerì il fervi- “• 

£** ue » cb * I oflfert * neceffariamente fi dovette fare prima del 
" 5S *' 1 ®f” rdo Ve ^ovo di Forconi ivi regidrato, vivea nel 1147., **• f- il- 
•d era un altro Vefcovo nel ,187-. Cosi Guido Vefcovo Aprutino viveva , „ 

? fÌ l ’ U * he i li al n »7-, nel produrre altro % X 
f.! o 1 j ? j documento , fe non che quello del Catalogo , /• »*• 

fui quale cade il dubbio. Cosi Giberto Conte di Gravina, Boamoodo Conte 
di Manoppello, Ruggieri Conte d’ Avellino, nominati nel Catalogo fono 
fi^a?' 1 Ugone Falcando prima del .150., e che fopr^iveffero 

Stara T a ET* f i c,lme " te *ff er| te» come non fi potrà (lenza inventimi- f- V-*t. 

ner k Ì! Bore ! li » « Marra, che quei fervizj (offero offerti Cutul. f. lff . 

*!!, ? ^ kU Sa r Ta, PerC ] OCch , é ,n pm P* rti del Catalogo viene accennata, !*• ». & ,7. 

non é meno dubbiofa riguardo al tempo, in cui fu fati?. Si potrebbe dire «»• 
d (.dere data la fpedizione fatta da Ruggieri in Africa circa il iia< n»r 1, ni - 

l^Andronloo* * , i . ,ribu , t ° 11 , f Re ,,f Tuo ' fi -. E fi potrebbe dire l’ altri contro R«*m. 

MW pu^lS’ U ^ W fe 1 IlDpeno dl Codantinopoli ad Emanuele IL «*• *• 
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Tri» ih. I. 4 . (. |. 
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v. Cj f»J. S. Nicol. 


fteg. GttiU. il. in 
tei. R ?j ter. »p. Bo~ 
• eli I e. p 1 ,4. 
Yvtli iyr . tìg Mon. 

S-Je. in Vcu. n.rj. 


Barrii. H. p. ito. 
e 1 1 1 . 1 139 . 

Ytihdor. I. e. 


pe* Tuoi Centi, detti Conti de’ Conti fu fegnato come femplice 
Feudo di un Soldato a Cavallo, e mezzo; e come pofle- 
duto da Pandoifo d’ Aquino; onde s’ iuferifee allora di- 
vifo in piccale parti] il gran Contado, ed efiinta con 
quei Conti la dignità di Conti de’ Conti , di Conti Pa- 
latini , c forfè colla morte già avvenuta di Roberto di 
Baflavilla . 

Fu fegnato Barone di Loreto prefio Larino , Guil- 
lelmo d’ Anglono , probabilmente Agnone, Terra da quel- 
la non poi tanto lontana. 

P'urono fegnati Signore di Portocannone abitato f 
e di Pitacchiata difabitato , luoghi di là del Trigno, i 
figli di Berardo di Brittolo. 

Il Vefcovo di Penne è regiftrato tra* Feudatarj 
per Cafale in Penne. 

Nuovo fuflìdio circa quelli anni egli diede per nuo- 
va fpedizione a Terra Santa, e nel regiftro perciò del Re 
Guglielmo II. furem deferitti i P'eudi del Moniftero nel 
Giuftizierato d’Abruzzo, ma ferbato anche il nome dell* 
Abate Benedetto predecefTore. Afcele il luiìidio pe’ Feu- 
di proprj a ventuno foldato , e mezzo ; e coll’ aumento 
a quarantatre, t felTantadue ferventi , cui giunti quei 
di demanio, e fcrvizio, arrivò il futììdio in tutto a 
quarantafei foldari , e mezzo, e novamacinque coll’au- 
mento , c cento ventifei fervienti . 

Nello Hello regiitro, fi nomina a parte Berardo di 
Scorrano, il quale teneva da Trafmondo di Calìelvec- 
chio , Monte, e Moitula in Penne, che erano del leni- 
mento di S. Giovanni in Venere, c formavano Feudo 
di un foldato e mezzo (1 ) , 




$. XIT. • 


fi) Il Borello è qui tacciato dal Pollidoro di poco efatto, perchè nell 
Archivio della Zecca dipintamente, e in varj luoqhi lì ledono le cole da 
lui congiunte, e perchè più badò alle Famiglie Secolari, che alle Chiefe. 


Digitized by Gock 


le 



Prefa della Rocca <T Arci . Tancredi ajfng^ctia i Ribelli . 

A. di Cr. 1191, 

M Attco Borrello difendea in queft’ anno la Rocca ***“' , 4 ‘ 
d’ Arce , che fu attediata , e prefa dall’ Imperador *' *" r f* s.Gctm, 
Arrico VI. (1). Quello Matteo, ch’era Cartellano della;* crea*. 
fuddetta Rocca, detto altramente Mazzara, e'Mazzeo- A „„ 

ne, pottedea vari Calteli! in Quel Contorno, ed*era uno *7 '■ & 

de difendenti della turpe de Borrelli preilo il òangro . v 9 \id. m™. 

Fra i Partiggiani della Regina Colìanza il Conte sic™. 

Rainaldo d’Abruzzo ritenne alcuni popoli delle Con tra - ^ 
de eltreme del Reame (a) a non ricouolcere il Re Tan- a Vi»!.*’"" 
credi. Tancredi però venuto di Sicilia, e tenuta folen- 
ne Corte a Termoli , di là con Elercito copiofo palsò *r- ; s t„. 

nel Contado Pcnnenfe , e potette alluggettare al luo do - iws m.*..';*. 
minio il Conte d’Abruzzo Rainaldo. S’accampò poi il V e - ’■ p ‘ 0- 
Re pretto Aterno : Quivi le gli prefentò Boamondo Aba- 
te di S. Bartolomeo di Carpineto con due Frati del 
Moniftero, Brittone , o fia Brizio , ed Aleflandro Scritto- 
re delle Memorie di quel Sacro Luogo (3) . Il Re Tan- 
credi prefe il Moniftero colle fue pofl'eilìoni fotto la Tu- 
Tom. II. L tela , 


(1) Contò il Baroncini un Roberto figlio del Re Arrigo fra’ Conti di 
Tieti . Non accennò il documento . Diede Colpetto col foggiungere , che a J 
cortui nel 1198. feri veffe piò lettere Innocenzio III.. Si vede piuttorto , che 
in quelle Epirtole la iniziale R. va interpretata Riccatlut. 

(a) Dal Muratori s’interpretò ; alcuni popoli d' Abruzzo . Non era al- tu. 

lora Abruzzo, che il Contado della Città di tal nome dal Tronto al Votna roliJjr. Antica. 
no. Il Polidoro da varj monumenti ritraile la dirtenzione de’ Baroni di quelle j 7 " f ' P ' *' 
contrade, ciod, che quei del Contado Teatino, lortenuti dal Conte Riccardo, 
feguirono le parti di Tancredi , ma che quei del Contado Valvenfe , cui ' ( 

s’ erano collegati gli altri de’ Ma rii , fortenati dal Conte d’ Apruzzo Rainal- 
do, divenuto forte per gli ajuti delle genti della Marca Anconitana, legai- _ 
rono le parti di Colìanza, e di Errico- Che quindi le fcorrcrie , c le fcara- 
muccie erano fra loro frequenti, ed inquietavano i Popoli. Tatto finì colla •• .? 

prigionia di Rainaldo per allora. . . .; i v»". . . 

(3) Et mt, dirti; quel Croni Ila , cet'rcrum ultima. 


. .v 
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gì 

tela , e protezione Reale , e ne fegnò Diploma . Quindi 
ridotti i fcdiziofi al lor dovere , fi portò a Brindili , 
d’onde tornò in -Sicilia . 

$. xin. 

Bel dominio pretejo da Veneziani fui Mare Adriatico . 

P Retefero , e continuarono poi i Veneziani , che aven- 
do clìì acquiftata la giurifdizione del Mare Adria- 
tico per la cuftodia , e difefa di quello da nemici , e da 
Corfari , benché nei primi tempi fotte di quella fola par- 
te , eh’ è prolfima a Venezia, poi non avendo gli Impe- 
ratori Greci mandata armata a Ravenna , rettala abban- 
donata la porzione del Golfo fin’ al Tronto , fi videro in 
necefinà di aflumere cuftodia di quelle acque , e di aflì- 
curare a tutti la navigazione , dalle cotte della Marca 
d’Ancona fino a Venezia. Ma circa quelli tempi, aven- 
do i Normanni lafciato l’ufo delle armi marinine , fu- 
rono pure aftretti ad aflumere la difefa , e la cuftodia 
fino a Capo d’ Otranto, continuata poi a fronte dei tur- 
batori , 

$. XIV. 

Nuove rivoluzioni tra Jeguaci di Tancredi , e di Arrigo y 
Befcrizione delle Provincie della Chiefa Romana . 

» 

An. di Cr. 1191. 

T^’VIopoldo lafciato da Arrigo Cartellano d’ Arce , adu* 
I J nate genti Tedefche, attediò e prefe S. Germano 
con altre Terre . Dovette il Re Tancredi venire in per- 
dona a riparare. Giunfe fino a Pefcara , e gli riufeì di 
*• riporre fotto la fua ubbidienza buona parte del Pacfe , 
*' alla riferba del Conte di Celano , con alcuni Baroni . 
*■ Quindi per Terra di Lavoro fe ne tornò in Sicilia , 
► lafciato attediato S. Germano inutilmente. Spedito dall* 

Impe» 
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Imperadore Arrigo VI. il Conte Bertoldo con altro Efer- 
ciro , quelli nel Novembre acquiftò Amiterno , e Val- 
va , ed occupò i Contadi di Molife , e di Venafro. 

Si riduce a quell’ anno la defcrizione delle Provin- 
eie , e de’ Cenfi della Chiefa Romana fatta da Albino 
In ella quello Scrittore ripofe per la duodecima Provin- sfi * È ’ 
eia d’Italia il Piceno avente al mezzo giorno gli Appen- 
nini , e dall’ altra parte il Mare Adriatico ; e afferì che 
lì Rendeva fino al Fiume Pefcara. Per la tredicefima la 
Provincia Valeria, cui era anneffa Norcia, e la cui par- 
te Occidentale fi denominava Etruria.Per la quarta de- 
cima il Sannio , cominciante dalla Pefcara , e profeguen- 
tc per la Campania , e pel Mare Adriatico , della quale 
era Capo Benevento . Per la quintadecima la Puglia . 

Ripetendo poi i nomi delle Provincie , lafciò quello di 'j- * 

Valeria, e notò foltanto il Piceno , e'I Sannio , e in ’ ' 
quello neppure un Suffraganeo al di qui del Trigno af- . „ 

fegnò al Metropolitano di Benevento , ma Io potè fra i 
Vefcovi , la cui confegrazione fpetta al Pontefice Roma- 
no , perciocché non coftituiti in Provincie altrui ; nell’ ,•*. f , xxxir. 
Umbria lo Spoletino; nella Marfia il Reatino , il For- 
conenfe , il Valvenfe, il Teatino, il Penncnfe , il Mar- 
ficano; e nella Campania il Sorano. E’ da notare, che 
non fece menzione dell’ Amiternino , perchè foppreffo , e 
unito al Reatino, ma più, che non deferiffe 1’ Apruti- 
no affatto , il quale efifteva tuttavia . Mancò pure in ol- 
tro full’ efatta precifione . 

Quanto poi ai Cenfi , Egli fegnò nel Vefcovado Val- 
venfe il Moniftero di Bominaco , tenuto a un Romana- 
to . Nel Marficano il Monifiero di S. Maria d’ Appa- 
mia , tenuto a tre Soldi di -provenienlì , e una libra di 
Cera . Nel Teatino il Monifiero della Majella , a un Mo- 
rabito (i). E ’l Moniftero di S. Stefano a un’ oncia d’oro. 

L 2 Nel 


(i) Con errore Arano di memora ripete nell» Provincia di Calabria JlHm. ii. p. XUI 
inetto Vefcovado , e Moniftero • 
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• i. f. xlii. 2 S el Pennenfe voleva fegnnre qualche Moniftero , ma poi 

lo lafciò . Segnò bensì , che il Re di Sicilia deve per la 
Puglia, Calabria, e Madia mille Schifati . Sono quelle 
le notizie Ecdelìaftiche di quelle Contrade pretto Albino, 
fcarfe per altro, mancanti, e non tinite. 

§. XV. 

V Imperador Errico Jìabilifcc la Bagliva in Ortona . 


Cstitvl. Henrie. VI . 
JmP in Diplotn 
Triiitric. 11 . eh. Jt. 


Viff. io. 


14 . C*pi: ulsr, 
fohdvr. ii. 


L 


An. di Cr. 1196. 

’ Imperador Errico , come Re delle Sicilie , ftabilì i 

Capitoli della Bajulazione , o fia della Bagliva , coi 

j't 'f l> ° t llu ° T " quali prelcrilie un certo metodo, che li doveva tenere 
» # r.«. ^ a j Qj u jj cc Regio nell’ ili ituire i giudicj de’ mercimonj , 
e de’ Commerzj per terra , e per mare elercitati da Mer- 
cadanti in Ortona -, come pure le maniere per pagare i 
vettigali al Re. 

Erano a quel Porto d’ Ortona foggetti , e' come in- 
feriori fubfidiarj i Porti di Venere al Sangro , e di 
S. Vito, già detto di Gualdo, non godendo perciò efli 
d’ alcun privilegio d’immunità: dipendevano dalla Ba- 
gliva del Porto d’ Ortona in tutto , e dagli Ulfiziali di 
quello quanto ai commerzj, e ai Regj Dazi Tulle merci. 
Lo elprelle. l’ Impcradore , ma ne eccettuò, e volle falvo 
il diritto Feudale degli utili Signori di ellì , a tenore 
delle concezioni ottenute: e intendeva de Monaci di 
S. Giovanni in Venere. 

Fece quelle leggi comuni anche al Porto di Termo- 
li : dal che fa feorgere , che quel Porto aveva anch’ elfo 
ampliato il Commerzio cogli Elleri. 
ertimi. j. f r. ci,. Dichiarò immuni , e libere da qualftvoglia pelo , c 
pagamento confueto le vittovaglie, e le merci di qua- 
lunque genere provenienti da qualunque luogo, o di Ter- 
ra ferma del Reame , 0 di altri luoghi Oltramarini , ai 
Mercati , che lì fanno in Lanciano nei meli di Maggio, 
'e di Settembre per coafuetudine , e per privilegi. 

XVL. 


». 17 
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Confini del Regno , e della Chiefa . 


A. di Cr. 1198. 

I L Ducato Spoletano era ridotto fino a Rieti, giacché r*? 1 *!*. 

parimente ricuperato da lnncenzio III. Si legge nella i?». 
vita , ed atti di lui l'critti a quei tempi . Ricupeio la 
Romana Chiefa il Ducato di Spoleti , ed il Contado di 
Affili , cioè Rieti , Spoleti , Affili , Foligno , e Nocera 
con tutte le loro Diocefi . Quell’ ultime parole , che fi 
trovano ancora nel palio lopracitato della Marca , par 
che mofirino , ciré i contini della Marca , e del Ducato, 
e conlequcntcmente dello fiato Ecclefiafiico fofiero là 
dove terminano le ultime Terre della Diocefi d’ Afco- 
li , e di R eti ; farebbero adunque dello fiato Ecclefiafii- 
co il Contado di Cicoli , e da elTo Introdoco , Monte 
Reale, la Valle Cafiellana , Ancarano . In fomma i con- 
fini del Regno non farebbero , fe non che i confini delle 
Diocefi di Fenne, di Teramo, d’ Amiterno , e de’ Mar- 
fi. Di più nel 1198., trovandoli la Diocefi d’ Amiter- 
no unita a quella di Rieti, ne caderebbe, che i confini 
dello Stato Ecclefiafiico da quella parte , follerò fiati 
allora la dove erano i confini della Diocefi Forccnenfe . 

Si ha menzione di Borello Conte di Agnone , Fra- ctin. «» t<iw. j. 
.elio di Odorili» , 0 di Odono . 

ép. Ughell. !(• Sm 

§. xvii. l /ù " 

Ordinazioni lnnoecnzo 111 . contro Marcoaldo , e di lui 
fiducia nel Conte Teatino. 

' Rjfrul. Ah. Erri. 

An. di Cr. 1199. n,»- «• 

M Arcoaldo , 0 fia Marquardo già Marchefe d’ Anco- 

na , Senefcalco dell’ Impero , e intimo famigliare ** 
dell’ Imperador Errico , fu da quefti coftituito Efecutore EiJ ip. Barri :ih 

1 7 A i, Ttit. & Man 

0 .» ,ue. Ani. 
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di fuo teftamcnto. Innocenzo III. a! contrario , credendo 
fpettar a lui il Baliaggio del Pupillo Re Federico , e il 
w/ri r„. j,„. jì governo del Regno , mandò Legati in Terra di Lavoro, 
a.*. J5 . p er j nc j urrc ] e Città, i Conti, ed i Baroni a reliftere a 
Marcoaldo , il quale pretcndea fpettar a lui il Baliaggio 
di Federico . Scrifle anche il Papa lettera Enciclica agli 
Arcivefcovi , Vefcovi , Clero , Militi , e Popoli del Re- 
gno , e precifamente al Vefcovo Teatino , a B. Conte di 
Loreto, e di Converfano, Maeftro Giustiziere di Puglia , 
e di Terra di Lavoro , facendo a lui menzione dei no- 
bili Uomini G. e M. Conti di Manoppello , affinché re- 
lìfteflero con la forza a Marcoaldo, e riltabiliffcro la cal- 
ma nel Regno. E affinchè i popoli del Contado di Ci- 
vitate non fofFriffero moleftia alcuna, o gravame, avea 
ordinato per lettera al nobil Uomo R. Conte Teatino (i) 

Uomo 


». 


(i) Il Baroncini, che riportò quefta, e le due precedenti lettere Ponti- 
ficie all’anno 1198- leggette i’ inizile R. Roberto, e lo credette figliuolo 
tìsttn.vii TP. «r dell* fmpcrador Enrico VI. , e Conte di Teate dal 1190.. Difcorda quefta 
Cerrt. in Ime. 111 . f ua lettera dall’autorità de’ contemporanei, che chiamano quel Conte Teati- 
no Ruggieri. Pensò poi , che avendo avuro il Papa Innocenzo III. tre Fra- 
telli, Tranfeno, Tomcnafo, e Riccardo, fulla Fede del Ciacconio, folte quel 
Riccardo lo fteffo , che il Conte Teatino ; e per cagione di quefta parentela 
il Papa avefte ferino tante epiftole in comendazione di lui. Col nfleifo , che 
la famiglia d’ Innocenzo, la quale era de' Conti di Segni, folle d’origine 
Normanna, convalidò le conghietture , nelle quali per altro era il Baroncini 
Btrtnt. Cttàl.Epp. j ro pp 0 indulgente, e ridondante; quindi la varietà nella quale cadeva. la 
quefta fra le altre, un folo Conte è chiamato ora Ruggiero, ed ora Riccar- 
do, pel quale finalmente fi determinò nell’ altr’ opera del Catalogo de' Vefco- 
vi, e fu a chiufì occhi feguito dall’ Ughelli, che aftentatamente difte R. tdtfl 
Rie ardus. Più fece il Polidoro, che traferivendo l'epiftola in vece di R. 
fcrifte: Riccardo. 

Queft’ ultimo oltre a ciò inferi, che venuti gli Svevi in Regno fofte at- 
tribuita una giurifdizione più ampia al Contado Teatino, e che quello fofte 
flato a comprendere i Paefì anche di là dal Trigno,, e fino oltre il Fortore, 
perciocché fe quel Contado noD avefte coaiprefo i due altri di Termoli , e 
di Larino, non farebbe flato in vicinanza a Civitate, o come difte Innocen- 
zo in altra lettera, al Clero, e al Popolo di quella Città, lìcinua tfl ve bit: 
nè farebbe flato idoneo ad apportare aiuto a quella colla presenza. Vuole, 
che il Papa Aimafle 1 ’ ajuto di quel Conte oppurtono si per l’ ampiezza dello 
Stato , che lo rendea potente , si per la propinquità, con la quale poteva acce- 
lerare l’ajuto ; e che tutte due quelle «ircoftanze , avute precifamente in pen- 
ta* 


Tue. 

v e *. j. s : t. 

in Test, n 16. 
PoiiJir. A nt. Freni 
F. I. dtj. 16. 



Uomo provido , e prudente , e che come vicino meglio 
poteva attendere alla loro difefa , li proteggefle , e non 
permetteflc novità di gravame alcuno. Comandò loro per- 
tanto Erettamente , che ad efclufione di P. Conte .di Ce- 
lano , ubbidiffero, e accuditolo a lui in tutti i loro bi- 
fogni ; ed implorato™ da lui configlio, ed ajuto , come . 
perfona da eflò coftituita in nome Reggio a fare le Ve- 
ci di loro Procuratore . 

Pietro Conte di Celano dalla Marfia andò in Terra 
di Lavoro a difcacciarc Marcoaldo , che erafi impadro- 
nito di alcune Città. 


§. XVIII. 

il Conte di Chietì confederato del Conte di Brenna. . 

An. di Cr. 1200. 

I L Papa Innocenzo accordò a Gualtiero Conte di Bren- *»/««* rr». u™. 

na; Marito della Primogenita del Re Tancredi , di e 1 , p ‘L?*‘mZ. 
poter ricuperar il Principato di Taranto , ed il Conta- R ' h i Scr ' r ‘ Tj - 
do di Lecce , come di fatto in quell’ anno ne prefe pof- \sVnXt? 
feffo , foftenuto , come uno de’ fuoi confederati , da Rug- 
gieri Conte di Chieti (1) , e da Pietro Conte di Cela- 
no . Era però a lui contrario Gualtieri di Paleara Ve- . 
fcovo di Troja , Cancelliere del Regno (2) c Procurato- 


re 


** \ \ • 


Cero da Innocenzo , non £ potettero verificare, fe con il fupporre redenzione 
del Contado Teatino lino a tutto il Larinate . 

il Nicolini la voce Civitate interpretò per la Città Teatina. 

(t) Quello favore del Conte Teatino fece for f e cadere io equivoco, j„„„ j/,> /// 

toon Io Scrittoi contemporaneo della vita d’ Innocenzo III., ma il copirta dell’ td. . B.lmz inEpp. 
opera , m cui fi legge : Cualttrut ( da Roma partito ) Regnum itiiravii , & /<•». & tp Mw. 
rteeptui a civibut Thettinenfibu » , cum torum rtctf ifftt Caflellum , Capuam J' ^ c, ~ *• 

tfl p,of t Rut. Nè da Roma per Capua era «nella di Chieti la via; nè da * 9y 0,, ‘ 

Chieti a Capua *1 predo fi giungeva, nè Chieti finalmente era all’in»retto 
del Regno. L originale diceva forfè, e fenza forfè, non T htttmt.fiku, . mi 
J tttncnjibvs . Teano piò predo a Capua, piò vicino a’ confini, e pollo per 
la via d Eferciti . 

fi) Due Storici pofieriori appellarono codui per errore Gualtieri di XXT. 

Palena. Leggali il Muratori nel T. 3. R.it. Annot. Vit. Innoc. ili. c.496. vX , s t* . 

•* **• Sitiien. n . it. 
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re fpirituale , e temporale dell’ ArcivefcovPe Chiefa di 
. Palermo. Chiamò in Sicilia luo Frate:lo Gentile Conte 

di Manoppcllo , e lo colìituì Regio Famigliale. Egli fra 
tutti i Famigliati del pupillo Re Federico , aveafi ulur- 
pato tutto il dominio, e come vero Re folk , giunfe a 
dare, e a togliere Contadi, e Baronie, iftituire Giulli- 
aieri , e Camerarj , Segretarj , e Stratigoti . Anche il 
Conte Manario era Fratello di Gualtieri , ed unito con 
iui contro il Brenna. 

Tti F ’ tM ' ^ Giufliziere di Abruzzo fatta nuova divifione del 
Regno in Provincia ebbe dal Re Federico eftenzione di 
fua giurifdizione ; ed il nome d’Abruzzo fi eftefe ancora 
a tutto il Paefe , che ora forma le due Provincie . Ri- 
tenne la fede del fuo Tribunale in Teramo per lungo 
tempo; ma poi mutata la iiirpe dei Rè fi variò ancora 
la dilpofizione civile, e talvolta fenza mutazione di ftir- 
pe Reale fi variò per arbitrio de’ Principi , o per difeor- 
dia de Popoli (i), 

$. XIX. 

Il Conte di Celano vìen cojìituìto Gran Giufiiziere di 
Puglia , e Terra di Lavoro . Conjini dello Stato 
Ecclejia/ìico . 

An. di Cr. 1208. 

/<-*. i, Ctccm.ekr. TN quell* anno il Papa Innocenzo III. entrato nel Re- 
jIj' 7 l' RicV.°*'t A S no » ricuperò Sora pe ’l Re Federico da’ Tedelchi , 
s. Grrm. c ir. An. che tenuta 1 ’ aveano dicialfette anni con altre Terre , 
w. iu.Epifl.it. delle quali creò Conte Riccardo fuo Fratello . Era forfè 
quelli Conte di Fondi. Coftui , e ’l Conte Pietro di Ce- 

. lano 


(0 Siegue a riflettere il Polidoro, che co;ì avvenne, qualora il Re 
Alfonso I. dilpofe con nuova divifione la Provincia d' Abruzzo , perciocché 
quella ritenne il pri no nome per comune ufo de’ Popoli, e reflb la prima 
divifione in due. Citta , ed Ultra. Riflette dispiù, che benché la Cittì di 
Teramo dafle il nome a tutte due , non però l'opra di effe ebbe diritto, e 
titolo di Metropoli , né lo godè mai nelle cole Ecclefiaftiche , o Civili . 
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Uno furono cofìituiti Grandi Giuftizieri di Puglia , c 
di Terra di Lavoro (i). 

I confini dèi Regno collo Stato Ecclefiaftico dalla s £ ? C t J ',[ 
parte di Terra fono gli ftellì coi confini dell’ Abruzzo *• c, e- «• $• »• 
Ulteriore : dalla foce del fiume Ofente nella Palude Ce- 
cuba fono Terracina per linea diritta a Tramontana , 
dove il Fiume Tronto fi gitta fui Mare Adriatico. Più 
precifamente da Ceperano per fopra Sora nel territorio 
di Rieti, fra ’l Contado di Tagliacozzo (i) , pattando 
pretto Città Ducale alla Matrice , e di là pel fiume d’A- 
fcoli al Fiume Tronto , fin dove quefto entra in mare . 

Furono però diveriì in varj tempi. Nel 11:9. Ruggie- 
ro primo , che alfunfe il titolo di Re , pofi'edcva di là 
dal Tronto la Marca di Fermo , come aveva fatto pri- 

Tom. II. M. ma . 


(1) Qui chiaramente dall’Anonimo CafTinenfe fi dà loro il titolo •’ 
magmi JuJticiariis ; onde, o nel principio loro fi attribuì, o poi da quello di 
Magiftn fi derivò. Con quell’ occafione è chi ofterva , che lotto il Regno di 
Federico, l’Abruzzo già comprendeva tutto il tratto de’ Contadi Teatino, 
Fennenfe , Val venie , Marficano, Forconenfe , Amiternino, e Aprutino con 
qualche porzione de’ confinanti . Ad una Provincia sì valìa prefedeva un folo 
Giulìiziere, che nella prima Città alla Frontiera della Marca Coleva rifedere, 
e colla refidenza e lì e Ce il nome a tutto il reilo del Giuflizicrato , o fia Pro- 
vincia , vale a dire in Abruzzo, o fia Teramo. Non lafciava però di alzare 
talvolta Tribunale altrove. Ce lo efiggeva o l'utile della Provincia, o la cir 
coflanza della cauCa . Non fece Federico nè iftituzvone, nè creazione di nuovi 
Uflicj, ma proiegul , o dilatò gl’ ill'tuiri da’ Normanni . I Giuflizicri , per- 
chè precedevano agli altri Giudici inferiori de’ Caflelli , e de’ minori luo- 
ghi , fi denominarono Grandi Giuftizieri. Fin dal 1200. videfi lo (ledo perfo- 
tiaggio Capitano, c gran Giulìiziere di due Provincie. Si vedrà così in ap. 
predo a tempo degli Svevi aggiunta la Provincia di Terra di Lavoro. Talora 
un’ ifteflb è (lato Giulìiziere d'Abruzzo, e della Terra Beneventana; o fia 
del Contado di Molile. 

I Giuilizieri delle Provincie fi mutavano ad arbitrio del Re , nè avevano 
tempi certi . Li loievano per lo piò i Re , dopo la loro Coronazione , mandare 
per le Provincie . 


Pali dot. dnt Frtnf. 
P. I. Dijf. 26 . 


Frrcc. da Feud & 
Bar. 1 . 1. t. ym. j. 


P chdar. I. e. ex CCr. 
Fn.gr, Jg S.Cirm. 
£7 all». 


Ma certamente la giariCdizione de’ Giuftizieri delle Regioni non fu la 
Celta ai tempi degli Svevi, di quella, ch’era ai tempi de' Normanni . Altret- 
tanto fi dice del numero . Per g uile cagioni per comun bene , per commo- 
do , e anche per arbitrio dei Re furono variate le cofe , ed apparifee dai monu- 
menti di quelli anni . 

(a) Fra’/ Contado di Tagli a cozzo , r <f Introduco, fcrifte il T rov'o . 
Introdoco reità nel mezzo , e non a) confine . Egli fcgul la defcriz'one del Colle- 
nuccio, qua l'era dopo il 1444.. , e prima del 1510.. Vedi a quell ultimo anno. 
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ma di lui Roberto Guifeardo Duca di Puglia , e 
primo conquiftatore di quelle Provincie . Nel 1156. 
jE&KJS P ofIcdev ' a la Marca iftefTa il Re Guglielmo ; ma nel 
nj«. ' 1197. fi cominciarono i confini a rertringere ; per- 

i f ,nd0n.jmxcd. ciocché nel fuo Tefìamento Arrigo VI. ordinò la re- 
** *' 1,97t rtituzione di quanto apparteneva allo Stato della Chie- 
r.Vc. t s. Genn. fa; il che fi effettuò nel 1208. nella minorità di Fede- 
ct,on. 0. 1108. r j c0 JL , qualora Papa Innocenzio III. fuo Balio reftrin- 
fe i Confini del Reame con due linee proporzionate da 
Salerno a Ceperano ; c da quello ali’ altro Marc , cioè 
*■ ,l * dal Fiume di Ceperano all* Adriatico ; c ne diede il go- 

verno a' due Cónti , Pietro di Celano , e Riccardo di 
Fondi , quali egli chiamò Maeftri Capitani . 

$. XX. 


funi in. Calfer. in 
Ker. lui. T. 6. 
Ciptctl Sur. di 
fi0p. V. a. 


"Danni cagionati dalV Imperadore Ottone nell’ Abruzzo 
A. di Cr. 1109. 

L ’ Imperadore Ottone IV. per difturbi con Papa In- 
nocenzo 111 . $’ incaminò contro il Regno nel No- 
vembre del corrente anno , c fi vuole , che il di lui paf- 
faggio molto recalTe di danno all’ Abruzzo , e alle vici- 
ne Previncic con ruine di edificj , e con morte di abi- 
tatori nelle Città , e ne’ Cartelli . 


$. XXL 


Lettera di Federico a favore dell ’ Abbate di 
San Clemente . 


'.x.r.urUA.Mf *rp G1 i Federico fcrifle a’ 18. di Marzo a’ Giudici, e 
I* , a tutto il Popolo di Pefcara, e lor comandò, che 
permettelfero all’ Abbate di S. Clemente luo Fedele di 
tenere pacificamente tutte le poileluoni , eh’ egli aveva 
» i u <r in Pefcara, o contorni di effa. 

ci,on. a noT*’ Il Conte di Celano per maneggio dell’ Arcivefcovo 

■ An on. Céfin. CAr. 1 fii» 

A. 1108. F 
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fuo figlio ebbe il Cartello di Capoa dal Cartellano Leone 
di Audria , e il Conte di Fondi partì dall’ attedio, che 
▼i teneva . 

Furono Tentiti grandi Tremuoti in Valva, e in 
Tete, come allor fi diceva Teate, e ne’ loro Contadi 
rovinarono molti Edificj , e Cartelli. Si fcriveva ancora 
Tete nella Provincia del Sannio . 

$. XXIL. 

V Conte di Celano refia vinto dagli Imperiali. 

A. di Cr. 1221. 

I Baroni del Contado di Bojano,che avevano datoaju- 
to all’ Imperadore contro a Tommafo Conte di Cela- 
no , e di Molife , furono da elio Conte aliali ti dentro 

J uella Città , nella quale s’ erano ricoverati !, e medi in 
uga . Il Conte dato Bojano alle fiamme, munita la Roc- 
ca , con dulie con fe la Contelfa Tua Moglie alla Rocca 
Magenula . Il Conte di Acerra attediò allora la Rocca 
di Bojano , e 1 * efpugnò coll’ Efercito Imperiale . Si pre- 
parò poi a far 1 ’ attedio alla Rocca Magenula , in cui 
s’ era ricoverato il Conte Tommafo . 

Si rendette -finalmente Celano all’ Imperadore , e ri- 
fuggiti alcuni Fedeli ad etto Conte Tommafo nella Tor- 
re di Celano , e in Orindoli , i Celanenfi chiamarono in 
foccorfo le genti dell’ Imperadore , colle quali attediarono 
quella Torre, ma non la potettero cfpugnare. 

Il Fratello di Tommafo Conte di Celano Rainaldo 
Arcivefcovo di Capoa , pare , che vivette tuttavia , e 
che a lui fotte diretta una Lettera del Papa Onorio III. 
in queft’ anno (1), che l’aveva pure rammentalo in altra 
del 1217 . . 

M 2 Ne! 


(1) Perciocché l’Abate Ughelli trovò io un' iftrumento del Tesoro del 
la Chiefa di Capua dopo Tanno 1217. enunciato Kamaldo Arciveicoio col 

titolo 


Alton Ctffin U. A. 
no,. 
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Nel Maggio l’ Iraperadore riconfermò i privilegi ad 
Ettore Abate di S. Maria di Picciano , e Monaci di 
quel Moniilero. 


$. XXIII. 

Il Conte di Celano viene vinto di nuovo dag? Imperiali . 
An. di Cr. 1222. 

T Ommafo Conte di Celano fi mantenea forte dentro 
Rocca Magenula in Puglia ribellata all’ Imperado- 
re. Fu colà afiediato dal Conte di Acerra con i Soldati 
Imperiali , e non oliarne 1 ’ alledio , Tommafo ufeito fe- 
gretamente da ella , ebbe maniera di ricuperare la fu a 
Terra di Celano , e per ben vittovagliarla feorfe tutta la 
Marfia . Allora il Conte d’ Acerra lafciata quanta gente 
occorreva per tenere bloccata la Rocca fuddetta , che poi 
fi rendette , venne ad attediar Celano . * 

Veniva col Conte d’ Acerra P Arcivefcovo di Capoa 
Rainaldo di Celano ; ma colpito nel viaggio da morte 
improvifa finì di vivere . 

Il Conte Tommafo di Celano , benché ftrettamente 
alTediato nella Rocca di Magenula , ne ufcì di notte , 
e con fida feorta viaggiando per Montagne , fi conferì 
al Caftel Cafpio tenuto da Ranieri di Averfa , marito 
di fua Sorella . Ebbe da quello pochi cavalli , e compa- 
gni. 


titolo di Secondo, (limò che bifognafiie credere due Rainaldi , ed il Secondo di- 
verto dal figlio del Conte di Celano • E‘ vero che nella ferie non fi trova 
altro Rainaldo, pure in quella 'ferie vi é qualche laguna; anzi d’ un Vefcovo 
vivuto nell’anno 74O. , in cui per altro il nome di Rainaldo non era si fa. 
miliare, non fe ne sa il nome . Ci è dunque motivo per fupporre qualche 
jlrro Rainaldo fin’ ora non rifaputo, per cui Rainaldo di Celano folle fiato 
detto da taluno Secondo; fe pure la iettura del monumento accennato, ma 
non rapportato , non facelfe dubitare anche della vera lezione in quella voce . 

La morte di Rainaldo nell’anno feguente, la circofiaaza d'andare a Ce- 
lano, fanno temere della) conghiettura d’Ughelli, ed anzi lo fanno prendere 
per uno ftelfo , e folo Rainaldo dal 1204. al 1222.; auto pii), ch'era fiato 
eletto aliai giovane . 


*— Oigitizeò by-Googlg 



gni . Così entrò fegretamente in Orindolo , e di là co’ i 
Cuoi fi apprefsò a Celano, Culla fperanza e di quelli, che 
1 ’ aflìfievano , e di quelli , che avevano Caputo la Cua ve- 
nuta . Gl’ Imperiali , che (lavano dentro Celano , e viril- 
mente impugnavano la Torre, furono da lui Cui far del 
giorno aliatiti ; molti ne cacciò in fuga , e molti ne fe- 
ce prigioni, e mile in Carcere. Andò a Civita, la de- 
predò , fcorrendo per tutta la Marfia , incendiò Pater- 
no, e ragunò in Celano quanto potette di vittovaglie . 
Allora il Conte d’ Acerra, lafciate poche genti all’ attedio 
della Rocca di Magenula, infieme coll’ Abbate Cafincnfe 
Stefano , e con Rainaldo Arcivefcovo di Capoa , marciò 
contro di lui Copra Celano. Morto l’ Arcivefcovo per via, 
il Conte TommaCo , che Conte pure era di MoliCe , fu 
attediato direttamente in Celano , dove da Napoli , e da 
Gaeta vennero altre Milizie armate di Loriche , e di 
Scudi. Tornò il Conte d’ Acerra alla Rocca Magenula , 
e prefe la Contefia , che non potendo più foftencre , ce- 
dette la Rocca , Calva la Cua perCona , e le genti Cue . 

$. XXIV. 

Il Conte di Celano per convenzione con V Imperadore 
efce dal Regno , cede il fuo Contado , e Celano 
rejìa incendiato . 

An. di Cr. 1123. 

T Ornò in Reame l’ Imperador Federico , e per Sora 
andò a Celano . Quivi fece venire la Contefsa di 
MoliCe , eh’ era refiata nella Rocca di Magenula , e il fi- 
glio di lei. Da quei due fece infinuare al Conte , che 
Ce gli arrendette . Perchè non 1 ’ ottenne , fece munire di 
molte guardie il Colle di S. Flaviano . Se ne andò in 
Puglia per tornare in Sicilia, lafciati in mano del Mac- 
fìro Giuftiziere Enrico di Morra, la ConteCa col Figlio. 
Non era giunto a’ confini della Puglia, che colla media- 
zione 
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zione del Papa fi venne a compofizione col Conte di 
Molife. Furono i patti, che efl'o Conte ufcirebbe ficuro 
dal Reame colle robbe , e colle perfonc , che V avellerò 
voluto fcguire; che cederebbe Celano , Oiindolo , « gli 
altri Cattelli; che teneva rifervato il Contado di Molife 
alla Contella fua Moglie. Conchiufo il trattato, il Con- 
te lì conferì a Roma , e la Contella ricevette il Conta- 
do di Molile. Fu ordinato ai Celanenfi di partire dalle 
proprie cafe colle fuppellettili loro, e fare nuove abita- 
zioni nelle Chiufure all’ intorno. Ufciti quel i , Celano 
venne totalmente diroccato, e incendiato, e foltanto li- 
male la Chiela di S. Giovanni , lì mutò a quelle rovi- 
ne il nome , che non più Celano , ma furono chiamate 
Ce/arca , e andò in giro il dittico d’aver Celano perdu- 
te forze, nome, ed augurio, e fatto reo , era dal fuo 
atterramento detto Cefarea (i), fui diruto di Celano fi 
fece una Serra , o lìa muro di pietre fenza Calcina . Gli 
Rùitrj.i.t. abitatori partiti da’proprj confini , vietato loro di ri- 
ÌZtlTp . fabbricare in quelli, dovettero trafmigrare ad altri luo- 
ghi ; e col tempo furono trafportati a Sicilia , altri di- 
ce a Malta a popolare quell’ lfola . 


$. XXV. 


J Signori di Poppato vengono abbajjati 3 agV Imperiali . 

* , 

An. di Cr. 1228. 

N EI Maggio fi ribellarono all’ Imperadote i Signori 
di Poppleto , e nel Giugno andò contro di eui l’ 
Efcrcito Imperiale , e levò loro Poppleto , ed altri Ga- 
ttelli . 

Nel Mefe d’ Agofto entrarono Giuftizieri Stefano 
d’Anglona, 0 fia Agnone, e Pandolfo d’ Agrino fatti dal 

Duca 


(0 Vitti , & "amen Cai attuiti ftrdit , & amtn 
Ftrtur Cafatta , cafaqmfatla ut. 
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Duca di Spoleti, il quale dalla Puglia fi portò ad Intro- 
doco , e vi chiamò tutti gl’ Infeudati del Reame con le 
loro forze , per foggiogare i Signori di Poppleto ribelli , 
fortificati in Capitignano. L’ Efercito Imperiale frattan- 
to prefe la Torre dell’ Arenara , fabbricata di nuovo con- 
tro l’ Imperadore , e la dirtrufle . Rainaldo con altre gen- 
ti Imperiali attediò i Signori di Poppleto in Capitigna-*’ 
no; ma quelli non potendo fuffiftere , ricevuta da lui 
ficurezza delle perfone , e delle robbe , rifugiarono a 
Rieti . 

$. XXVI. 

Teramo in Terra di Lavoro vien dato alle fiamme. 

An. di Cr. mp. 

E Ra in S. Germano per l’ Imperadore il Maeftro Giu- 

ftiziere di Terra di Lavoro Enrico Morro coi figli •f-Mur.R.j.T.v 
del Re , con Landolfo d’ Agrino , col Giuftiziere Stefano " ” ' 
d’ Anglone, o fia Agnone, e con altri. I Pontfiicj a’ 3. 
di Marzo efpugnarono Agrino , e Piedimonte , e nella 
feguente Domenica pattati prefio S. Germano, fccfero per 
Piombatola , e per Cartel Pignataro , a S.‘ Angelo di Teo- 
dici , che non potendo avere partirono , e andarono vcr- 
fo il Cartello di Teramo (t) in Terra di Lavoro, depre- 
date 


(0 Riccardo con quella voce venne a confondere fra le tante Tetami, 
® Tiranne, o Interi mne . Qui fi parla di luogo non lontano da S. Germano, 
ma fi dice fuori della Campagna» Vtrfus Cijirum Termi prefetti, guoj vi ca- 
piente! incendio tndidtrunt , ftcqut onerati fpoiiis in Cimpaniam funt reverfi , 
Ct quando ? Menft Martii 17. die Veneri! . 

Se la Domenica dopo il di de’ 3. , vale a dire era caduta a' 5. del me- 
te, erano fiati a S. Angelo, efiì pati rono a’ 6- , e dopo undici di ritornaro- 
no: SI breve fpazio non può far penfare , che dalla Campagna pafiaftero in 
Abruzzo, efpugnaffero Teramo, e tornaflèro. D’altro Teramo fi parla, e 
fuori della Campagna. Prima di decidere fi efamini quel nome nella Città 
di Teramo. 

S’era già la voce Interimnia cangiata in Ttrtmne , e Teramo. Altri però 
fcriveva fenza , ed altri coll'afpiraz'one Theeamo Colloro la derivavano dalla 
voce Thtrma , dinotante Bagni, o Stufe , e da elle immaginarono denomina- 


athC» Cef. Curine . 
ir T trem Disl.i. 
p. ai. vj. al. 
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date le robbs , e dato Teramo alle fiamme , nel Vener- 
dì 17. di quel Mefe tornarono nella Campagna a Piedi- 
monte . Mei dì leguente lì venne a battaglia predo la 
Chida di S. Matteo . Gl’ Imperiali ebbero la peggio , e 
fi ritirarono a S. Germano , e poi a Capoa . 

Il Cardinale Giovanni Colonna , e Gio: già Re di 
Gerufalemme, con 1 ’ Efercito de’ Lombardi , infeguirono 
Rainaldo Duca di Spoleti , e 1’ allediarono in Sulmona , 
dove fi era rifugiato . Prefero il Calvello di Pettorano . 
Ma chiamati da Pelagio Legato Pontificio, fciolfero l’af- 
fedio , marciando per la Valle di Sangro , dove prefa Al- 
fidena con il fuo Cartello, e dato a fuoco la Villa di Ca- 
rtel di Sangro*, fi congiunfero con il Legato a Telefe . 

L’ Imperadore cifendo tornato da Terra Santa , e tro- 
vando molti luoghi del Regno occupati dalie Armi Pon- 



ta la Città, dentro e fuori della quale fé ne vedevano affai veftigi di anti- 
che. S’ attribuì poi ad innavvertenza , e a fuperfluità , perciocché il nome era 
corrotto dall’antico di Interamnia . In un regillro di quell' Epifcopio comin- 
ciato dall’anno 804- È Tempre la Città fcritta Intiramnet ne’ primi anni, e 
negli altri vicini al tizi,, Civitat Teramnenjis , e alle volte Tiramnet ; e 
teda incerto fe da allora in quà fi folle variata in Teramum. In un’antica 
deferizione d’ Italia del fecolo XIV- è pure Teramnium ; in altro mf- circa 
il ijoo. ; Juvtnit Ttramnanut. Nelle Bolle della Corte Romana: Civitat 
Ttramneufit , e anche A pralina . 

Bene è anche a riflettere, che Riccardo diflingue la Campagna da Ter- 
ra di Lavoro, e di pii), che chiama l’ Efercito Papale, Efercito Campano. 

Due eofe dunque fono certe; 1., che il Cartello di Teramo era de’ 
Caffmeofi in Ferra di Lavoro, al di quà dalla Campania Romana, z- , che 
lnteramne Aorutina non era ancora detta Teramo , bensì veniva denominata 
Teramne , e Città Teramnenfe, 0 Città Aprntina. 

Confeguentemente G dimortra coll’ ultima evideoza , chi qui fi tratta di 
Teramo Lirmate ; Cartello fra Aquino, e Calino trai Fiumi Liri, poi detto 
Camello, e Sogna: Cartello fotto dalie rodine dell' Intera iti uà , detta dagli 
anttchi Succafim , e Limiate ; Cartello che fpettava ai Caflinenfi col nome 
di Teramo fin dall'anno 1066., e nei Cronici, e documenti dei quali fe ne 
anno frequenti menzoni negli anni feguenti fino al 1401., in cui fi dille af- 
Dipl. tteg. LaJìil. ^ ltt0 diftrutto; Cartello finalmente, che intanto aveva dato forfè motivo, 
1401. %«. Oii. tp . Perchè I’ altra Interamna Aorutina , che aveva derivato pure il nome in quel- 
Gututl lurifJìlt. io di Teramo, folle denominata colla giunta di Teramo d'Abruzzo, per 
Caji.DìJf. i.p. 499- isfuggire l’equivoco con Teramo di Terra di Lavoro. In una Bolla dell’ Ab- 
bate Caffinenfe dell’ 1400. fi legge •• Jjhanne'm a Tberair.a Aprutii , vale a di- 
re, che la giunta s’era fatta nel fecolo XI V . 
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rifi eie , fugò in pochi giorni gl' invafori •» riaquiftò tut- 
te le Città , e Cartelli occupati ; e mandò dugento Sol- 
dati a Cavallo nella Marfia , la quale tutta ritornò all» 
fua fedeltà, eccettuata la Torre di Foce. 

$. XXVII. 

C ejjìone della Badia di S. Onirico in Introdoco fatta 
dall Imperadore , Origine delle Incajìellazioni , 

An. di Cr. 1230. 

I N quell’ anno finalmente 1 ’ Impcradore fi pacificò con 

il Papa a patto , che Gaeta , e S. Agata fi tellituilfe p ' '* **‘ r ' **' 
all’ Imperadore fra un’ anno , ed égli rilafciarebbe i Mo- 
nifteri occupati , c fpecialmente quello di S. Qjjirico d* 

Introdoco . 

Tornato 1 * Imperadore nel Campo predo Anagni , 
concedè a Gio; di Poli il Contado d’ Albe per la Città 
di Fondi ritolta a lui , e renduta con tutto il Contado 
a Ruggieri dell’ Aquila . E a’ ip. Novembre del corrente 
anno , accordò perdono in ampia forma a’ Lanciane!! y 
Ortonefi , e loro aderenti, Cartelli, Popolazioni, Ville > 
ed Uomini de’ loro diftretti, che aveano feguito il par- 
tito contrario » 

Si fecero in quefto anno tante fpecificazioni di di- 
firetti di Ville , c di Uomini , perciocché fotto il Re- 
gno degli Svevi fi erano cominciate à fare le Incailella- 
zioni . Si chiamavano così le unioni di Cartelli più pic- 
cioli alle Città vicine , o ai Cartelli più grandi , e con- 
finanti , acciocché gli abitatori vivefiero con maggior 
lì cu re zza , e commodo . Era una fpecie di alcrizione del 
Cartello minore all’ Agro , o territorio del Cartello mag- 
giore , e più ricco . In vigore di erta gl’ iacartellati en- 
travano a parte di tutti i commodi , utili , e pel! , che 
folevano avere gli altri Cartelli della Città , o Terra in- 
Tom. II. N ca- 
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cartellante , tanto In tempo di pace , quanto di guerra . 
Per conseguenza, come fe forte l’ ifteflo Capipo, veniva- 
no ad avere comuni , e promifeue le leggi , e gli Statu- 
ti full* Annona , i pefi , e le ’mifure , i Mercati , gli op- 
portuni Suflidj , e tal genere di altre cofe. Aveva l’afpec- 
to d’ una pubblica confederazione. Si rifolveva ad ilian- 
aa di chi la dimandava in Configlio pubblico, convocato 
dal Magiftrato . Si partecipava poi la risoluzione al Giu- 
rtiziere della Provincia , e quando veniva approvata da 
quello , fi regirtrava negli Atti tanto del Tribunale di 
elio , quanto del Giudice de’ luoghi incartellante , e in- 
catenato , perchè fervifle di memoria valida ai porteti . 
Quindi è che ne’ monumenti di quelli tempi fi leggono 
quattro forti di Contadi . Serviva quel nome a lignifi- 
care , I il particolare territorio d’ un Cartello , ed era- 
no perciò gli Abitatori detti volgarmente Comitatenfes , 
e poi Contadini. II. Il Territorio Feudale , o Baronale 
alle volte di più Cartelli . III. Il Territorio Giurifdizio- 
nale , che ad arbitrio del Re 'fi conferiva a tempo de- 
terminato ad alcuni Giuftizieri , o Giudici . IV. Final- 
mente l’Agro, o il Campo d’ una Città , o d’ una Terra, 
la quale contenefle altri Cartelli incaftellati , o fia incor- 
porati. Era quell’ultimo un tratto piuttofto di cliente- 
la, e d’ economia, che un territorio di giurifdizione mu- 
nicipale , di limite, di Feudo, di Beneficio, o di altro 
diritto fupremo : con quella distinzione non fi venivano 
a confondere una fpecie di Contado coll’altra. 

L’ unione liberamente contratta , concorrendo poi 
giufte caufe, liberamente fi poteva difeiogliere . Quindi 
quello , che prima fi diceva Cartello di qualche Città, di 
qualche Diftretto , o di qualche Contado , fi legge poi 
nominato di qualche altro. Generalmente lì fono qui ac- 
cennati quefti .ufi , per non avere a replicare in avveni- 
re , e fino ai tempi di Ladislao ia ciafcun cafo parti- 
colare gli fteifi avvertimenti . 

§. XXVIII. 
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Vieti devaftato il Contorno <T Introdoco 
Jopra Celano . 


e la Serra 


An. di Cr. iiji. 

R Arnaldo, Duca di Spolcii , non potendo dare fuflì- 
ciente ragione di l'uà condotta , fu incarcerato in 
Foggia , e confidati tutt’ i fuoi beni . Bertoldo di lui 
Fratello a un tal avvilo fi fortificò in Introdoco con- 
tro all’ Imperadore , dal di cui Efcrcito fu allediato , e 
devaftato il Contorno . 

L’ Imperadore fece atterrare la Serra fatta fopra Ce- 
lano . 

Fu Giuftiziere d’Abruzzo Roberto di Buffi (i) • *• SuJF i*jr. 

• t 

An. di Cr. 1132. 


» . 

B Ertoldo fratello del Duca di Spoleti , fortificandoli 
ancora ollinatamente contro l’ Imperadore in Intro- 
doco , fu colà mandato nel Mefe di Aprile Tommafo 
Conte di Acerra con valido Efercito ... 

• ■ • f •* - 1 * 


An. di Cr. 1233. 


D ’Ordine dell’ Imperadore RainaJdo, che continuava 
a dilli Duca di Spoleti , fu nell’ Aprile condotto 
aU Introdoco (2) con guardie dal Maeftro Giuli ziere 
Enrico di Morrò, perchè inducclle il Fratello , Bertoldo 
a rendere quel Caftello , che tuttavia teneva . Bertoldo 
lo promife ad interceffione dell’ Arcivcfcovo di Medina ; 

N 2 e nel 


(1) Fa poi nell'anno P 61, ordine dell’ Imperadore , rimcfTò Ro- 

berto dal Giuilizierato di Abruzzo, e gli fu foftituito Ettore Coatcilabile di 
Montefufcolo . . 

(z) In Puglia lo difTe il Muratori, feguendo lo (ìile de’ Contemporanei 
al fatto. Per Puglia s'intendeva allora il Reame, poi detto di Napoli. 
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e nel Mefe di Luglio lo rafsegnb al Maeftro Giurtiziere; 
cd egli col Fratello, avuta ficurtà , fc ne andò fuori del 
Reame. 

CAP. VI. 


JJlitvzionc delle Curie Generali nelle Provincie . 


KitnrJ dt S.Gmu. 
'Ckrtn. 4, iiu. 


An. di Cr. 1233. 

D A Meffina promulgò l’ Imperadore una delle più uti- 
li iftiruzioni, cioè quella delle Curie generali, da 
celebrarli due volte all’ anno in alcune Provincie del 
Reame. In un luogo certo di erte, e da durare per otto 
giorni; e fe mai non li follerò potuti ijpedirc i ncgozj, 
lì prorogafFero fino a quindici . Quanto al Giuftizicraco 
di Abruzzo (ij delignò il luogo in Sulmona ; e il tempo 
di congregare la Corte , il primo giorno di Maggio per 
una, e il primo di Novembre per l'altra. Determinò , 
•che in ciafcuna di erte doveiFero intervenire il Maeftro 
Ciutliziere , i Giuftizieri , -e i Maeftri Camerarj , i Ra- 
glivi , -e gli altri Officiali della Corte , i Prelati , i Con- 
ti , i Baroni , i Cittadini , e gli Abitanti degli altri 
luoghi della Provincia alla prefenza del Legato Imperia- 
le. Spiegò quanto a' Cittadini , e Abitatori , il numero 
di quattro per ogni Città grande; e per ogni Città pic- 
cola , e per ogni Cartello due , ma che qucfti follerò de* 
migliori del Paefe , di buona fede , e di buona fama , -e 
non fcguaci di partiti. Quanto a’ Prelati, fe non averte- 
lo fcula certa , e leggittima di non potere intervenire , 

fof- 


*(«) Da quello parto di Riccardo apparile* , che il Giullizierato di Abrur- 
to era gii i (limito, ed ertelo dal Tronto fino a Sora, ma con tuttociò teda 
nel dubbio, fe vi fi comprendeva la Marfia. Appari Tee ancora la dillribuzione 
delle Provincie in Calabria , Terra di Giordano , e Valle Grata , BaGlicata , 
'Capitanata, Puglia, Principato, Terra di Lavoro, e Contado di Molile, 
finalmente Abruzzo. Erano dunque dieci, ed erano dette Provincie, c indù 
-'Giurtùkrati . 
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foflero tenuti ancor’ eflì , e nel primo cafo , mandaflero 
altri a fare le loro veci . Su quello poi di chefir dove, 
va trattare, e procedere, ditte , che fotte lecito a qua- 
lunque di cfporre querela contro il Maeftro Giuftizicre, 
e Giuftizieri , e quallivoglia altra perfona , per avere 
giuftizìa dal Nunzio fpeciale dell’ Imperadore , il quale 
dovette ridurre in ifcritto le querele di tutti , e fognate 
■col fuo , e col Sigillo di quattri de’ migliori Ecclettafti- 
ci , le dovette prefentare poi alla Corte dell’ Imperadore. 
I riclamori però fatti contro di pcrfone non Ufficiali , 
fodero decifi da’ Giuftizieri delle Regioni . I Prelati , o 
ehi veniva in loro vece , denunciattero , fe nella Provin- 
cia erano Parareni , o infetti d’eretta , acciocché fodero 
puniti colla dovuta feverirà . Si fcorge, da quefta illuftre 
Coftituzione la polizia , e la diftribuzione giudiziale del- 
le Provincie, come pure la materia forenfe di quello tem- 
po . Aveva ciafcuna Provincia il Maeftro Giuftiziere , 
detto alle volte Grangiuftiziere , o Giuftiziere Maggiore 
Provinciale . Vi erano poi inferiori a lui i Giuftizieri 
delle Regioni , vale a dire de’ Contadi , o delle Diocefi 
della fletta Provincia . Più particolarmente poi i Maeftri 
Camerarj, o fiano Erarj^ i Baglivi , ed altri Ufficialidi 
Cartelli, e Luoghi particolari. Della fletta maniera come 
i Prelati delle Città, e de' luoghi , così i Conti, ed i Ba- 
roni degli fletti . E in quefte pcrfone pubbliche conttft&- 
ya lo Stato Ecclettaftico, Civile, e Militare (i). 

$. I. 


(t) Noa interpretarono eoo diligenza quella Coftituzione coloro, i quali 
aflerirono per adeguata in efta la refìdenza fida del Ginftiziere Provinciale, 
quandocché le Corti generali fono ftabilite da quei luoghi , e in quei giorni , 
c non già le Coni Provinciali, e Ordinarie. Per quelle, veniva a rifedere 
nel luogo aflegnato iDtcrinamente il Legato, o fìa Deputato Imperiale, a 
fine di reprimere le licenze de* Giudici, e de’ M'niflri, e ad emendare i 
danni , che avellerò fatti , ed a quel luogo dalle refideuze loro fi portavano il 
Giuftiziere Provinciale, -e gli -altri particolari . Si folevano i Legati Regi , da 
Federico detti Imperiali, riguardo • £e , (pedice anche jprima talvolta allo 
ite Ha tue- 


TtliJer- An* Frmt, 
t. 1. Dijf. ad. 
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Udiri ir t.Crrm. 
€trt*. di ») 4 . 


9Je tiri ir S.Ctrm. 

A. «>!*• 


diim.ii Rd.Tirm, 
Ut. a. a. )t, 


. §. L 

Stabilimento delle Fiere in fette Luoghi del Regno. 
An. di Cr. 1334. 

E Ra tornato l’Imperadore a Meifina, e vi tenne Cor- 
, te generale nel Gennajo, c liabili in fette luoghi del 
Regno le Fiere da edere celebrate in ogn’ anno, col pre- 
lcritto , che nelle Provincie , predo a ciafcuna Fiera in 
tutto il tempo di ella , non lì efponellero le Merci ve- 
nali altrove. Ordinò la prima Fiera in Sulmona dalla 
Feda di S-. Giorgio a’ 33. di Aprile fino all’ apparizio» 
ne del Santo Arcangelo agli 8. di Maggio . 

$. II. • 

Il Giufiziere d' Abruzzo ha parte nella guerra di Lom- 
bardia . Nomi di varj baroni del Regno.' 

An. di Cr. 1338. 

P Rofeguiva 1 * Imperadore nella Guerra colle Città di 
Lombardia , e fece colà andare molte genti da Pu- 
glia , e vale a dir dal Reame, ammaliate per ingrolTare 
1’ cfercito all’ unione , e al padaggio dovette avere gran 
parte il Giuftizierato d’ Apruzzo; e da Chieti 0 era an- 
dato , o con quella occafione andò il Conte Simone . 
Infatti Raimondo Capitano dell’ lmptradore dell’ Abruz- 
zo portò 1 ’ Efercito nella Marca , donde però avendo tro- 
vati pertinaci i Fermani , ritornò indietro. 

Federico celebrò il Natale a Fifa ,*e di làfcrifleper 
mano di Pietro di Capoa al Giudiziario d’ Abruzzo , e 
gli comandò, che quanto intorno a’prigioni , ed, ortaggi, 
che egli colle Galee mandava in Regno, avelie fentito 
quanto Riccardo di Montefufcolo Giuftiziere di Capita- 
nata , fpecialmente deputato , gli averte detto a bocca , 

0 pu- 
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0 pure gli avene fcritto; e non fidamente lo avelie cre- 
duto , ma avelie cercato di adempiere efficacemente il 
tutto. Erano quei Prigioni Lombardi di Milano , Pia- a ‘ '**' 
cenza , e Cremona , e per altre Lettere Circolari , fece 

1’ lmperadore fapere a tutti i Feudatarj d’ avergli defti- 
nati a far dimora nel Regno , in cui fi dovevano tra- 
fportare dalle varie parti , nelle quali llavano , ed efiere 
cuftoditi dalle perfone , c ne’ luoghi , che dal Giuftiziere 
di Capitanata venilTero preferirti . L’ ordine , che poi fi 
diede a Boamondo Pifl'ono Giuftiziere d’Abruzzo confi- ,i7 ‘ 
xnile a quello dato ad Andrea di Acquaviva Giuftiziere, 
e a quello d’ Otranto , era che follerò i Prigioni ricevu- 
ti , cuftoditi con diligenza, aflegnati a quei Baroni , che 
a lui follerò paruti proprj , i quali gli doveftero tenere 
in cuftodia , che dalla Corte foltero provveduti di vitto; 
e che in ciafcun Mefe da un Deputato fofle fatta inch’e- 
fta di loro lui modo , con cui erano cuftoditi , e fui Mi- 
niftero del vitto necefiario. Furono i prigioni inviati al 
Giuftiziere di Terra di Lavoro , il quale ne diftribuì 
molti nella lua giurifdizione , e gli altri mandò al Giu- 
liiziere d’Abruzzo, perchè gli divideffe nella propria. 

Furono quelli ottant’ uno , e furono aflegnati a fettan- 
tafei Baroni d’Abruzzo, uno per ciafcuno, a riferba di 
cinque , cui fe ne diedero due . I nomi de’ Baroni fono *' ,J *‘ 

1 feguenti :• Ruggiero di Malerba , Gentile di Grandina- 
to, Berardo d’Amitcrno, Raone di Averfa , Pietro di 
Averfa , Vinciguerra, di Bellante , 'Matteo di Bellante, 
Fortebraccio; Berardo di Averfa, Vinciguerra di Aver- 
fa , Vinciguerra di Palena, Tolomeo di Caftiglione , Rai- 
naldo di Sangro . I Signori di Malatino , i Signori di 
Ofena , Tommafo di Manerio, i Signori di Tagliacozzo, 

i Signori di Cirita Ardenga, (i) i Signori di Valle So- **" M "*- r,m • * 

ra- 


(i) Il Febbonio legge Civita d’Antina, e G fa carico d’ efliere quella PW. Si. Mff. 
feudo fccdeGaftico de' CaflìnenG , ma vi aggiunfe , che circa il 1084 era >or- I- |. t. }. p. »»»• 
nata in mano de’ Laici, non citando però alcuno. Meglio è il ritenere il 
nome di Civita Atd(n& « , come Da nel torello da lui citato. 
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***»>. f»Pr. *. rana t i Signori di Morrco , i figli di Bartolomeo de' 
Ponti, Taddeo di Frattura, i Signori di Collepietro, 
il Conte Berardo di Loreto, Berardo di Stiffo , i Signori 
di Soncio , ( forfè Senizzo ) i Signori di Paganica , i Si- 
gnori di Rocca Spinai veto , i Signori di Carunthio r i 
Signori di Prata di Valle Ricortina, il Conte Simone , 
il Conte Gualterio , 1 Berardo di Palumbario , i Signori 
di Orfogna , Tomraafo di Torre, Rainaldo d’ Acquaviva, 
Gualterio del Monte , Simone di Pietrancgra , Simone 
Trogefio, Bartolomeo di S. Giovanni, Francefco Guai ce- 
lio della Torre , il Giudice Gualterio di Bucchianico r 
i Signori di Brittolo, i Signori di Pianella , Griflelmo 
di Landulfo , i Signori della Rocca de’ Figli d’ Adamo , 
i Signori di Poggio Ruone , i Signori di Collcmaggio , 
Tancredo di Collina , Trafmondo di Puliano , i Signori 
di Beiforte , Manerio di Callenga ( forfè Caftagna ) Be- 
rardo de Millan ( forfè Miglianico ) , Matteo di Canzano, 
Berardo di Longagnano ( forfè Leognano ) , Berardo Fun- 
tarolo , Trafmondo di Cartclvccchio , i Signori delle Are- 
na , Berardo di Tortoreto , Roberto di Tortoreto (i) , 
Giacomo di Cerreto , i Signori di Torretta , i Signori di 
Poggio Ymbrccchie , i Signori di Rofcto , i Signori di 
Scorrano , i Signori di Caprafico , Bartolomeo di Ocre , 
Gentile di Ceratolo di Ugnio , i Signori di Arenar , Boa- 
mondo di Letto , i Signori di Luco , i Signori di La- 
troja, Berardi di Beffi, Filippo della Torre, Boamondo 

Krf#,». k. sui. di Senella , Berardo di Comeftabulo (a) . Erano tutti que- 
‘ Baroni de’ luoghi qui nominati. 

%. Ri/, m! j.p. Non pare che fra quelli follerò compretì Gualtieri, 

,48, ‘ e Jacopo di Filetto fratelli , e Signori di etto Cartello 

M /T *ì. ^ Filetto; nè la figlia di Raimondo, pure di Filetto, 

1. 1. p it. . . ino- 

Sicohrt. Ster. ài _ _ 

Chitt. I. i. x. 8. * ~ — — _ - i -■ 

p 49- (<) 11 Brunetti notò qui , che forte Berardo, e Roberto li tennero io 

l'/jA. /. S. T. 7. s. Giorgio . 

in Sip rt. *. %x.ex (i) vi £ c f,i ,grìun®e Ugo de’ Lelli, creduto Abruzzcfe , eh’ eflendo 


i|. p. ijt, 


Ff*r. 

1»I5 •/. 

16. 25. 


Cartellano di Barletta , ebbe la cullodia d'uoo de' Lombardi. £ un Bordilo 
Sgnore d’ Agnooe . 
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moglie di Giovanni di Teodino. Quelli probabilmente 
erano del Contado di Forcona, e d’ Amiterno . 

An. di Cr. 1240. 

I Veneziani uniti con il Papa , nel Settembre con uno 

lluolo di Galee diedero il guafto a Termoli, al Va- p. ». P . i 3 *. 
fio (1), e ad altre Terre di quelle fpiagge , riportando liut'.. 
ricco bottino . Ne patì gravi danni il Monifteio di S. ffj *■ *• 
Giovanni in Venere . 

V Imperadore dimora in Avezano . 

An. di Cri. J241. 

F &derico in quell’ anno , tornando dalla Puglia , ven- 
ne nella Marlìa , e dimorò in Avezano (a) per tut- 
to il Mefe di Giugno , donde nel Luglio fegnò diploma 
peli’ Eremo di Fonte Avellana (3) de’ Camaldolenfi . 


Tom. II. 


O 


$. III. 


(1) Il Pollidor» accenna, che il Cadello detto dagli antichi Idoitio, 
era detto a quelli tempi Vallo ; ma non volle decidere, le nel palio di Rie* 
cardo s’ inrenda il Vaftt , o Vttfli • In elio i delta Torma Ut, Vefltm , & aliti 
Apuli» Terrai. Oderva , che il nome di Paglia, per ragione del Ducato, 
conviene all’ uno, e all’altra. Ma tiene di certo, che in Abruzzo, e predo 
al Sangro lì cominciarono i danneggiamenti, e fi profeguirono nella Puglia. 

Ad ogni Lettore piacerà nondimeno, intendere V ielli * Era limata fra Ter- 
moli, e la Puglia, come ìucceflìvamente Ja nomina Riccardo. Era Porlo co- 
nofeiuto ai Veneziani • 

(a) Il Molitori copiò al) 'Avertano , e la (limò nella Marca ; feguen- 
do a dire , che di là Federico panò a dare il guado ai contorni di Roma . ,14 *” 
Quel)' ultimo da Avczzano nel Reame, più ben conviene. Ed Avezzano ne' 
Marli è apertamente (ermo da Riccardo citato, e traferitto dal Muratoti. 

(3) Nella copia efemplata da Adamo Notaio Imperiale nello (ledo an- 
no 1141., nella Valle di quell’Eremo: die freundo extunte Aleift Julii ; va» 
le a dire il giorno de’ 50.: con errore di facile equivoco fi trafcritfe : Datum 
in Caflris propt Aneganum in Telino, in vece di prora Ai tzxanum in Fucino , 

Gli Annalidi di quella Congregazione non emendarono l’equivoco provvenu- 
to dalla fomifilianxa delle lettere, didero bemì : Aneganum in Telino lo t» 
facile Provincia* Apuli a , in qua degebat hoc tem*^* Imprimer . 


Ann. d‘ h . 
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fU'rn in Inn 11'. 

/Iih’f Hiji. Jef. 
Ci’JJ. 

Mi". G. D H 
Ver. Aid fvec.Ca- 
pochi • 


TUt. imlinit. 1 l'. 
Tirttf Ui.l. Eecl. 
IH S*. 

nitrir 4 n iti. d 
Ini. 1 t%j. 
Mir"n:ll sdii t. 
*4 Cium. I. t. 


Sorrith M’-mum.di 
Ciri. Jiritn. Il.t. 


C ii '*n fa tit. Mir- 
rimeli. il. 


IO& 

§. m. 

Pietro Capocci , forfè di Atri , è creato Cardinale . 
An. di Cr. 1244.. 

F ’Ece il Papa Innocenzo IV. la prima promozione de’ 
Cardinali, e fra elfi nominò Pietro Capocci Cardinal 
Diacono del titolo di S. Giorgio al Velo d’ oro , e fe lo 
p^rtò poi in Francia al Concilio di Lione , dove da quel- 
lo fu utilmente feruito (1). Accordato da quel Papa ai 
Cardinali l’infegna del Cappello rolTo nel Dicembre in 
quel Concilio, Pietro lo prefe cogli altri. Si vuole, eh’ 
ei n ^n partiife inlieme con il Papa, ma lo feguilfe poco 
dopo, e nel fuo pa Alaggio per Firenze benediceAe la pri- 
ma pietra , e la gittate nei fondamenti del gran tem- 
pio di S. Maria Annunziata . Quindi profeguendo il viag- 
gio , arrivato in Leone, fu fatto dal Papa Arciprete 
de. la Bafilica Liberiana , o lia di S. Maria Maggiore . 

$. IV. 


(1) Da Ciacconio , e da altri è detto di Patria Romano. Cosi dal Pla- 
tina, dal Fleury . Il Muratori tacque la Patria. Il Sorricchio lo credetta 
nativo d' Atri , per conghietture da lui chiamate convincenti ; cioè i. , Per- 
ché in dorfoal Breve originale dal 1251. , fi legge di carattere, forfè coatem- 
poraneo , littra dijìinata D. Petro Capiva de Adria Cardinali : z. , Perchè 
■si Settembre di Quell’ anno dimorava in Atri, probabilmente a rivedere la 
Patria • J. , Perche in due Tue Bolle favori Atri coll' unire la Cattedrale a 
quella di Penne, e con determinare i confini delle due Dioeefi , facendo in 
effe comparire un certo affetto in procurare onori , e preeminenze a quella 
Città. Se non ne foffe (lato natio non avrebbe fatto altrettanto, nè ufate le 
forze full' animo del Papa, fu 'I diminuire le Dioeefi convicine, fui fooprime- 
re la Badia di S. Giovanni a Cacianello , fui trovare i mezzi efficaci, per 
ifiituire il numero, e le prebende di venti Canonici. Se Atri non foffe fiata 
fua Patria non avrebbe meritato da lui quei favori maggiori agli impartiti 
alle altre migliori Città. 4. Perchè della Famiglia Capozia , o di Caoózio in 
Atri , fi anno varie memorie , come di Cittadina nei tre figuenti fecoli. 

Non diffimulò le pruove dell’altra opinione, ch’ei forte Romano, e del 
Rione de’ Monti, dell’antica Famiglia Capoccia, detta altrimenti de’ Cap- 
pucci , e legnato il fettimo di quella Genealogia . S* ne produce I’ Arme di 
quattro bande d'argento fra cinque Cerulee , e una torta , e quella fmaltata 
Hi tre Stelle. Si dirti», che quella Famiglia in Roma fi eftinfe nella perfona 
di V'incenzio figlio di Mario Capocci, dopo il tizi. 
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Deferì z ione delle Chiefe foggeite a Roma . 

An. di Cr. 1145. 

E Ra fiata compilata la deferizione delle Chiefe fog- 
gette immediatamente alla Romana (1) . In efla fi 
regiftrarono fra i Vefcovi Suffraganei del Romano Pon- 
tefice , i quali non eflendo foggetti ad alcun’ altro Pri- 
mate , 0 Arcivefcovo , erano convocati fovvente ai Sino- 
di . In Campagna i Vefcovi di Tivoli , e di Sora : Ne* 
Marfi i Velcovi di Forcone , di Marfi , di Valva , di 
Teate , di Penne , e d’ Abruzzo . Nell’ Umbria , e nella 
Marca i Vefcovi di Spoleti , di Rieti, e d’ Afcoli. 


O 2 



(1) Il Baronio tratte dall'Archivio Vaticano quefla deferizione col tito- 
lo di Rimale, e 11 avvisò , che apparteoette al fecolo XI-, onde la inferi all’ 
anno 1057. de’ fuoi Annali , per fare comprendere qual fotte allora la forma 
della Chiefa Romana . Il Garampi Prefetto di quell’ Archivio cercò in vano 
quel MSd. in etto, e tenne parere, che dal non avere veduta alcuna deferi- 
zione della Provincia Romana piò antica di quella di Cencio, fi aveva a du- 
bitare dell’ età a quella alfegnata dal Baronio- Quindi il Marini atteri, che 
effondo il MSS. privo di note Cronologiche, fi doveva dalle combinazioni 
piuttolìo credere compilato nel fecolo XIII-, prestamente in quel periodo di 
tempo, che vi ha fra l’anno 12.8., l’anno 1257.. Li lo ricava dal trovare 
in quel MSS. nominato fraii Vefcovf in Umbria , & Marchia il Vefcovo In. 
lerarr.nenfis , che Odortco interpreta di Narni , ma ch’egli di Terni. Ora il 
Velcovado di Terni già da cinque Secoli foppretto fu nel 1 2 1 8 . relìituito 
da Onorio HI. Infatti nel Libro di Cencio, anteriore di circa ventifette an- 
ni a quel tempo, non fi trova il Vcfcovado di Terni oommato* Dunque il 
MSS. Baroniano è dato compilato dopo il 1218. In etto G legge ancora : In 
Ma< fu Futcontnfis . Ora il Vefeovado di Forconia fu cambiato di nomi nel 
1257. da Alcttandro IV. Dunque il MSS- Baroniano fu compilato prima del 
12^7. A quelle ottervazioni G può aggiungere il non ettere nominato il Ve- 
feovado Amiternino , come fi farebbe dovuto, fe l’Opera fotte Hata fcritta 
nel 1057. E qui G noti ch’era già detta Provincia de'MarG quella, che pri- 
ma G diceva Provincia Valeria. 


Ri'um/. Eccl. R«m. 
taf. ap. Baro/». A. 

1057- fi. 1* 


Maria Ttntrìed. di- 
prn I. de Ve fi. di 
Pefar. da Rem. i». 
% pref- Colo^rr. 
N. R eC OpuJc.T, 
6 • h SJ- 5 <s- 


Ri inai. Compì, de- 
gl* Ann. di Har. 
A. 1057. n. 25 
Vgbell. J. Smc. T. 
I- 7 U- 

v t k: U. e. «,0 
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Guglielmo et Ocre fuccede a Pietro delle Vigne . 


An. di Cri. 1246. 

P ietro delle Vigne gran Cancelliere dell’ Imperador Fe- 
derico , caduto dada grazia per fofpetto d’ infedeltà, 
morì nella prigione di Pila , dopo elfere fiato privato de- 
gli occhi, e dei beni. Succedette a lui nella carica Gu- 
glielmo di Ocre (1)., di cui fi ha una lettera fcritta a 
favore dell’ Imperatore . 


An. di Cri. 1147. 

G Ualtieri d’ Ocre Chierico dell’ Imperador Federico , e 
fuo principal Configliere , per inerire al medefimo, 
avea in Leone ordita una congiura contro alla vita di 
Papa Innocenzo IV. : ma uno de’ complici caduto di là a 
pochi giorni in mortale infermità , ebbe orrore del me- 
critato attentato, lo difeuoprì , e (vanì la congiura . Si 
vuole, che Federico creafle fuo Vicario , e lo fpedifle 
nella Marca d’Ancona Roberto Cafiiglioni di Città di Penne. 


Gualtieri d" Ocre è riguardato , e beneficato 
dall Impcradore . 


An. di Cri. 1249. 

v**. 7 - *• t. t. T^pEderico fece molte conceflìoni a Gualtieri d’Ocre da 
M c«/m» * ti. denominato Eletto Capoano , Cappellano fuo , e 

Fedele . Per riguardo di lui ordinò , che fi reftituillero 
alla Chicfa di Capoa tutti i beni , che Pietro delle Vi- 
gne, i confanguinei , e gli affini di quello avevano otte- 
nuti da' paffati Arcivefcovi , e dalla Corte Imperiale, 
perciocché erano fiati tutti proferitti a motivo della loro 


(1) Il Muratori non cita ove abbia quella Lettera di Guglielmo. Pare 
ebe in efla non folte ferirò il nome , che per capilettere , così W . , o pure • 
Gu. Egli legette forfè tf'ilitlmui , o GuiiUlmut ; e fi poteva anche leggere 
Walterus, o Gualterius, di cui molto in appretto, conlìmiie oiTervanoac fi 
la nel Cutbio al 1231. 
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ribellione. Il conto, che Tlmperador faceva di Gualtieri tImì/ì/'nJ? 
era fondato full’ abilità acquieta ooila fperienza nel ma- «> •* ifci.’/. j‘. 
neggio degli affari; onde era flato aiTuuto al grado di Tt - mCt t " * t - 
Cancelliere Imperiale. 

§• v. 


Morte di Federico lmperadore . 


An. di Cri. 1250. 

A Ssalito Federico Imperadorc da una mortale diffen- 
teria nel Callello di Fiorentino in Capitanata di 
Puglia (1), dopo il- dì diciallette di Deccmbre cefsò di 
vivere. Si vuole, che morifle pentito, e profciolto dal- 
le Cenfure , ed a doluto da Bernardo Arcivefcovo di Pa- 
lermo . * stia*.. uifctu» 

Si diffe di Federico , che farebbe flato avveduto T ' 4 c *' 
Principe, e compito, fe aveffe faputo flar bene colla r,v»t. e . I4I . vm. 
Chiefa . Si parlò, che fulla fine non la volle perdonare f . 

ai ragazzi. Ma fi - L * -= r — r - ■*- - 

lingue particolari . 


ai ragazzi . Ma fi commendò , eh’ ei fepne quafi tutte le p»>t. <>».’ 

0 * ri 'i ««■. /• u.i. tj,,. 

*755- tu- aj. A. 

Q- ue1 ’ c£./„. s„ r. 

Htp. P.% p ? o*. 

^ Ctrtf.Stor titl Re- 

(1) Ricordano copiato da Giovanoi Villani , e da Saba^Malafpina , chia. G vaiti,. St,r. it 
nna quel Cartello F'orénzuo'a. Il Muratori corregge Fiorentino , colla fola ttmp. I. t. t . 
afTertiva , ch’era cosi appellato. Lo traffe forfè da Caffaro , ed altri. E in ♦*- 

fiafilicata Fetenza Il Pieri, che terminò di fcrivere nel 1305-, difTe (£/**’ jr/ 

pure : in ur.a Terra , che aveva nome Fiore mola • Il Capecelatro fende j tr ^ 'j * 

Fiorentino a io. miglia da Lucerà, • copiò dal Carafa , che l' aveva detto af- 

fevcrantementt. Rìttrj M*Itfp.Hìjt. 

Per occafione della morte di Federico II. dal Villani fìt fegnata Firen- Fi- e. «41. 
tuola Città di Puglia alt ufeita ef Abruzzi. Si avanzò piò il Marangoni , e I KeioaU.Ann Eecf. 

e copiò: In Abruzzi in Puglia. Ricordano , e da lui Giovanni Villani fVnMSrMc 

fenderò, «he Federtco prefo da grave morbo «egli Abruzzi, fe ne andò nel- 
la Puglia. Con equivoco pure fu de’paefi I' Anodo , che efaggerò i danni prò ciua Btnùn.Lnl- 
•venuti nei Matfi dopo il rrafporto della Sede Imperiale in Collant inopoli , Unita. A. 11,0. 
dille d’ aver Federico dato impegno a' funi Meri , e intende i Saraceni , il *t Fluttui Ru. 
-- - - - ’.ltri paeG. • S " ,ft ’’ 


Morzo l‘ Enrico , il Peligno , quando loro diede tutt' 

11 Cronifla Bolognefe dille Federico morto , e deporto nel giorno di S. ctmintll. Cium 
Luca. E 1 Cronirta Faventino , che con mamferto errore legnò la morte nel Ftvmt tra. terni 
>154,, la dille avvenuta circa quella Feda. »*• »• *»• 
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Sit.llu 

Jt Ksf. I. A f. 

*t- « ». 


Muli. Uri. jff 
> • «>• I2Ó4. 


p„n. Uri. ir 

fr. tit. 4. 1164. 


V. jf. 12*4. 

«. Pf»*, / I2JJ. 


Bull. Innte. II'. 
Dir. Afrf. K •!. 
Mjii Paul. 4 ■«. 


Quelli , eh* ebbero riguardo all’ idea già concepita , 
C ordinata da Federico , lo differo edificatore in Abruz- 
zo delia Città dell’ Aquila , come un luogo affai commo- 
do per le cofe. del Regno. E lugli equivochi di chi lo 
afferma , e di chi lo niega fi è fcritto altrove. 

Fra gli altri che Federico perfeguitò, fi fu Monaldo 
Conte Aprutino , cui trovo addetto al partito Pontificio 
più di quanto non avrebbe voluto ; lo privò del Conta- 
do , e lo fcacciò fuori del Reame , nè contro a lui folo, 
ma contro de’ Figli ; mercecchè pofe in carcere Roberto, 
e difgraziò 1 ’ altro Rainaldo , i quali due non furono poi 
meglio trattati dal Re Corrado. 

$. VL 

Della varia forte dei due Figli del Conte cf Abruzzo, 
e degli Adriani aderenti al Papa . 

An. di Cr. 1153. 

A Veva già l’ Imperadore Federico II. fpogliato del 
Contado d’ Abruzzo Monaldo , come troppo divoto 
alla Corte di Roma , e l’aveva mandato in bando fuori 
del Reame r aveva pure incarcerato Roberto figliuolo di 
quello per la ffeilà ragione ; 1 ’ altro figliuolo Rainaldo , 
morto Federico., impetrò dal Papa le Capitarne di Atri, 
e del Contado di Loreto , per avere come fuflillere . Tan- 
to baffo perchè il Re Corrado lo faceffe imprigionare , e 
dopo varie inquilìzioni , impiccare per la goia. Era nel- 
la mutazione dello Stato ulcito probabilmente di carcere 
Roberto , e potette fcampare la vita , ma non già la 
miferia , nella quale cadde. 

La Città di Penne torna all’ ubbidienza di Corrado. 
Si mantenevano gli Adriani all’ ubbidienza del Papa, 
ma non celiavano dall’ implorare ajuti . Il Papa , eh’ era 
paffato in A ili li , feriffe loro il di primo di Maggio, al 

fc- 
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folito confortando il Podeftà , il Configlio , il Popolo, « j ir 
nel rempo fteifo lodando la loro coftanza , per cui meri» m M m. ì> CìIjj. 
tavano f affetto, e la fovvenzione della S. Sede , ma fcu- À,t ‘ * ,| ' 
laudo le allora non dava provedimento per foccorrere con 
un lufikiente ajuto ; perciocché, quanto ne aveva vo- 
lontà eluberante , altrettanto era {provveduto d’opportu- 
nità. Gli efortò- a non palTare a commozione , o a tur- 
b.inento, anzi a perfillere con fermezza d’animo nella 
divozione della Chiefa , e con ella, nello flato tranquillo 
della loro libertà , perciocché fperava in Dio , che pro- 
venirebbe loro da ella Chiefa l r opportuno {avvenimento; 

Vide nondimeno, che a collo di tanti conforti non fi bw/. 
poteva oramai Atri più foftenere , e a 13. di Giugno , 
pure da A .lì lì , p.irtecipb al Podellà, ed al comune Adrien- 
le , come agli altri del Regno divoti alla Chiefa , che c ET a" 

nell’ importante negozio della Collazione del Regno di *•"*«*• »• 

Sicilia s’ era felicemente concordato cogli Ambafciadori * 4 ’ 

d’ un Principe de’ più potenti fragli altri del Mondo, il 
quale, non tratto da cupidigia, ma da zelo- di fede , fra 
breve tempo con Efercito grande farebbe venuto alla fua 
prefenza a ricevere la corona dalle fue mani , per afia- 
lire immediatamente il Reame. Pregava per tanto, efor- 
tava , ordinava , che collantemente afpetrando la felice 
proilìma venuta d r un tal Signore, induceflero anche gli 
altri alla divozione di lui, di modocchè quello, di cui 
fra pochi giorni più elprelfamente , c più {biennemente - 
avrebbe manifeftato il nome , fperimentata , e commen- 
data la- loro collante fedeltà , foffe - loro più {Erettamente 


obbligato» 

Continuava ad efler Frotonotario del Regno preflb 
di Corrado Gualtieri d’ Ocre , e fi anno rifeontro ne’Di- •» 
p'omi di quel Re dati da Barletta a 4. di Maggio , e( con. de ocrii ) 
dal Campo dell’ attedio di Napoli nel Giugno. jfomMwf'u. 

Già s’ è accennato il maneggio del Papa col Conte <<; 
di Cornovaglia Riccardo fratello di Arrigo- Re d’ Inghil- J ' ' 2fr 


ter» 
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terr* fe s’ è veduto parimente , clie le confidenze del 
Papa nel Poteftà d’ Atri , accennavano la • pcxlona di 
Rainaldo Conte Aprutino , di cui or’ ora . 

f. VII. 


J' t’ 341- 


Gualtieri cf Ocre Jìegue ad ejfere Cancelliere del Regno . 
Borcllo è ucci/o da Manfredi. 


Vgt.J.S. T. ‘. 
in Caput*' fi. #*. 


in**. IV* '* 19* 


M 

poa, 


A. di Cr. 1254. 

Orto il Re Corrado non trovò Gualtieri d’ Ocre 
più modo per foftenere la qualità d’ Eletto di Ca- 
e pare, che cedere all’ Arcivefcovo Marino (1). 
Egli però Qualtieri fegui ad edere Cancelliere del 
nu. di c«r* v. Regno dopo morto Coi rado. Nel Giugno con Manfredi, 
e con altri Signori del Reame andarono al Papa in Anagni 
Gualtieri di Manoppello, e Gualtieri d’ Ocre Cancelliere per 
trattare concordia , e già dopo quindici giorni s’ era a tale 
ridotta , che s’ era Itela la fcrittura . Qual lene folle la 

ca~ 


v,i. n «• 

tuli. Uri- tV dii. 
f'iltrl 15 . K‘l 
Dt(. hot- *• 
Rigeli. Vii 'f i*- 
ip Ugl. Il- 
Bull. Cime. IV A. 
12 «<. J. C il] un. 
Rcnt a. in Ri- 
geli. Vét. ep. 8». 
/ 8 »'. 

Itefcr. Segui, in Ct- 
fhedr pofìl.A. 1645 * 
,p Ugb li. 

Retili Vir. Ina. 
IV. Pont. A I»- 
f. i8j. <1 a. 
Ugb. H. 


(1) Se non avvenne piuttofìo la morte d’effo Gualtieri , circa quell’ 
anno. Ughelli dice, che di Federico, e dai figli furono intrufi nella Chiefa 
di Capo», prima Gualtieri, poi Federico, quiodi Corrado. Aggiunge , che 
Corrado viveva lotto il Re Manfredi* Dall’altro canto, che Marino non fò 
confeg'ato sì prelìo, anzi col (itolo di Eletto, e nominato nel 1261., e poi 
nel 1266. da Clemente IV. fu mandato alla Chiefa Capoana, e confcgrato : 
Corregge nell’ Elogio Sepolcrale , fatto poi varie cofe . Rapporta da un regi- 
(ito Vaticano, ch’egli dimife la Chiefa di Capoa in mano d’ Aleflandro IV., 
vale a dire a’ tempi di Manfredi . S’ intende perciò , che fìccome quel Papa , 
e il fucceflfore non la vollero conferire ad altri per Tipetto di lui ; così ebbe- 
ro luogo i due Eletti Federico , e poi Corrado d’ entrare in cita , come in 
vacante col favore del Rè Manfredi ; e che Federico non vi entrò , che do- 
po la Coofegraiione fatta di quella Cattedrale dal Papa fìeffo ne’ principi del 
1255., e forfè dopo il Settembre , in cui quel Papa fcriffe a Marmo, e al 
Capitolo, fé non anche dopo quell’anno, e nel 1150*, quando Manfredi ri- 
cuperò Capoa . Ne fiegue , che fe allora foffe vivuro Gualtieri , pare , che 
Manfredi a lui , e non ad altro nuovo eletto avrebbe permeila quella Chiefa. 
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cagione , fu interrotta , e partirono per S. Germano 
Gualtieri , e gli altri . 

Venuto il Papa a S. Germano con tutta la Corte , 
vi fu vilìtato da molti Conti , e Baroni , come Signore 
del Reame . Trai Maggiori fi contò Borello di Angione, 
o fia Agnone . Era Borello figliuolo di Guglielmo figlio 
di Gualtieri , di quel Guglielmo , che lafciato il cogno- 
me di Borello aveva prefo quello d’ Agnone , per la Si- 
gnoria di quella Terra. Era fiato dall’ Impcradore Fede- 
rico IL impiegato a Viceré di Sicilia ; e Innocenzo IV. 
per trarre elio Borello al fuo partito , non folo gli con- 
ferì la Contea di Lefina , e 1’ onor di Monte S. Angelo', 
ma per trarre pure Pietro Ruffo Conte di Catanzaro Zio 
materno di lui , profferì a quello , che fe aveffe ricono- 
fciuto il governo della Sicilia , e la Contea dalla Sede 
Àpoftolica , avrebbe invertito Borello fuo Nipote del Re- 
gno delle due Sicilie . Refiò dal Ruffo , che non volle con- 
fentire , anzi fi confederò con Manfredi . Aveva effo , 
vivente Corrado , parlato contumeliofamente fui difetto 
dei Natali di Manfredi , e Manfredi aveva conceputa ini- 
micizia contro di lui , cercando l’ occafione di fare a 
quello offefa . Quindi avuto l’ incontro , ordinò a' fuoi 
Armigeri , che l’uccideffero, come avvenne. Egli dubi- 
tando del giudicio della Chiefa , fe ne fuggì ad Acerra , 
d’ onde fpedì al Papa andato in Napoli ifianze , e patti 
per eflere affoluro . La gravità dell’ ccceffo , perchè in 
perfona d’uno de’ primi del Reame, e perchè quali alla 
prefenza del Papa, configliava alla pena, perchè non fuc- 
cedeffe turbazione maggiore per parte de’ Parenti del Bor- 
xello , e fu citato Manfredi , perchè fi prefentaffe . Egli 
non;fi vedendo ficuro in Terra di Lavoro, fuggì in Pu- 
glia ; nè trovando Città , che contro alla Chiefa lo vo- 
leffe ricettare, ricoverò in Lucerà, dove fu accolto da Sa- 
raceni , e venerato come Erede . Così di Manfredi uno 


Scrittore Guelfo . Giovi ripetere 
Tom. IL ^ 


come le cofe vengano 

P. s ... . : rac- 
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raccontate da un’ altro Scrittore Gabellino . 

Prima , che in mano del Papa aveva già il Marche- 
fc Bertoldo rinunciato il Ballato avanti ai Conti , e ai 
Baroni del Reame, c da quelli agretto, l’aveva accet- 
tato M tnfredi . Egli , dacché il Papa , come Sovrano 
del Regno, era venuto in S. Germano, vi fi era porta- 
to a fare riverenza , ma falve le ragioni del pupillo 
Re fuo Nipote. Avvenne , che Borello uno de’ Signori 
di Agnone (i), al quale Manfredi , fin da quando fi 
afpettava il Re Corrado , aveva reftituita una Terra , 
di cui era fiato privato dall’ Imperador Federico ; ed il 
quale era fiato ancora dal Re Corrado decorato dell’ ono- 
re della Milizia : Prima che il Papa cntrafie in Reame 
fi diede al partito della Chiefa , ed ottenne il Contado 
di Alefina appartenente all’onore di Monte S. Angelo, 
polfeduto da Manfredi. Quelli amichevolmente lo confi- 
gliò a non fare ufo di quella conceilìone , perchè il Con- 
tado era di giurifdizione fua , anzi avendo un’ altra 
Terra , pure di quell’ onore , riconofcere lui in Signore , 
e preftare a fe giuramento di afficurazione , a tenore 
delle coftumanze del Regno , o pure lafciar quella Ter- 
ra . Borello nè volle rilafciare il Contado , ne riconofce- 
re la Terra da Manfredi: e trattando del pari , comin- 
ciò a contendere col Principe , e foggiunfe , che inde- 
gnamente fi v olcva riputare Signore , quando era Vafr 
fallo, come. elfo. DiiEmulò Manfredi per allora» Senti, 
to poi , che alcune genti mandate da Borello , avevano 
occupate due Terre del Contado d' Alcfina , andato al 
Papa gli ditte , d’ edere quel Contado dell’ appartenenza 
deli' onore di Monte S. Angelo a fe fpettante , ed im- 
. . • i . / plorò 


fi) Si è veduto, morto gii Borello Conte d* Agnone , « retteti i Fi- 
eli Benedetto , e Riccardo dal i»?i. Piuttofto cottili dunque potette ette** 
Benedetto di Borello , fe pure nelle due Carte originali non era fcritto « in- 
vece di BtnediZtht , Bortllus , o pure B. Era per altro morto , come fi va* 
dtà nel «5J., e fratello del periegoitato Atti ve (covo di Sipanto» 





plorò provvedimento. Rifpofe il Papa di non aver con- 
ceduto a Borello niente di ciò , eh’ era di ragione d’eflo • 
Manfredi . La rifpofta ambigua gli diede fofpetto ; ma 
fi rimife, che giunto il Papa a Capoa, fi farebbe vedu- 
to- là di giuftizia l’ affare. Per qualche infermità fi trat-i 
tenne il Papa in Teano , e Manfredi in un giorno ri- 
faputo , che il Marchefe Bertoldo veniva a Corte d’ In- 
nocenza , domandata ai Corteggiani licenza di ufeire 
all* incontro a quello , avendo fatto pochi pafiì fuori del- 
la Città , offerirò una fchiera di cavalli pollata in un' . 
altura fopra uno {fretto palio di ftrada , per dove elio 
con la fua comitiva doveva pafiare . Gli venne detto , 
eh* era Borello colle fue genti , non fenza qualche timo- 
re , che avelie animo d’ efeguire le offefe minacciate . li 
luogo ineguale , e atto a fòverchierie fece penfare Man- 
fredi a non pafiare fenza cautela . Si fece dare il Mo- 
rtone , e fe lo pofe fui capo . Alcune delle fue genti pe- 
rò , che avevano fentite le pallate alterazioni , e le mi- 
nacce del Borello , mal tolerando quell’ infolenza , prefero 
1’ opportunità , e fmontate da ronzini , falirono fopra de- 
ftricri. Borello, che le vide fi diede in fuga coi Tuoi , 
ma venne da quello infeguito . Manfredi contento di *• nr- 1 
quella fuga , diede voce per rivocare gl’ infeguitori , ma 
non potette . Era in fi» compagnia Tizio Nipote del 
Papa, e temendo dell’ animofità di quelli, poicchè alcuni 
degli Uomini di Borello fi vennero a lagnare d’ eflere fia- 
ti loro tolti i Cavalli , configliò Manfredi a ordinare la 
reftituzione , e a impedire qualunque altro inconvenien- 
te. L’ordinò il Principe, e impofe a quelli di ridire al 
loro Padrone di non efiere in avvenire più così mat- 
to , come prima , e *he egli per la riverenza al Papa non 
faceva conto dell’ infolenza cominella . Non aveva termi- 
nate quefte parole , quando uno de’ fuoi fe gli accollò 
all’orecchio, e gli diffe, che Borello rivolta la fuga ver- 
fo Teano, era fiato da uno degl’ infegritori ferito d’ un 

P a col- 
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colpo di lancia nella fchicna , e perfeguitato fino alla 
Città, era morto predo alle mura. Egli fi rivolfe allora 
a Tizio , e gli diffe di fentir difpiacere per la irrive- 
renza verfo del Papa, ma non già per la morte , che Bo- 
rello fi aveva meritata , eh’ egli poteva atteftare fé ne 
aveva procurato l’ impedimento ', e pensò di mandare al 
Papa Gcrvatìo di Martina , c Goffredo di Cofenza a rac- 
contare il fatto, e a fare le fue feufe . Da quefV ultimo 
lo ritenne Tizio fui dubbio , che qualcuno della Compa- 
gnia del Borello non ne vendicaffe la morte fopra di lo- 
ro , e progettò d’ andare efio a fare quelle feufe al Pa- 
pa , cui poteva tornare eflb Manfredi unitamente col 
Marchefe Bertoldo. Partito il Tizio, Manfredi prefe quel 
configlio , che comportava la brevità del tempo , nè fi 
fidando di pofarc a Capo?. , dov’ erano i Cardinali coll’, 
Efercito Pontificio , propofe di accelerare il camino fino 
ad Acerra al Conte fuo Cognato . Era in Capoa perve- 
nuta la novella, ma in confufo , della riffa fra le genti 
di Manfredi , ed il Borello , fenza però la certezza *, fé» 
fofie quello reftato ferito , o morto . Pcnfarono i Cardi-; 
nali ad arredare Manfredi ; ed erano già ufeiti , nel dub-, 
bio, che venifie il Papa; ma veduto il Velfillo di Man- 
fredi , fi feoftarono al quanto dalla ftrada , e filmarono 
piò proprio di evitare qualunque incontro , o tumulto . 
Quell’ infoli to sfuggire da lui pofe maggiormente in fo- 
fpetto Manfredi , che ciò non oftnntc fi volle verfo dì 
loro, falutati , che gli ebbe in fretta, e cercata loro li- 
cenza per correre ad incontrare il Marchefe Bertoldo , 
giunto al Ponte del Volturno , e poi al folito ofpizio, e 
ringraziati quei , eh’ erano ufeiti incontro a lui , conti- 
nuo il viaggio verfo Acerra. Non tra quattro miglia lon-. 
tano da Capoa , e gli fu riferito per corriere , che gran 
parte del fuo equipaggio era fiato arredato nella Città , 
e che molte fquadre di Cavalli lo venivano adinfeguire. 
Egli allora , Ufciati venti Cavalli Tedefchi in quel po- 
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fio , cogli altri fi affrettò al refio del cammino , e poco 
dopo divertito dalla riabattuta , ebbe nuovo corriere d’ef- 
fcre fiati prefi i venti Tedefchi. Sopragiunfe il Cancellie- * ,7 * 
re Gualtieri d’ Ocre con un’ altro , e gli ditte di dover 
accelerare, perciocché il pericolo crefccva. • • 

Intanto il Marchefe Bertoldo , dalla Puglia perve- 
nuto ad Arienzo, a fei miglia da Acerra, fentito il ca- 
fo , e conofciuto il bifogno di Manfredi fu configliato 
dalle fue genti ad andare a quello prima di pattare al 
Papa . Egli però (limando di potere così giovar meno , 
iettò dubbiofo . Alcuni de’ fuoi nobili allora corfero ad 
Acerra , e trovato colà giunto Manfredi , gli riferirono il 
dubbio , onde da lui furono fpediti due nella fera al Mar- 
chefe , lo induttero ad avere abboccamento con Manfredi e. *8*. 
nel mattino feguente a S. Pietro di Cancelli pretto Mad- 
daloni . Andato colà Manfredi di buon mattino , e non 
trovato il Marchefe , ma un metto di quello coll’ avvifo 
d’ effere fiato follecitato ad andare al Papa in Capoa , e 
coll’ avvertimento di mandare colà due fuoi Ambafciado- 
ri , egli li fpedì dall' ifteffo luogo , e tornò ad Acerra . 

Gli Ambafciadori in Capoa non trovarono il Marchefe *’ %9u 
tanto favorevole , quanto 1’ avrebbero voluto , ed ammellì 
all’Udienza del Fapa , non ottennero quella ficurezza , 
che Manfredi cercava per andare dal Papa egli ftetto ; *• 
onde ritornati ad Acerra dopo varie deliberazioni , Man- «• 
fredi rifolvette di partire per la Puglia , febbene con po- 
che genti, e di notte, per la via di Monti , e di Ma- j«j. 
gliano pafsò ad Avellino, indi a Nufco , e alla Guardia 
de’ Lombardi, e a Bifaccia , d’ onde mandò il Cancellie- 
re Gualtieri d’Ocre a Melfi per ifcandagliare 1’ animo 
de’ Cittadini , ma quelli trovata la Città già data al Pa- 
pa, tornati a lui lo fecero rifolvere d’andare a Lavel- 
lo . Dilà pafsò a Venofa , e fui primo di Novembre , r . ,* r . 
di notte, e con pioggia, andò a S. Agapito ; e finalmen- J™; 
te nel feguente mattino fi ricoverò a Lucerà, dove poi 
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fi tonificò. Il Cancelliere, e i Segretarj ', reflati a Ve- 
nola , avuto da lui 1’ avvifo per la via di Siponto,ildì 
'• s*’* ieguente a. di Novembre, lo andarono a raggiungere. 

Pochi giorni dopo il Marchcfe Bertoldo venuto pel 
a***. d t G'H.ftì- Papa a Troja, fece orterire a Manfredi un trattato di 
riconciliazione fra cflì due , e che perciò gli mandafle il 
Cancelliere del Regno Gualtieri fuo Segretario , ma fiot- 
to il pretefio di mandar quello al Legato del Papa per 
trattare accordo. Manfredi lo mandò, febbene Gualtieri 
fofpetto delle aftuzic del Marchcfe , volle per compagno 
‘ Gotìredo di Cofenza , altro Segretario del Principe, col- 
la piena facoltà di trattare . Non fi conchiufe nulla nò 
col Legato, nè col Marchefe; e ritornato Gualtieri a Lu- 
cerà , fi deliberò Manfredi ad ufeire con quante genti 

*• Iti» . • ■ f 1 Li 

egli aveva , e non dare piu tempo ai nemici . h. perché 
il Conte Gualtieri di Manoppello veniva da quel Cartel- 
lo chiamato dal Legato , Manfredi gli fcrilfe alla Serra 
Capriola , perchè prima andarti: a lui ; il che dubitando 
di fare il Conte lenza il pcrineffo del Legato, eglifpedì 
a quello due Ambafciadori , Riccardo Filangieri, e Gof- 
fredo di Cofenza , acciocché lo induccffero a pattare per 
Lucerà , poicchè gli doveva conferire fui fatto della con- 
cordia da efporrc al Legato . Nel giorno Aabilito non 
potette , e dilatò la Marcia al terzo di feguente , e di 
buon mattino andato verfo Foggia , ne prefe il Borgo < 
e fi ritirò a Lucerà la notte. Tanto baftò , perchè il 

£ jJ£ Legato abbandonane Troja, e coll’ Efercito ritrocedefle ; 

j£. Manfredi nel dì d’ appreso ritornato a Foggia , ed ava- 

«•»»*• ta quella con Troja, rifeppe , che il Legato era ricove- 

rato a Napoli , ma rivolto ad attediare Barletta , andò 
a Venofà , che fe gli arrefe . Quivi fù raggiunto da 
Guaivano Lancia fuo Zio , che aveva conquilfata Ace- 
renza c che poi fece lo Retto di Rapolla , e induffe 
Melfi , Trani , Bari , e le Città del Giuftizierato di 
Terra di Bari a venire all’ ubidienza di Manfredi . Così 
fecero altre Città di Terra di Lavoro. . An. 
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An. di Cri: 1256. 

P Er un furto di gran qualità avvenuto nella Torre 

della Mandra, con maltrattamento di quattro Ba- si*. u a«aX*. 
ftieri Reali , e tre’ famigli di Andrea di Capoa Avvocato r ,il ‘ 

Fifcale di Manfredi, furono fofpettati per rei i Sarace- 
ni . Si procedette nell’ Ottobre da Andrea a varj prò- 
ceffi-; furono tormentati affai pecorai d’ Abruzzo , ma 
non fi potè fcuoprire nulla . Calavano gli Abruzzefi già 
colle gregge loro ai pafcoli della Puglia nel verno. 

r. i. . J. VIIL 

» *. \ • . 

J Baroni delle Terre nel Contado Aquilano fanno rappre - 
? fentanzc a Manfredi per la diffrazione della nuova 
Città dell' Aquila . 

* ' T ' I . • * * 

, • . » . ; ; An. di Cri. 1257.. * 

A Ttefe Manfredi a ricuperare , come fece il refi 0 M#r ' 

della Sicilia, poicchè era divenuto ora mai padro- 
ne di tutto il Reame di qua dal Faro , a riferva dell’ 

Aquila, che fi manteneva tuttavia pe’l Papa. 

Premeva a quelli , eh’ erano Signori delle Terre del 
Contado Aquilano in parte feguire , e in parte ri cupe- . 
sare i loro diritti o perduti , o foftenuti con contro- 
verse . Premeva loro di vendicare lo fpoglio , e ’1 fan- 
gaie de’ loro antenati , e congiunti , per V eccidio non 
ancora per le circoffanze dei tempi , e per 1’ indolenza 
de’ Miniftri Pontificj gaftigato , anzi troppo facilmente 
simeffo . £ premeva di ottenere tanto piuttofto da Man- 
fredi , che in tutto il reffante del Reame già dominava. 

Quindi rinnovata 1 ’ accufa avanti a lui , che proclive _ 

«ra pur troppo ai nobili , e ai Baroni : Veduto lui nella 
Signoria di tutto il Reame, e ’1 partito Gibellino vitto- £ 
siofo del Guelfo , fu pretto frequentata la Corte da co- 

l pia 
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pia grande di Regnicoli , bene , o male intenzionati con- 
tro alla Chiefa Romana , per fare taluno buoni , e talu- 
no uificj livoroiì . Or elfi , e tutti gli altri , che eranaf 
fcampati d’Abruzzo, fi adoperarono, perchè diftruggef- 
fe la nuova Città dell’ Aquila . Efaggerarono pure di 
non dover piacere , che 1* edificio della nuova Cit** 
C Ì T>, ì' /"* ^ andafle innanzi . Perfuafero al Re Manfredi 

che -anzi doveffe impedire quella imprefa , mo- 
ftrando , - che efiìendo Re nuovo , e non ancora 
libero da’ nemici, gli avrebbe un dì portato pregiudizio 
una nuova Città in fito così forte; popolata da genti di 
baila condizione, sù i confini del Reame ; che di ella 
fentiva difpiacere tutto il contorno ; e che rovinando 
• nel principio quelle fabbriche , i nobili , cui le Cartella- 

appartenevano, lo avrebbero allegramente feguito colle 
armi; ed avrebbe effo tratto affai più , e più puntual- 
mente da loro, che da un popolo di genti da tante va- 
rie Terre raccolto. Morto da quelle ragioni, e da altre, 
e fpinto anche, fecondo alcuni , dal danaro , fi vuole, 
che determinane Manfredi. Cheche fia di tali perfuafive, 

• certo è , che gli Ambafciadori non ebbero buone acco- 

glienze ; ma certo è ancora , che nell’ Aquila , da allora, 
in poi fu riconofciuto ' Manfredi per Balio del pupillo 
Re Corradino ; e che di quello l’ intitolazione fi appofe’ 
negli atti pubblici, e ne’ contratti . oSe ne ha uno, ine 
cui è fegnato il Regno di Corrado , e vi è notato per Ca- 
x'w*' P 1 ' tano a giudizi* dell’Aquila Giovanni di Barattano. 

Htm. Afu. p. jj. Spetta la fcrittnra a Gaitclgrima Badeffa del Monillero 
di S. Maria dell’ Aquila , per un fondo fino alle mura 
della Città (i), t * • t 

• >'• u j ii- • ’> §.IX. 


» (i) Il Riviera, che ne da una breve menzione pare che lo abbia fpie- 

v<: • ■ - - gato full’ economia de’ tempi fuoi , giacché vi fi dice , che Gaitelgrima era 
della Villa di Collimento, e della profapia de’ Conti Marfi , e thè quel fon- 
do era predo della porta della Riviera , e la Chiefa di S- Vito • Non erano 
cereamente tali cofe efpreffate nella Scrittura . 
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f. IX. 


Manfredi ajfume la Corona di Re di Sicilia. 

An. di Cri. 1258. 

M Anfrcdi fin qui Principe di Taranto , e Governa- *%.**?' r u ‘ 
dorè del Regno , già quafi tutto ridotto in fuo 
dominio , non mancando di voglie maggiori , pensò di 
eseguire 1’ idea già di prima concepita , e d’ adumere il 
titolo, e la dignità di Re di Sicilia. Paffato in Sicilia, 
e fatta fpargere voce, che Corradino fuo Nipote in Ger- 
mania folfe mancato di vita nel di 11. d’ Agofto nella 
Cattedrale di Palermo fi fece coronare in Rè . 

Intanto Percivalle Doria fuo Vicario nella Marca , e •'#'»»*• * nc»pn; 
nell’ Umbria aflediato , e prefo Camerino lo rovinò , (T imfer. in C«- 
benchè ne folle prelto fcacciato da Gentile di Varano , f/sTr. 
e nella fuga moriffe affogato nella Nera il Doria , dal cama. ». er 
quale fi vuole , che folle mandato a Manfredi il Corpo Ture A de 'Epp.Ct- 
di S. Venanzio. 4. #.*.{.«. 

Alla fua Coronazione in Palermo chiamò tutti i Pre- s*/ ««<«/><»• R<r. 
lati , e Conti del Reame , perchè intcrveniffero fenza 5,< “ ‘ ' *’ *' 
feufa . Pure de’ Prelati mancarono alcuni . Succeduta la cin.Trì/^Mgil 
Coronazione , Manfredi ritornò in Puglia , e tenne Par- t. io. t. «**«. 
lamento’ de’ Baroni in Barletta (i) ; e poi Corte genera- 
le in Foggia con folennità di varj fpettacoii (2). Fece u. n. i.i.e.u 
Tom. 11 . .. Q. , ' va- 


(1) Si vuole che Manfredi in Bari , o Baroli , o fia Barletta ricevelTe 
1 ’ Imperador Baldovino II., e vi fece nel di S. Bartolomeo 24. d’ Agoflo gio 
Arare ventidne Venturieri, fra’ quali Simeone di Sanguine, Saccone di Mon- 
tagna, Lorenzo Torto, ed Eleuterio di Valignano Apruzzc-fi. Quell'ultimo 
ne riportò in dono da Manfredi una Collana d’oro colla fua immagine, e 
pofe per imprefa fullo feudo dell’arma gentilizia un braccio armato tenente 
fn pugno un anello d’oro. 

(a) Interpretando le parole dell’ Anonimo il Muratori credette fulle 
prime , che Manfredi in quello anno da Foggia pafatfe adiojjo tilt Città 
deh' Aquila y che pertinacemente feguiva a tenere inalberate, le Bandiere della 
Cbiefa . Comprefe poi , che quell’ Anonimo fcriveva con antecipazione di 
tcaipo a quello le cote avvenute in altro anno . E quanto alle Bandiere del 
- n la 
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varie conceflìoni e ftatuti , e raunò 1’ Efercito (i) . E 
gli mandò con qualche truppa in ajuto delle cofc della 
Tofcana Giordano di Anglone , o fia di Agnone fuo 
Confanguineo , cui aveva conceduto il Contado di S. Se- 
verino durante 1 ’ efilio di Ruggieri Conte di quello . 

§. X. 

Crociata contro il Re Manfredi 
An. di Cri. 1165. 

h' ^ a P a Clemente IV., a io. di Luglio , commife ai 
jui <7 ». Nov. X Domenicani , e Francefcani della Marca d’Ancona di 
"s predicare la Crociata contro del Rè Manfredi , e lo 
difsc già Principe di Taranto ; e lo deferifle co’ più ne- 

vr,iìn K h. An 0. ri caratteri , per occupatore del Regno , e per nemico 

della Chiefa , la quale coftretta dalla neceffità aveva af- 
r. 1. i* ct>m.ir. funto in Atleta per fua difefa il Rè Carlo, chiama- 
to in Sicilia per tale affare , e che avrebbe , fra 1 ’ al- 

tro , riformato lo flato dell’ Imperio di Romania . In- 
tendeva forfè di quella parte del Ducato di Spoleti » 

che 


I* Chiefa, non s’avvera dal rifeontro de’ 2 r. Ottobre, e del Regio Capitano; 
Ntrjì G tatti. W- e la (ledi intitolazione nell' altro de’ 1 j. di Novembre . Forfè dopo quel Me- 
iifn. p 77. ( e , avendo ripugnato altri Baroni di ricattare , come i Gignanefi di quello 

MW»». Si H ann0 f avvenne la follevazione , e l’eccidio, e per punire quella , non gii 
' f i" Per l’aderenza al Papa, venne Manfredi contro della Città- 
A. <!.’ ‘ ( 1 ) Fin qui aveva l’ Anonimo narrato le cofe di Manfredi colle (ue parole. 

Da oia in avanti le incomincia a narrare colle fleffe parole di Salta Malafpi- 
na. Oltre che falla negli occhi la grande varietà dello flile. Bada il confron- 
to per edere conofciuto anche dagli Idioti . Nè farà conghiettura tanto (tran* 
il fupporre , che per riempire le lagune di effo 'Anonimo , vi abbiano altri 
infarciti quei palli a lungo del Malafpina contemporaneo , ma di genio Guel- 
fo , poiché Romano di Patria , e tutto contrario all’ Anonimo , anche nel 
e 


difegno di magnificare, e rilevare le ragioni, e le azioni di Manfredi, come 
Principe di giudizi* , e di mente , dovecchè il Malafpina tutto è rivolto » 
dimodrare quel Principe per violento, ed ingiudo contro alle imprefe, e all* 
v. Anon- tp.XJoh. azioni de’ Papi . Scomparifce l’ infarcinamento fpecialmente fui punto , eh* 
f. tip. C Tt. 4,; appartiene all’ Aquila, giacché avendo detto 1’ Aaonimo la dedizione fponta- 
nea de’ Cittadini nei 1*57. , fi pongono poi le parole del Malafpina per 1* 
diftruzione concepita in modo , come fe la dedizione feguita mai non lolle , 
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che fi teneva dalla Chiefa Romana . Invitava gl’ Ita- 
liani , e i Francefi a prendere 1 ’ armi contro ,di 
quello , e contro de’ Saraceni di Lucerà tenuti da quel- 
lo , c impartiva loro pieno perdono de’ loro peccati , fe 
andaflero in perfona a proprie fpefe , e partecipazione 
d’ indulgenze a chi mandava altri. 

Quindi lo fletto Papa , e pure da Perugia , a 15. diga™. j, t . 
Agoflo , fcrifle ad Ottobono Cardinale di S. Adriano p 
definito Legato in Inghilterra , che Manfredi era ve- A *'"««•^74. 
mito fino alle Celle , e colà s’ era pofato alquanto con a'à \"t* 
numerofo Efercito , nella fperanza , che per tradimento T. Hl'f 
fe gli arrendette la Città di Tivoli . Venuto meno il 
difegno, rivolto per altro giro il viaggio, era andato 
all’ Amatrice , e l’ aveva ottenuta . Dal che fi vede , 
che quella , come 1 ’ Aquila , perchè fituata all’ eftremità 
del Reame, s’ era mantenuta all’ubbidienza della Chie- 
fa: Che gli Uomini di Cafcia s’ erano proditoriamen- 
te dati a lui , ma che egli quando voleva entrare nelle 
pianure del Ducato ( e qui benanche intende quello di 
Spoleto ) non fapeva per quale avvifo ricevuto dal Re- 
gno , era in etto tornato, lafciate le Milizie in Vicova- 
ro. Il Viaggio di Manfredi dovette ettere per Sora , e 
per la Valle di Orveto alle Celle; di là per Corbaro, e 
per Montereale all’ Amatrice, d’onde per Cafcia, e per 
Rieti a Vicovaro, e quindi per le Celle, e pel primo 
cammino a Sora, e poi oltre . xv 

Diede il Papa fteflb a 17. di Settembre ampie facoltà 
agli Inquifitori dell’ Ordine de’ Minori contro gli Ereti- 
ci nella loro Amminittrazione , o fia Provincia Romana , «".”<5 "- ra- 
nella quale fi comprendevano le Diocefi , Marficana (1) , 

Q a e Rea- c,em lfr - "• ** 

T- - _____ t- II- 

(1) Sebbene qui fi numeri nella Provincia Francefcana Romana la Dio- Hmt. .il. p. j|. 
•tu de Marfi , pure fì vuole, che fofle per un’ afiegnazione (Iraordinaria , fe /• 

quel a non fi fpettò nè alla Provincia Romana, nè all’altra di S. Francefco, 
ben') alla Penoenfc . Fin dal 1260* nel Capitolo Generale celebrato in Nar- Ann. 0. 

*** s * ra 1 * 1 ta 1 * dillribiniooe dell* Provincie , c fra effe di quella di Pen- ,l(0 ' •• ,4> 

ne. 
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e Reatini; ma contuttociò da quella eccettuò le Terre 
èiU rt” fi' dji. di- Machil ne , e di Amiterno , perciocché erano quelle 
iW **.' 0 Va attribuite agli Inquiiìtori dcH’ s altra Provincia derta di 
li*! n'*? 3 * Erancefeo , ai quali a i 2f. dello Hello diede confimi- 
ih y /f.'.y. Pf li facoltà , e numerò la Diocefi di Spoleti , le Terre dt 
7 'L<i' “ìmr..r t ^ M.ichilone e di Amiternn, e de’ Signori di Monticelli, 
ì" a’I yUi ? ' a Tcrra di Summati, il Caftello di Tufo, e la Rocca 
s‘.'W. i.V. di S a Ile , colle pertinenze loro nella Diocefi di Rieti, e 
**' r ' 37 ' d’ Alcoli , inculcando poi al Provinciale di colìituire in 
quella due Inquifitori zelanti . 
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CAP. VII. 

Battaglia tra il Rè Carlo d’ Augiò , e Manfredi . 

. 

An. di Cri. 1266. 

F U coronato in R~>ma nell’ Epifania con Beatrice fua 
moglie Carlo d’ Angiò in Rè di Sicilia . Aveva 
Clemente IV. da Perugia, fin dai 29. del paflato Decembre 
(1), commefia quella funzione a Rodolfo de Cheuvriereg 
Francete, e già Cancelliere del Re Luigi di Francia Ve- 
ficovo Ebroùenfi, ed allora Cardinale , e Veicovo Al- 
banenfi , e Legato Apoftolico contro Manfredi : Ro- 
dolfo T efeguì nella Balìlica di S. Giovanni in Late- 
rano infieme coi Cardinali Anchero di S. Prallede , Ric- 
cardo di S. Angelo , Gottifredo di S. Giorgio , e Mat- 
teo de’ Figli d’ Orio di S. Maria in Portico. Se ne di- 
pinfc poi la memoria nel Palazzo Farnelìano in Roma 

con 


'BH.Grtf.X.DÉt. ne. E rei 1264- Il Papa Gregorio X- per la pubblicazione della Crociata in 

Luti sui*. N„-j (urr ,d, 0 j, Terra Sanra fende , tra gli altri al Miniftro della Provincia Peo- 

rt T »" nenfe dell’Ordine de’ Minori. Co>l per la Diocefi Sorana, legnata nella ftef- 

t 1116. n*t. b fa Provincia Romana, non fono i Tefìi uniformi, anzi in uno ferbito nell’ 
S*4-W. H. p. jj. Archivio del Convento di Avignone, invece di ScrjncJfts . fi legge Suanti.fis 
Pit i - pili certamente, fe la Provincia Romana conteneva altre Diocefi di Tofcana. 

(0 Fu la lettera Domenicale C. in quell' Anno ; e cadendo a 28. , 

ottimamente d'mollra il Venerdì a ad. Fu efprelìò quel giorno ne’verfi con. 

temporanei colla ltafe : Ftbrui in x itnid juit , cioè il primo, de’ tre ultimi 

• giorni . 
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con epigrafe in linguaggio Francefe. Il Re Carlo donò 
alla Balilica di S. Pietro di Roma la Gabella del Porto 
d’ Ortona (i), ma non pare che in quelV occafione , giac- 
ché egli non in quello , ma nella Balilica di Laterano 
fu coronato . Di quella donazione per altro godette affai 
dopo ; febbenc fi vuo.e , che piuttofio folle sù i diritti 
dala Bagliva. 

Si parlava pur male del Re Manfredi , che pertinace 
non temeva della Chiefa , che contumace con quella , e 
con il Cielo, fiando in dilgrazia di Dio provocava fo- 
pra l’audacia fua,le Divine vendette. Si Pentiva arriva- 
to già il Conte Carlo da Francia, chiamato dalla Chic- 
fa , e accompagnato oramai da molte genti d’ armi , 
per fine di cacciare elio Manfredi, e riporre in ifiato la 
Chiefa medelìma . Si rifeppe d’ elìcre fiato coronato a 
Ré di Sicilia , c di Puglia nella Balilica Vaticana in 
Roma nell’ Epifania a 6 . di Gennajo ( 2 ) ; d’ avere nello 
fteffo Mefe da Ollia raunate le genti ; e che fornito di 
quanto conveniva , dopo fpiendidi conviti , e folennità , 
e dopo avere dal Papa ricevuto l’ invefiitura , e ’1 Gon- 
falone, e dato il giuramento , s’ era licenziato. Ch’era 
partito con Riccardo Cardinale di S Angelo legato del Pa- 
pa per muovere i Popoli a prendere la Croce per la 
Chiefa, per inferire difiruzione , e morte contro a Man- 
fredi , e contra chiunque lo difendeffe . Che partito da 
Roma , c prefe varie Città per la Campagna con felici 
imprefe , aveva pallaio il Volturno preffo Toliverno , e 

per 


Ci'vlt ■ Ann. Agri. 
I. 1 . p. «. b Pfll. 
Rrmit. in L. loti. 
JX Btov. Ann. 
Etcì. T. tj. S An- 
toni n Cbr. 

Infer. in Ad Ftr- 
mf. Rom. »p. Ugb. 
I. t. 

Ugb. ih T. *. in 
in Orttn. Pref 
Vtltter Geogr. l.f. 
p aoo. Fc J'Cbrin. 
Uri. Anxtn t. 6. 
F- 34 

n. i. 

Brune fi. Men.Apr. 
I. a. Il in. >. t.i. 

F .79- 

Rittrrisn. Mt’.tfp. 
Ir ». 

Euec. Ri imi. tif- 
arli. Agu. S r 2 >. 
tp. Mur. Ant. II. 
T. 6. t. J 


Mtn. Pstsv. Cbr, 
b. ». 

Rute. Rtin. cof. 
<MF A fu. t. c. Si. 
jo. 

St. JT. 


01. Ritinti. Ann. 
Etti, i ióó. 

Buct. Rumi, iv. 

Si. j». 

Mtnngtn. Cir Ai 
Pif. in CAI. FI. 
Strip. 11. T. 1. c. 
J)«. 


(•) Fa pietà, che tre volte P Uqhelli', invece di uM. abbia qui fcrit- Vgbtl. H. in R»- 
to l’Epifania del 1165., e non badato, che la Bolla di Clemente i del. De- ma*. ». ila. drr. 
ceoobre Anno Pont, primo: vale a dire , anche fecondo lui altrove , non del 4 . in Nup.n.bg. 
izd4>, ma del taój. Egli però fe n’emendò altrove, e fcriflfe ; in Epifania 
12 66 . 

(a) Non meno minore della donazione è l’altra atreflazione del Roma- bUUfpin. R ir. sin 
no contemporaneo Salla Malafpina , il quale apertamente fcrifle ; Carolus in {uttr ‘ *• *• e - *• 
Bafuica Prineipit Apo/ìjorum a pud Urbem fu quatuor Cardinal tt in Rigirìi 
Sicilia! (hiiniiirr , & (ortntinr • :c ì 
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per vie difaflrofe era andato con tutte le genti a porr* 
alloggiamento pretto a Benevento , dov' era accampato 
Bu:c. i. ». Manfredi . Si ridiceva poi , che aveva con fuoni di 
Ilirumenti allegri, e fclloli notificato il talento, ch’egli 
St. ij. aveva di far battaglia. Che Manfredi aveva prima de- 

iitrtMu i.t.t.ur. Oberato di non ufeire a giornata , nè mettere a ripen- 
taglio di perdere tutto , perciocché le fue genti erano 
tua Rii* h. m °l t0 fparfe. Corrado d’ Antiochia era in Abruzzo, al- 
tri Capitani in Calabria , ed in Sicilia . Pcnfava piuc- 
tofto ripartire in varj luoghi forti le genti , che fcco 
». j4. i. ».».jj7. aveva . Ma che poi mutò propofito , e llimò non conve- 
nire ad un Re ilare Tulle difefe , e foffrire intanto 1 » 
diftruzion? delle fue Città; onde deliberato ad ufeire in 
Jf Campo , e venire alle mani , raunati i Tuoi Cavalli , e 

Fanti, e fornito di quanto occorreva, ufcì fuori di 
*’ i7 ‘ Benevento; e prefo pollo a un trarre di baleflra lonta- 
no dal nemico , pure con fuoni lo sfidò a guerra . Che 
diilribuite poi da amendue le Parti le Schiere in ordi- 
nanza , Manfredi lì ritirò in difparte , dopo avere eletti 
dieci Cavalieri de' più accorti , e di cui più li potelle 
* **’ fidare , commife il regolamento della battaglia a Berar- 

do Sciaenn fatto Capo d’ eili dieci . Che animofamente 
w!». 5 p»mw. eh. fi cominciò 1 ’ attacco a 26. di Febrajo , e ’l Re Carlo , 
tri"', i Bue, anc b e prima del tempo, mandò nuove genti , ed entrò 

in mifchia per dare fugezione , come avvenne agli av- 
m { c verfarj (1) . Maggiormente così accefa la battaglia , 
h*." 1 ”' ' f *' mentre che Manfredi confortava le fue genti , che lo 
feguitaffero , s’ accorfe d’ ettere mal fentito , e d’ ettere 
dalla maggior parte de’ Puglielì abbandonato . Il Conte 
Camarlingo , e i Conti di Acerra , e di Caferta , ed al- 
tri-, 


(0 Si fpacciarono anche avventure falfe, e che Manfredi entrato con 
Bute.iv.U. 41.41. impeto percoffe di lancia addofTo a Carlo; e che da quefli , puri di lancia, 
Sr- 14. reftò ferito quello, e prollefo morto in terra; onde perciò la gente sbigottita 

R«cr CtpitJ. • p re f e a fuggire. Dal Rizj fu notaio Buccio per l’ affettiva d’aver Carlo fen- 
Buc'.d,p.U. *0. ^ Minfredi . 
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tri , o per viltà , o per tradimento gli mancarono , fug- 
gendo , chi verfo Abruzzo , e chi in Benevento ; E in 
Abruzzo Bava con altre genti di Manfredi Corrado di 
Antiochia, che non adirtene perciò alla battaglia. Che 
finalmente morto Manfredi , fi diedero in fuga quelli , 
che non erano fuggiti fin' allora; e le genti del Re Car- 
lo corfero ad infeguirgli per qualche tratto fino a che 
li videro sbanditi; e tornate poi al Campo, fi pofero 
a depredare il ricco bottino lafciato da quelli nel Cam- 
po . Che finalmente Carlo ottenuta la vittoria, e ritro- 
vato il Cadavere di Manfredi , lo fece fcppelire in luo- 
go non Sagro. 

Si vuole, che fra i morti in quella battaglia forte 
Vincenzio Ronci d’Atri , fratello di Aliberto ; del quale 
fi ha, che febbene averte avute due mogli , una morta 
nel parto col bambino , e un altra di nome Rachele nel 
ìaao; .e con erta procreati Ettore, Maria , e Sufanna , 
venuto un giorno in riffa col Fratello di Guglielmo di 
Anile , lo ferì mortalmente , e dovette fuggire da Atri ; 
che quindi fi aferiffe alla milizia , e fervi il Re Corra- 
do forfè dal 1151. (1). Quindi afeefo al grado di Capir 
tano , fenza mai più tornare alla Patria , militando per 
Manfredi, morì già vecchio. 

Fra i Baroni venuti in potere del Re Carlo furono, 
Bonifacio d’ Agnone Conte di Montalbano , e Giordano 
d’ Agnone Conte di Giovcnazzo, e di S. Severino, man- 
dati in Provenza , dove morirono in prigione . 

La 


D» Montt. Clr. 
Veto. I. 1t7.il>- 
® iovtntzx- Cir- 
Summont- St. dtf 
Rr,a. /.a- p.iS <• 
. 8 ,. 

B Ri». /. C. 

St. 41. iv- #. ]]!• 
Si. 44. 


Si. 4 t- 

V Fiumi Verdi . 


Sorrìcci, di Clrdd. 
Adritn. e. 4- $- It. 
Mfwtir. doli. F*. 
migl. Bo no. pr .Sor. 
ricci, iv. ctp. j. 
f. |. docttiHt a 


( 1 ) Lo Scrittore delle memorie de' Ronci fogne a 'dire , che dacché 
faggi il Vincenzio, non eflendo dalla ferita morto il Fratello di Guglielmo, 
la favi* Rachele attefe ad educare figliuoli , de’ quali , le due donne morirono 
poi in caia ; e’I mafehio moftrava inclinazione pel Ghioftro. La Rachele non- 
dimeno trattò la riconciliazione colla cafa d’ Anile, e 1’ ottenne • Perciocché 
Aliberto fno cognato, veduta la collanza di Francefco fuo Primogenito per 
la vita eremitica, impetrb nel izjr.,’ di due forelle d’altro ramo d’ Anile , 
Cecilia la maggiore per moglie a GeGmondo fuo fecondogenito ; ed| Ennia 
la minore per moglie d’Ettore, figlio di Vincenzio fno Fratello, e di ella 
Rachele . 
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' La rotta , e morte di Manfredi divolgata fu cagione , 

tr ur. j,m. u. «-che non reftò Città, che non inalberale le bandiere del 
Bucc. Rsi*, ctf. d. Re Carlo . Egli entrò pofeia vittoriolo in Napoli , dal 
s ' 4< - popolo incontrato fuora con onore, e con giubilo; e qui- 
vi ben tolto ricevette l’ubbidienza di tutti i popoli del 
Reame ; perfeguitò quelli , che erano ftati cari a Manfre- 
Si di , c celebrate felle , e giuochi , fece emanar bando 

perchè ciafcuno , che aveva prefo le armi a fuo favore 
le pofafle , e tornaile alla propria patria . Pofe gli Uffi- 
s» 4** ciali per le Città , e pei Calieili con prefidj di molte 

genti d’ armi ; e per ovviare a qualunque ribellione , o 
moto , vietò , che da alcuno fi tenelìero genti armate . 
Si- jo. Fece ben prelfo comparire , eh’ egli voleva governare 

con rettitudine, mantener la pace , e fare, che da vi- 
cino , e da lontano fi vivelle in quiete , promettendo a 
t chi vi contribuiva e grazie , e doni . Prefe cosi nome 

iU di Principe graziofo, pio, e forte. 

Il Papa Clemente IV. direlfe tre Tuoi Brevi , uno 
fiwif ÌTkJlJZ'. al Vefcovo Reatino , uno al Rettore del Patrimonio di 
Ts7'r Pi cCro nella Tolcana , ed uno 3 I Comune di Rieti , 
f</f. c. 0 . Z perchè faceliero ferbare in qualche luogo licuro , ed one- 
fìo la fanciulla Giovanna figlia del già morto Roberto 
di Caftiglione , la quale era fiata con violenza eltratta 
dal Moniftero da Matteo di Luco: Acciochè , a.Ior quan- 
do folle pervenuta ad età legitima, ella potellc riloivere 
o di contrarre Matrimonio col Matteo , o tornare al 
Moniftero , ond’ era fiata cacciata . Forfè il Roberto era 
di Caftiglione della Diocefi Amiternina già unita alla 
Reatina, e la Fanciulla perciò era, ricoverata in Rieti ; 
forfè era uno de’ Baroni periti nell’ eccidio degli altri , 
giacché quella Rocca fralle prime fu diftrutta . 


. !■ l 
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Jl Re Carlo ijlituifce nuovi M agi ji rati nelle Provincie. 


An. di Cr. 12 £7. 

N Uovi Magiftrati per le Provincie pofe il Re Carlo 
d’ Angiò per configlio di Gczzolino della Marra , 
cioè Segretarj , Giuftizieri , Ammirati , Portolani , Do- 
ganieri , Fondachieri, Maeftri di Scuole, Maeftri giura- 
ti , Baglivi , Giudici , Notaj . Non che tutti di nuova 
ifiituzione follerò , ma in parte. Tutti però , oltre agli 
ifiituiti, cambiati nelle perfone , e nelle autorità . Fra 
effi fu il Portolano in Abruzzo , che vi era a’ tempi di 
Federico IL ; ma che da Carlo I. ebbe più ampia facol- 
tà , e giurifdizione . Spettava a quello il cuftodire i Por- 
ti , e i Lidi , e corrifpondeva la voce alla Greca Limi- 
narca . Invigilava all’ cllrazioni di robbe dal Reame fo- 
pra Navigli , e alle Navi fìefle , e loro commercj , sì per- 
chè il Re le avelie pronte nelle fpedizioni di guerra; sì 
perchè rifapeife chi partiva , o veniva nel Reame , prc- 
cifamente in tempi non pacati . 

$. IL 

Battaglia tra Corredino, e il Re Carlo ne' Mar fi . 


Ppllidor Amt. Frr*f. 
f. I. dift. 16. 
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Jie Stilliti 
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A. di Cr. 1168. 

E Letto da Romani in Senatore Errico fratello del Re 
di Cartiglia , non tardò Corradino figliuolo del Re 
Corrado , a perfùafione forfè degli emuli del nuovo Re- 
gno, a venir da Germania con la fperanza,che tutto il 
Reame fi follevafle , e il popolo gli andafle incontro . 

Errico di Cartiglia Senator di Roma era nemico del 
Rè Carlo, dal quale gli era fiata controvertita la Sar- 
degna, e perciò tenne mano a Corradino. Fin da quan- 
Tom. JI. R * do 


fit. Cttm. IF- n 
mf. B il. Amt rifui! 
ip. Mmr. R. Il T. 
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T. 1.1. 1 J». A. 


Digitized by Googl 



* 3 ° 

do Carlo era in Tofcana a guerra contro de’ Pifani , e 
già Corradino era entrato in Italia , egli aveva maneg- 
giato , che quelle Città iì ribellalTero a Carlo , e fi di- 
*w»f. Cren, jì chiarafiero per Corradino. (i) Non le riufcì di avere 
ple 'p^erf.Jtii' l'^ ( ì u i' a a luo favore, benché in eira fi folle fatto fpar- 
jt r ,. %t « ,p. gere , che Corradino da Alemagna conduceva il fiore di 
i! rT-4 ‘di quella gente, e la compagnia era sì numerofa, e sì 
valida , che dovunque pofava , mofirava al folo afpeito 
di non curare per nulla le forze di Carlo. 

Alla voce, che Corradino follecitaio da’ Baroni Ghi- 
jÌ"fu‘ V "ml[ V i7r’. ài Sicilia, c di Puglia , s’ era mollo da Alema- 

* . gna per ricoverare il Regno come Figlio di Corrado -, e 

tur*""]. /%!»"’ Nipote di Federico , Pubicamente in Puglia fi ribellò 
Lucerà , e in terra di Lavoro Averfa , e molte Terre 
di Calabria : Negli Abruzzi quali tutte , eccetto l’Aquila. 

Corradino fiato qualche tempo in Roma , c di là 
G. r>iu*.i.t.t.ì f . .p ar tit 0 già a io. d’ Agofto , non fece la via di Campa- 
gna , perciocché Teppe , che ’l palfo di Cepperano era 
guernito, e ben guardato , ma fece la via delle Monta- 
Fitrtmin.i e. Pioti, gne , tra l’Abruzzo, e Campagna per Val di Celle, ove 
. p'isJ l ' 5 ' non a ' r eva guardie, nè guarnigioni; cioè per Tivoli fa-. 

lì ne’Marfi, e pervenuto a Carfoli , trovata troppo an- 
gufta , e impratticata la firada, che guida a Tagliacoz- 
zo , eliendo fra dirupi si firetta , che appena vi pofiono 
capire due per Pone , fe mai s’incontra una in faccia all’al- 
tra , prefe il cammino a finifira , e da Carfoli fi av- 
viò nella Valle Potto Uppa , vecchio Cartello nel Teni* 

men- 


■Pnf. inSizom.it. (>) Sczomeno da Pirtoja affolutamente fcriffe, omres Civìtalet excepta 
t. ; Aquila. Viveva reflui nel e poco dopo d-ce , che Carlo lenti. Civì- 

Stzpm. it. c. 15». tatuiti Aquila, & Sicilia defeiiiontm . Come in quello luogo per errore è 
fcrirto Aquila io vece di Apulia ; cosi nel primo s’avrà a leggere ftre omntt 
in vece di vmnes • Bernardo Marangoni , che viveva nel 15 >6. , ma che 
copih dalle Beffe memorie , tradurti cosi: In Abruzzo qua fi tutte , eccetto 
l' Aquila. Trafpira nel Pieri l’origine dell'equivoco, cioè chi per Puglia 
s’intendeva allora tutto il Reame. Di Corradino, che non entrò fe non fe 
in Abruzzo , egli fcriffe ; per forza mirare in Puglia • 
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ihento Carfeolano , porto full’ alto della Montagna, Val- 
le detta poi Valluppa , nota per una Chiefa de’ Cafiìneiì 
circondata da folte felve , e da fpeili praticelli : Di là '*• * , * £ * 
fpuntò a Tede detto poi Bocca di Teve , luogo fra 
Colli, e Valli al di qui di Turano, e di S. Anatolia, 
e al di là di Rofcioli , e luogo , al quale non farebbe 
potuto andare , fe avelfe tenuta la Via di Tagliacozzo 
xeftato a deftia . Il Rè Carlo, che rifeppe quel difatlro • cum^él'.fpjM 
fo viaggio, ne motteggiò dicendo, che i fuoi nemici »*■ t- » 8 o. 
cercavano le buche per avere un ingreito nafeofo . Egli 
intanto da Sora per la Valle Sorana , di palio in palio , 
ma lento , fegui colle fue genti per tre giornate , tinchè 
ebbe notizia , che quelli meditavano per le pianure de’ 

Marli feendere a Sulmona , e quindi pallare alla Puglia 
per congiungere le loro genti ai Saraceni , e che aveva- 
no accampato per fare breve pofa nel piano fra la Scur- 
cola , e i Monti d’Arci. Era il Mercoledì ottava dell’ 

Allutizione della Vergine , dalla quale molto fperava 
d’ ajuto , vale a dire ai 22. d’ Agoilo , quando egli 
&' inoltrò dai Prati d’ Ovimele , 0 lìa d’ Ovito , lafciato 
a delira il Lago Fucino , per la villa d’ Aniceno , che 
è nella metà della Valle non lontana del Molino di Ter- 
remore , a fchiere ordinate contro all’ accampamento de’ 

Nemici , per tagliare loro la rtrada , e venire alle ma- 
ni . E fi accampò fui picciolo Colle a due miglia 
da Albi . Corradino , che era arrivato fin predo la Scur- 
cola, lenza niunò contrailo , pafsò nel piano (1) ; pofe 

R 2 il 


(l) Il Villani ferirti' , nel piano di S. Valentino Contrada detta Taglia- U 

gozzo' Sozomeno tradurti: in Valenti ni Oppidi plani; tem Litui nominatiti Ta- 7 -, c . i<o 
gliacozzt •' così pure il Marangoni. Meglio Dante fuo Concittadino, ma an Cr.n di 

tenore nel tempo. Piti errò il moderno Puiadics , che (cambiò il nome del W/f '* c - so- 
Fucino in Aventme . Putti mtm. Star. 

t. 6, f. ZOO. 
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il fuo Campo di Guerra preflb la Villa di Ponti (i) nel 
à Utrf.i.%. Piano de’ Marfi fra Tagliacozzo , ed Alba, c propria- 
lutfp^e. mente nel luogo vicino al Ponte , in quel tratto della 
? j ì6 ‘i i’V* v ^ a R° mana > lungo la quale avevano i Cavalieri Tem- 
idi. i.i. plarj una forte Caia , e molti fondi. Veniva però il 

luo Campo ad elfere cinto dal Fiume ; ma veniva il 
Ponte ad efiere guardato dai Franzefi . E’ chiufo quel 
Piano, a man diritta dal Lago Fucino, preffo l’ancico 
aquidotto fatto da -Claudio , e a man’ finiltra dai monti 
alti de Marfi , e avanti da una Collina poco più d’ un 
miglio diftante da Alba , avente al di là una valletta 
di un miglio di giro , talmente polla , che dal piano di 
i Palenta non fi può vedere. 

Eran le genti di Corradino oltre a cinquemila Ca- 
valieri , fra Tedefchi , e Italiani , e altri ottocento Ca- 
valieri Spagnuoli , guidati da Enrico di Spagna Cugino 
di Carlo , ma divenuto fuo nemico , c molto accolti da 
Ghibellini d’ Italia . 

il Re Carlo fentito come Corradino s ’ era partito 
a io. d’ Agofto di Roma con fua gente per entrare nel 
Regno, fi levò da Ode a Nocera de’ Saraceni , e con 
tutta fua olle ne venne al ( 2 ) Piano di S. Valentino , 
fra Tagliacozzo , ed Alba . 

11 Re Carlo aveva di fua gente, tra Franzefi , e Pro- 
Fiitiit fv f, vertzali . c Italiani meno di tremila Cavalieri, e però 
vedendo, che Corradino aveva troppa più gente di lui , 

* equa- 


C. Villtn. I.i. ni- 


fi) OfTerva il Febonio la vicinatila della Villa alla Scarcola al Moni- 
fiero di S. Maria ai Ponti de’ Templari, alla via Romana, ed al fiume , 
anii al Ponte (opra e(Tò. 

(2) Il Villani fcriHe, che venne all' Aquila , e gu) atte/e fua giare» 
cT"f is ' *!’ t Fu f eguito da Sozomeno , o fia Zambino da Pillola , dal Marangoni , e da 
" ! ' ’ altrii lenza meno fi fervi di memorie non accertate- Gli fono contrarie, i. 
Mar'sHfn. Ftn.vif. la lettera di Carlo al Papa, di cui in appreffo. a. Paglia nella Stor. di G io- 
tv. j4,. vena zzo ; ed altri, che lo dicono a Sora . Forfè da Nocera egli paho per 

tf. C.»r. àf. Rsìn. s. Germano prelfo alla Montagna detta dell’ Aquila ; e prefe coti il. V illanl 
Unti. p. i8o. mo ,j vo d’equivocare ; tanto più che all’ Aquila venne poi Carlo dahe Cap- 
Nsrd.pr. pelle . 11 Ripetente di Buccio non riconobbe, che una venuu all Aquila 
1 . 4. 3064. del Re. 
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e quafi due tanti , fi configliò col buono , c favio Alar- 
do di Validi . Era cofiui Cavalier Franccfc di gran 
fenno , e prodezza , ed era di que’tempi arrivato in Fu- 
v glia , tornato da Terra Santa d’ oltre mare . Egli difle 
al Re , che fe voleva elfer vincitore li conveniva ufare 
maefiria di guerra , più che forza . E il Re confidando 
molto nei fenno di lui , al tutto fi commife il reggi- 
mento dell’Ode, e della battaglia . Or Alardo ordinò * 
della gente del Re Carlo quattro Schiere, delle quali, * ’ 
tre allegnò a’ fuoi Capitani , la quarta ritenne per fe (i). 

.Dell’ una fece Capitano Arrigo di Cofante , grande di 
perfona , e perfetto Cavalier d’ armi ; e quello fu arma- 
to colle foprainlegne Reali , in luogo della perfona di 
Carlo (2); e guidava Provenzali, Tofcani , Lombardi , 
e Campagnini. L’altra Schiera fu di Franzefi , e ne fu- 
ron Capitani, Gianni di Crati, e Guglielmo Stendardo. 

Mi le i Provenzali alla guardia del Fonte fopra il fiume, 
acciocché 1 * olle di Corradino non poteflc pattare fenza 
difvantagg’o della battaglia (3) . Fece riporre in agua- B „ f , 
to , dopo un Colletto in una ftretta Valle verfo la Ter- 
ra detta-Cappella , da non eller potuto veder da’ ne- 
mici, il Re Carlo col fiore di fua Baronia, in quanti- 
tà 


(0 II Villani fcrifie tre : ma forfè non conti» la ritenuta con fe da 
Carlo. Col dire poi, che pur tre ne fece Corredino, fa vedere giuda l’ afier- 
tiva di Buccio. 

(a) Buccio feriffe, che ciafcuno de’ Capitani delle tre fchiere foffe ve- 
ftito alla Reale. Male informato, e meno verifimile. Circa )’ anoo 6go- , Paul. dite. I. j. c. 
aveva il Re Longobardo Cuniberto ufato contienile firatagemma di far pren- **• 
der 1* armi Regali aduna privata perfona, allocchi aniò a combattimenro *• t* 

contro il Duca di Trento; onde non fu fe non che imitata dal Re Carlo 
di Sicilia. 

(j) Qui nota il Summonte , che quel fiume nafte di lì dal piano, e ilt , llf 

fopranotato pel Lago Fucino, fenza milchiare le fue colle acque di quello , 
al dire di Plinio , e di Vibio Sequcflro , i quali lo chiamano Gjjveicio • 

Altrove s’ è «laminata la tradizione . Ma che fia quello il Giovencio degli 
antichi lo dimollra all’occhio il livello molto fuperiore a quell’ del Lago; • 
l’origine , eh’ «fio ha , non già dal Lago, ma da’ Monti. 
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tà di ottocento Cavalieri (i). Con lui rimafe efib Alar-» 
do. Corradino dall’altra parte fece pure di fue genti 
tre fchierc: l’una di TedeCchi , onde egli era Capitano 
col Duca d’Auftria, e con più Conti, e Baroni ; l’al- 
tra d’italiani, ond’ei fece Capitano il Conte Galvagno 
Lancia , con alquanti Tcdefcbi; la terza fu di Spagnuo- 
li , ond’ era Capitano Arrigo di Spagna loro Signore. 

A 15. d’ Agolìo , al Re Carlo nel Campo venne 
Matteo Spinelli di Giovenazzo noto Scrittor di quei 
*V<'« Sr. J> ciò- tempi , inviato da Franceico Loffredo Giullizierc delle 
tJ/£: cì»(Zt te j t Provincie delie Terre di Bari , e d’ Otranto col fulììdio 
spZ^fr.^CoUf"' di due mila , e dugento onze d’oro. Era il Rè lotto 
opuf. t.*. f. jis. Sora (2) . 

A 22. d’ Agofto da Viterbo il Papa Clemente IV, 
éJT'yftZTn^Kéi ^ e S n 'ù Decreto per la Crociata , che dovevano pubblica- 
si». Pont. a. 4. op. te il Velcovo Reatino , e i Religiofi deputati da lui 
contro di Corradino , nemico giurato della Chiefa , e di 
Carlo Re di Sicilia , con largire a chi abbracciava effa 
. Crociata. le medefime Indulgenze, che a chi faticava in 

fulfidio di Terra Santa . 

Mentre fiavano così , 1 ’ una gente a petto dell’ al- 
tra , fchicrata , fe è degno di fede chi lo fcriffe poi, i 
* /"• *'*• 7- Baroni del Regno rubelli del Re Carlo , e che itavano 

Summtnt. st. Jet nell’ olle di Corradino , pofero in opera una finzione , 
Rtxy 1. 2. p. »2j. p erc ijè fi sbigottiffero e ’I Re Carlo , e le genti fue . Fe- 
cero venir nel Campo di Corradino fallì Ambafciadori 
molto parati , con chiavi in mano , e con grandi pre- 
fenti , dicendo, eh’ erano mandati dal comune dell’ Aqui- 
la , per dare a lui le chiavi , c la fignoria della Città 
come fuoi Uomini , e fedeli , acciocché gli traeffe della 
Signoria, e della tirannia del Re Carlo. Per quello fin- 
gimento ( pel quale fu poco dopo cantato , eh’ era fia- 
to 


(1) Boccio di(Te fctttctnto Barbute ( ft. loy- mf. ) 

(2) Si volle poi , che Io Spinelli morilTe nella battaglia a’ Campi Pa 
Tifar. I. ». letitini y ma è affatto più che incerto. 
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to bugiardo ciafcun Pugliefe ; e ’1 quale fu ne’ tempi Cnluil ,. * 
polteriori preio per iftratagemma , a tenor delle regole 
militari, prefcriventi di dare prefio al fatto d’arme ad 
intendere qualche mala nuova o. finta , o vera per Spa- 
ventare il nemico (r), e mettere i fuoi in diflordine) per m '"'. t ÌT!u*n7.t. 
queito fingimento 1* olle di Corradino,e Corradino medefimo villtn - l e - 
quafi che vero forte, fecero grande allegrezza. Si vuole , cmi. Ann.J{u.i. 
dalie motivo allo ftrat3gemma la cognizione , che il cam- ,^ ’• 8 • 
po di Corradino aveva delle cofe dell* Aquila . I Baroni 
delle Terre concorfe all’ edificazione della nuova Città 
avevano con lettere follevato in Alemagna Corradino per- 
chè folle venuto a riacquiftare il Regno. Quindi giun- 
to Corradino nel piano de’ Jvlarfi , o ellì mandarono que- 
gli Ambalciadori colle lettere , e colle chiavi , o erti 
aderirono alia propolta di qualcuno de’ Capitani , dai qua- 
li furono invitati a far tanto. 

Sentita perciò nell’ olle del Re Carlo ve n’ebbe 
sbigotiimenro grande , temendo non fallifie loro la vir- 
tovaglia , che veniva loro da quella parte , e 1 ’ ajuto di 
quei dell’Aquila. Pensò alla prima a fuggire , oramai »«»• 
fmagato, e già prello alla lera , fenza prender cibo , con- st. II*, 
fidò l’ interno dolore , e confultò ove avelie a ricovera- 
re. Alardo allora , il fuo miglior Barone , gli pofe in Sr . no. 
confiderà ziotie , che lunga era la via fino in Francia; e 
c che fi farebbe melTo a pericolo , odi prigionia , o di 
morte; oltre ad efporre le genti fue ad edere tagliate a 

pez- 

(0 11 Cornazzano, vivuto predo il j 500 . , per maeRonnetite poter com- 
mendare lo dratagemma , allontana dal vero molte circoilanze , cioè che la 
finzione folli; opera di Corradino. idefTo: che facefle venir gli Ambalciadoti 
con lo dendardo dipinto dell’infeena della Città: che li faccdl:*fc.'nd?re da 
codiere, onde Carlo veder gli avelTe potati; che in luogo vili bile li ricevette 
ginocchiati , ed oranti , che lo deadardo ei li prefe da elfi : che per i foia fece 
ridire a Carlo tutto quello : che Carlo per la lolita fua colhnza differì , e 
travedilo venne all’Aquila. Circodanze per non dre altro raciute da’ con- 
temporanei. Remigio s’attenos in tutto al racconto del Villani; mi benché vrm FUmar.nurf. 
flratagemma egli chiami la finzione, e n- ricavi avvenimento di non dovetfi»! K»W. i. ». 
credere sì facilmente, pare dice, che ricadde in pregiudizio di chi lo finfe. 
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pezzi . Pofe dall* altro canto in dubbio , fe quello che fi 
borbottava dell’ Aquila vero forte ; e ftantc quello, che 
era preceduto dille, che egli appena il credeva . Con tu t- 
tociò il Rè n’entrò in tanta gelolia , che di nottetempo lì 
partì con quattro foli uomini dell’ olle , e venne all’Aquila 
la notte medefima. Mentre s’ approflìmava , avendo incon- 
trato delle guardie, fece domandare loro , per cui lì teneva 
la terra , e ne ebbe rifporta , che per lo Re Carlo, cui au- 
*»<■»./.». r». gufavano vittoria. Interrogato da quelle chi folle , e chi 
andartero con lui, rifpofe eh’ erano amici, e che profeguif- 
fero a ben guardare. S’avanzò di là alla Porta , poi detta 
di Bazzano , e alle voci de’ Portinaj , che gridarono chi 
folfero , e onde venirtero , fece rifpondere , ch^eran medi 
del Re, e che lo faceflcro fapere al Capitano , cui do- 
vevano parlare di quanto loro era Rato importo . Afpet- 
tò quivi f che il Capitano fatto avvifato venirte . Quel- 
lo , fatti armare dodici uomini , e mandato ordine , che 
niuno de’ Cittadini partiffe di cafa fotto grave pena , 
St. ut. /.».»., 47 . Portato da elfi fcefe alla Porta . Benché il Re folle tra- 
veftito , fu dal Capitano riconofciuto , e mentre eh’ ci 
s’ inchinava per far riverenza , Carlo il rattene , c gli 
comandò di tener tutto celato . Dille poi a lui , e ai 
dodici , che fapendo bene , che il Re aveva fondata , 
e quanto animo aveva d’ cfaltare quella Città , doveva- 
no al bifogno far conofcere , che non erano i Cittadini 
mali, ma buoni Vallarti; che dovevano accorrere pel dì 
feguentc con armi , cavalli , e foraggio : che li cattive- 
rebbero così la buona grazia del Re, da cui potrebbero 
poi fperare quanto avellerò voluto . Stando così il Re 
ed andando in lungo nell’ ammonire gli Uo- 
mini deHa Terra perchè follerò leali , c fedeli , c ornif- 
?j . f ‘n » T. f e r o l’ofte; un favio villano, ed antico lì levò, e dif- 
fe : che il Re doveva non tener più configli , e non 
ifchifare un poco di fatica, acciocché lì porta Tempre ri- 
pofare. Togliere bensì ogni dimoranza, e andare contro 
. . al 


St- 1M. 


Si. ii>. 


C FilUfi.StDr.univ. ! n cn (7 n i 1 0 
ir' fu. ttmf.l.y. t. ‘"Cognito , 
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al nemico fuo , e non gli lafciare prender campo . E gli 
Aquilani a lai farebbero leali , e fedeli ( 1 ) . 11 Re uden- 
doli così faviamente configliarc , accertato , che quei 
Cittadini erano pronti a dare ogni ajuto , e foccorfo » e Bu ce. Ktìn. t. x. 
veduto il loro buon volere, rallegrato, foggiunfe , che fi Sf - *“• 
xeftallero con Dio; cuftodiflero la Città; c fenza nullo 
indugio, o più parole, e fenza fmontar da cavallo, dall’ 

Aquila lì partì , e per la via traverfa delle Montagne , 
come di notte era venuto, così di notte ritornò incon- $. r;». *• 
tanente all’ olle , e vi fu la mattina vegnente a buona Bua. I. t. Si. il), 
ora , e sì privatamente , che non rifeppe alcuno il fuo l - f * 

* viaggio. Per l’affanno dell’andare, e tornare la notte lì 
pole a dormire ; più lìcuro , e più ardito dopo aver 
. trovato gli Aquilani diverli affatto da quali glie 1’ ave- c> ^ u 
vano finti . 

Intanto nell’Aquila di notte, ed appena partito il 
Re, dal Capitano adunato con lì gl io , lì fece fentire , che 1 , 4 . 
pel domani a buon mattino fi mandailè il foccorfo . Il M $ 

Popolo ad una voce gridò , che s’ andaife pure , .e non u. i»j. 
reltalfc alcuno, e fi. portalfe quanto foraggio bifognava saUs. 
da ciafcuno . Quindi prima dell’ Alba il Capitano cacciò 
fuori il Gonfalone, e metTo bando, che ogni uomo atto 
alle armi lo fequitatìe , s’avviò con olle ben numerofa , 
e follecitamente così tanto , che 1 ’ uno non afpettava *'• *** „ 

1 ’ altro , ma ciafcuno come poteva meglio a paifo non 
tardo prefe la via , e condulfe con fe quella belìia da 
foma , che aveva carica di quelle vittovaglie , che tene- 
va in Cafa. Nè folamente andarono uomini, ma fin le 
donne prelfo a quelli , portando volentierofe celli pieni St - ,ir r * 

Tom. IL S fui 

CO Remigio Fiorentino marginò come nobile quello configlio del Con- FirrMtim.mt.mirt. 
tadino ; e prima di lui Tombino da Pifioja, Marangoni, ed altri , che copia- * ”• *“'«• 

rono dal Villani, il quale malamente credette, che il Re venifTe ali’ Aqu la e . 

due volte, che il Contadino rilpoodefTe così nella prima, e da lui onolciuto M$nng. Cren, di 
per Re. Non fi avvidde dell’ improprietà* Così paiono ancor chiamati de’ no- Pi/. <>• $4i- 
velli abitatori quei, che Feudatari (lari non erano, ma da Callelli del Con- 
tado venuti appena , titoli di Cittadini non avevan preio all’ intutto . 
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fui capo , per fupplire a chi non aveva altra vittura . 
c ì?u\'é*?ii ^ mo ^ r ° averc grata oltremodo quell’ amorevole di- 
*’ ’ moftrazione , facendo ben trattare tutte le donne colla 

ÌpnmMI. L i, 


che avevano troppo fonda- 
1 ’ Aquila fotte ribellata al 
c grida nelle Schiere ordi- 


loro (corta (i)„ 

c. mi. St. v». Jr *Corradino , e fue genti , 
fi. ttmp. 1 7. f.27. to falla vana fperanza , che 
Re Carlo, con gran vigore, 
nate fi llrinfe per pattare il ponte , e per combattere. 
Carlo tuttocchè fi pofafle , pure dettato dal rumor de’ 
nemici, e fentito com’era lui in arme per venire alla' 
battaglia , incontanente fece affettare , e fchierare fue 
genti per l’ordine, c modo accennato. Venne Carlo ad 
elle re iL primo, che faccfle ufeire incontro al nemico , 
jii.st.fi. inoltrando così confidenza nel valore dc’fuoi Cavalieri, 
e Pedoni. La Schiera de’ Provenzali guidata da Arrigo 
c.vni.t.f. di Cofante , ttando alla guardia del Ponte , e contrattando 
ad Arrigo di Spagna , c fua gente il patto, gli Spagnuoli fi 
jnifero a guadare il Fiume , che per altro era affai piccolo, 
e cominciarono a rinchiudere la Schiera de’ Provenzali , 
dalla quale il Ponte fi difendeva. Corradino*, e le genti 
fue vedendo paffati i Spagnoli , fi moflero a pattare il 
Fiume , e con gran furore afialirono la gente del Re 
Carlo . Erano i fuoi Tedefchi armati di fpade lunghe , 
1tu.Tjip.st. n- dalle quali difficilmente fi feppero guardare i Franzefi , 
e feriti, e morti molti non potevano gli altri refilìere. 

r «. Fu 


(1) E figgerò il (occorro degli Aquilani il Pico, ma I' cfaggerò al di là 
Tic» S»tt. C ini f. j e i , ro ppo. Ditte , che Carlo avrebbe perduro il Regno, fe non ricorreva a 
**• *** quelli in perfona : che nel «11 d’ appretto diede bntaglia , e la perdette / ma 

che inafpettatamente giunti quindicimila Aquilani , ricuperò le forze , e da 
vinto divenne vincitore/ e che in mercede Carlo concedette loro annui due- 
mila , e cinquecento ducati folla Gabella degli Zafferani . Quante cofe ! Che 
Carlo veniflie all’Aquila, fe non fi producono pruove migliori, non fi crederi. 
Che tanto numero di truppe formatte 1 ’ Aquila nel fuo cominciare ad elidere 
e’ totalmente incredibile; e non l’ha detto prima del t/80. neppur’uno- Po- 
chi foraggi fi rifanno folranto . E fe la gabella degli Zafferani fotte da pria., 
cipio Reggia , o Civica , fi potrà vedere in appretto • 
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Fù notato il valore , e la prodezza d’ un Tedefco , de- s £ ^ 
nominato per certo vanto il Cavalier delia Pulcella j 
efperto feritore, e gagliardo , e che diede in quella oc- 
catione colla voce , e coll’ cfempio animo ai fuoi , e ter- 
rore agli avverfarj . Le genti di Corradino. cosi in poca 
ora ebbero sbarattata , e (confitta la Schiera d»’ Proven- 
zali . Arrigo di Cofante con le Infegne , ed arme del c. rin . 4 
Re Carlo vi fu abbattuto, e morto, e tagliato, credu- 
to da Arrigo , c da Tedefchi la perfona del Re , di cui 
vcftiva le armi Reali ; lìcchè tutti gli fi attrupparono 
addoflo. Rotta la Schiera de’ Provenzali, il fimile fecero 
di quella de’ Franccfi , ed Italiani guidata da Gianni 
di Crari , e da Guglielmo Lofientardo ; perciocché la 
gente di Corradino era fiera , ed afpra in battaglia , e 
uno di quella valea per due della gente del Re. Le gen- 
ti del Re Carlo vedendoli così malmenare, fi diedero in 
fuga , ed abbandonarono il campo . Arrigo prefe ad in- 
seguire i Provenzali, e gl’italiani- ma i Tedefchi cre- 
dendo aver vinto, e non Sapendo dell’ aguado, fi comin- 
ciarono a Spandere pel campo , e ad attendere alla pre- 
da , ed alle Spoglie. Carlo, che flava in sii un Colletto 
Sopra la Valle , dove era la Sua Schiera con Alardo di 
Valleri , e col Conte Guido di Monfortc , per riguarda- 
re la battaglia , in veder la Sua gente prima una Schie- 
ra , e poi l’ altra venire in fuga , moriva di dolore , e 
voleva pure far muovere la fua per foccorrere . Alardo 
maefiro dell’ ofte , e Savio di guerra , con gran tempe- 
ranza , ed accorte parole lo ritenne aliai , e lo perfuafe 
a pazientar ancora, fe voleva 1 ’ onor della vittoria . Co- 
nosceva la cupidigia de’ Tedefchi , e quanto fodero va- 
ghi della preda; ed afpettava per lafciargli più Spartire 
dalle Schiere . Quei d’ Albe allora , nel vedere , che più . 
non fi combatteva, e che i Tedefchi s’andavano Spar- ’ ,4r ' 

gendo pel campo , credettero Sconfitto il Re Carlo , e 
prefero a gridar le ledi di Corradino. Era già l’ora di St . » f . 

S 2 nona 
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nona quando viddero da’ monti alle loro fpalle fccndere 
genti in copia , e mentre i Baroni ftavano fofpefi per 
i'apere fc fodero nemici , fentirono le voci con cui gri- 
davano : viva Carlo . E riconobbero finalmente , eh* era- 
no gli Aquijani, i quali giunti (caricarono i viveri, 
che portati avevano , e ne rinfrefearono prettamente le 
genti , che ftavano col Re , che non avevano ancora , 
per mancanza di foraggi , e per efler pronte ad accor- 
rere , prefo cibo , Alardo allora , che s’ accorfe d’ efler i 
Tedeichi bene slargati, ditte al Re: Fa muovere le ban- 
diere , che ora è tempo . Così fu fatto. Dicendo la Schiera 
della Valle, nè Corradino , nè fua gente penfarono , che 
fotte nemica , ma che fotte de’ fuoi , onde non prefero 
guardia .• Credevano del tutto aver vinto ; efler Carlo 
già morto , e iì feguivano a sbandare tuttavia , per fa- 
re maggior preda . Intanto feguendo Culo con fue gen- 
ti ftrette, e ferrate, eh’ erano fcicento Cavalli, accom- 
pagnati dalle genti fuggite , che fi riunirono , feguito an- 
cora dalle genti del commune Aquilano , diritto fe ne 
venne , ove era la Schiera di Corradino con maggiori 
de’ fuoi Baroni e quivi ricominciarono dura , ed aljpra 
battaglia , con tuttoché poco durafle . Eran le genti di 
Corradino latte , e ftanche per aver combattuto , e non 
erano tanti Cavalieri fchierati , quanto quelli di Carlo ; 
ma fenz’ ordine di battaglia , perocché erano, chi caccian- 
do i nemici , chi pigliando prigioni , e chi rubando la 
preda del Campo . Di più la Schiera fletta di Corradino 
per l’improvifo affatto, tutt’ ora feemava , e quella del 
Re Carlo tuttora crefceva, pei primi di fua gente fug- 
giti alla prima rotta , che conofcendo le infegne del Re, 
ritornavano alla fua .Schiera , Perciò in poco tempo , e 
• Corradino , e le fue genti furono feonfitte , occupato da 
Carlo, e ’1 Padiglione, e l’ Infegne , e ’l campo. Quando 
Corradino , rimafto ora mai fenza ajuto , vide la fortu- 
na della battaglia contraria , per configlio de’ fuoi Baro- 
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ni , fi diede alla fuga col Duca d’ Aufterich , col Conte 

Calvagno , col Conte Gualferano , e col Conte Gerardo 
di Pifa , e con più altri . Alardo vedendo fuggire i ne- 
mici con alte grida diceva, e pregava il Re, ed i Capi- 
tani a non partire , nè feguitare caccia de’ nemici , o 
altra preda , temendo , che le genti di Corradino fi ran- 
nodaffero , o nuovo aguado ufeiffe fuori , ma ftar fermi, 
c fchierati fui Campo. Così fu efeguito , c venne bene 
a bifogno: mercecchè co’fuoi Spagnuoli , c con altri Te- 
defehi Arrigo , il quale aveva feguitato i Provenzali , c 
gl’ Italiani prima feonfitti per una valle; e il quale non 
aveva veduta la battaglia del Rè Carlo , e la rotta di 
Corradino ; alla raccolta di fua gente, tornando al cam- 
po , nel vedere la fchiera del Re Carlo , credette che di 
Corradino folle, e Icefe dal Poggio, dove s' era raccolto 
per venire a’ fuoi . Quando fi approflìmò , riconobbe le 
ìchiere de’ nemici , c come fi era ingannato . Si tenne 
confufo , ma pure , come valente Signore . fi firinfe in 
ordinanza per tal modo colle fuc genti , cne il Re Car- 
lo , e i fuoi , i quali per 1’ affanno del combattere erano 
travagliati, non fi ardirono di ferire; e per non recare 
il giuoco vinto a partito , fletterò arringati buona pez- 
za l’ una- fchiera contro all’ altra . Il buono , e favio 
Alardo ciò vedendo , dille al Re , che bifognava farli 
partire da fchiera per romperli . Il Re li c'ommife di 
fare a fuo fenno . Prefe egli allora trenta y o quaranta 
de’ migliori Baroni del Re , i quali fi sbandarono , fa- 
cendo fembiante di fuggire , come da lui erano flati 
ammaeflrati. Gli Spagnuoli vedendo, che più e più del- 
le bandiere di quei Signori fi mettevano in volta , con 
vana fperanza cominciarono a gridare: e' fono rotti ; e 
cominciarono ancora a partir da Schiera , e a voler fc- 
guire coloro. Il Re Carlo in veder diradare gli Spagnuo- 
li , e i Tedefchi , francamente percoffe fra loro; ed Alar- 
do co’ fuoi faviamente fi xaccolfe, e tornò a fchiera. Al- 
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loia fu la battaglia afpra, e dura (i) . Erano gli Spt- 
gnuoli ben armati , e per colpi di fpade non li poteva- 
no atterrare ; e fpeflo a loro modo , ed ufanza fi ranno- 
davano , e percotevano . I Franzefi allora cominciarono 
a gridare, e a prendere a braccia, e gittar quelli a ter- 
ra di Cavalli a modo di torneo ; per modo che in poco 
d’ ora gli ebbero e rotti , e feonfitti , c nielli in fuga . 
Molti ne rimafero morti. Arrigo, e gran parte de’ fuoi 
lì fuggirono in Monte Calino , dove furono prefi dall’ 
Abbate, Il Re Carlo rimafe fchierato in fui campo infi- 
no alla notte per raccòrrò i fuoi , e per aver de’ nemi- 
ci piena , e lìcura vittoria . Così avvenne ; e feonfitti 
Bau: kmìk.i.c. $ t. tutti, il terreno reftò ingombrato di cadaveri, e di rob- 
j» (i) * 3 .’' 4 o. bc , delle quali non poche ebbero gli Aquilani , che fi 

accomiatarono dal Re , c ritornarono lieti , e più cari- 
chi di quello eh’ erano andati . 

Riflette il Cornazzano, che Carlo dovette la vitto- 
ria in aver mutato l’ordine ufato , perchè delle fue tre 
7 ‘ ** r 3 ‘ Schiere ne ferbò una all’ultimo, la quale frefea potè 
militare, e potè rompere i nemici fianchi , ed ubbriachi nel 
iv. i. 7 . ». 7 . vincere. Corradino dall’altro canto poi perdette, perchè 
diè foverchio ardire a’ fuoi foldati vincitori; e quanto 
dovette Carlo all’ indufire Volpe d’ Alardo , dovette pu- 
re all’ incontinenza , che non fepper moderare le genti 
di Corradino . 

Fuggì fra tanti anche l’iftefib Enrico , ma indar- 
no, mercecchè inerme, e nafeofto fu ritrovato dall’ Ab- 
bate di S. Salvatore predo Rieti , e confegnato alla Chic- 
fa Romana . Reftarono prigioni del Re Carlo anche il 
figlio di Galvano, e Corrado di Antiochia: quel figliuo- 
lo alla prefenza del Padre fi fece dal Re decapitare , 

per 


(i) Si feriffe , che vi mori Gtyido di Monforte , ch’era gii venuto dal 
CwttrM.ifiHlt.ii con Carlo Capitano di mille cavalli / e che qui avendo combattuto tre 

Htf. p- t«j. ore con grande uccisone de’ nemici, fpinto de un» furi» d’ Italiani ,| e Spa- 

gauoli fu rotto , e morto . 
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per dare a Galvano una pena maggiore , che lo attcr- 
riire. A Corrado di Antiochia, dopo qualche tempo , fi 
perdonò la vita per interceifione del Cardinale di S. Nic- 
colò in Carcere, e fi fece cambio di lui con Napolionc , 
e Matteo, fratelli del Cardinale medefimo , i quali folto 
la cudodia della Moglie d’ c£To Corrado erano tenuti nel 
Cadcllo di Saracinefco. 

L’Infelice Corradino fotto la feorta d’ alcuni Ro- rtr.su.u 
mani, efaudo d’egni cofa, infieme col Duca d’ Auftria , 4 * ** ,J ‘ 
col Conte Gerardo di Fifa , e con molti de’ principali 
del fuo Efercito , attoniti della grande mutazione avve- 
nuta, accelerarono la fuga verfo Roma. 

La Vittoria di Carlo portò gran lutto ai Ghibellini 
Romani, molti de’ quali pianfero i loro morti nel cam- 
po, e fra efiì Stefano di Alberto, Alcheruccio , e Gio- 
vanni di Caporella , oltre alla gran moltitudine de’ Fan- 
ti uccifì dal ferro, e dal fuoco. Pietro di Romano, fra r™s R Mtru'd%'i 
tanti, ritornò a Roma non fano,ma pedo da gravi per- vinmn a- 1*77-1 
code de’ Franzefi , e fe ne morì dopo brevi giorni . Cin- 
tio dei Cerini compagno di quello , contufò in tutte le 
membra, non potette più mai ricuperare la falute , e Qb ^ Mtn s 
per giunta , redato privo della luce degl’ occhi , ville >•> 1. j. J 

gravemente infermo fin alla morte . I fuggiti con Corra- u'* rt i. , nn*. 
dino Giovanni , e Pandolfo Savelli , entrarono infieme d ' 
con quello , quafi mentecatti in Roma, e perfuafero poi 1 ‘ ’ ** 
Corradino a non fi fidare nella Città , ma correre alla 
marina col Duca d’ Audria , e ricoverare a Fifa . Egli 
fece la prima parte; ma imprigionato in Roma il Conte 
Gerardo di Pifa , e mandato al Re Carlo, non tardò ad 
edere imprigionato dai Frangipani predo a Stura ancor 
edo col Duca, e dopo varie contefc , mandato allo ftef- *■ ’»• 
fo Re , il quale dopo la vittoria s’ era ritirato a Na- 
poli . Così fu feonfitto in Marfi Corradino , e redò Car- 
lo vittoriofo , e Padrone del Campo . Fece in edo dife- 
gnarc una Chiefa , che col titolo di S. Mari* della Vit- 

to- 
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toria rendette memorabile il fatto , e ne ordinò la fon- 
dazione. 

Pattati pochi giorni , dopo terminata la battaglia, 
andò Carlo a Roma . Fu ricevuto a modo di trionfan- 
te : vi flette alquanti giorni , e lafciato quivi un iuo 
Vicario , fc ne tornò all’ Aquila . 

Avvenne quella battaglia a 23. d’ Agofto nel giove- 
dì dopo l’Ottava deli’ All'unzione della Vergine, c nella 
»,**£ c ’ Vigilia della fella di S. Bartolomeo , che nel Regno cade 
in tal giorno (.). 

d» r/nif.FiW Si volfe poi il Re Carlo a gaftigare i ribelli , che 
citili! .«ri. Aqu?L avevano prefo il partito di Corradino , c di efli , c del- 
*• f ‘ *• le famiglie loro fece grande ftragge in Puglia , e in Ba- 

filicata ; ma la Provincia d’ Abruzzo fi falvò da quella 
rovina , per non ctterfi le genti di etta mefcolatc in 
quella rivoluzione , nè aver prefo le armi contro al Re 
in quella guerra . 

Diede il Re relazione per lettera al Papa Clemente 

ditte , 
onde 

entrare nafcollamente , e raggiungere i Saraceni . Egli 

di 


Ep. Car»l. Rrp.Ép. 


hì ji. IV. della vittoria riportata di Corradino , e vi dii 
1. ». 1. 5. p. .30. c j lc ccrcanc jo i nemici , varcò per le montagne , 0 


... (0 II Villani la dice : mila Vigilia di' S. Bartolomeo il dì 14.. Egli 

l.‘ t.%. xf. * * 7 ’ dopo il *300., onde dovette dare a relazioni, e prete equivoco, cre- 

dendo appunto la Feda . 

Meglio il tuo copi (la Giovanni Fiorentino •• la Vigilia di S. Bartolomeo 
a' 23. d' Agofto. Anche in Regno a’ Z5. Il minuto Vettori molto argomen- 
ta per fìlTare quella data precita ; ma i (lato sì mal fervito dall'editore nello 

Julìtn. Cir. Foli- lampare i numeri degli anni, che mal s* intende- 

ini. tp. Mut. Rtr. Il Canonico di Cividal tegna il giorno delia Vittoria di Carlo: dia 

Itti. Scr. T. *j. 1. XXII. mtnfis Augufli . Precede aitai. Scrivevi nel 129,., ed era come di 

tempo, così lontano di luogo. Più fa maraviglia Lodovico di Kaimo Napoe 
KM*.' il. T ut Ictano, che la fegnò a 17. d' Agoflo . Era lontano di tempo. Bernardo Gui- 
’ 3 ' ' done apertamente in Vigilia B. Bartolomai • 11 Pieri Scrittore del itoj. uoi- 

Brrn. CuiJ. I. e. tee contradittoriamente tutti e due , dicendo .* la Vigilia di S. Birtolomt» 
Pieri Cren, d' le. / Agi fio, rii fu a dì dictaffette de! detto mefe . L’ autor della Cronica Rea- 
ii«S p. 3 6. tini: die Juvis XXI li. die de menft Augufli : e ’l Giovedì cadde in quell'an- 
pìft*^ Celi FI n0 ne * Meglio di tutti il Marangoni - Egli , febbene in rutto 

Sci. h. T. 1 . è. ’l racconto della Battaglia feguì il Villani, pure quanto al giorno, fcrilte : 
34<- fa alii 23 . d' Ottobri ( con. Agoflo ) tz68* 
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di patto in patto per tre giorni aveva infeguito i nemi- 
ci, e rifaputo , che quelli entrati per la parte di Te- 
chi iperavano di pattare per i Campi Marficani , e per- 
venire a Sulmona, e che di più avevano accampato nel- 
la pianura fra le montagne di Scurcola , e di Carchi (i) 
nel mercoledì, ottava dell’ Attunzione della Vergine, in 
cui molto fperava , dai prati di Ovimele , oltre il Lago 
Fucino, e la Villa di Anaceno , ad efercito ordinato, 
finalmente era pervenuto al Colle pretto Albe, dittante 
due miglia dai nemici , e dal quale è dominato il cam- 
po Palentino . 

La battaglia fu poi regiftrata dal Dante Scrittore Dtltf Jn ^ 
del Secolo , pretto a Tagliacozzo , per dinotare un luogo 
più rifaputo. Ne fu feguito 1 ’ efempio da’ Scrittori fc- Ta»r«;«. drm.et 
guenti , i quali prefero da lui (2). Altri però dittero " tp . 

Tom. lì. T pref- s. 

(1) Si era variata in Cérchi , o piattono ferino alla Franzcfe la voce phti. ih. p. 15*. 
di Carce : nelle fcritture pubbliche del vicino Cartello di Magliano viene fpef- 174- 
fo enunciato: Malleanum de Cérchio. Nella Bolla della Collazione di S. Ma- R,t! - Co//ar. Cord. 
ria in Valle dell’anno H 5 J, fi fofcrilfe .• Petrus Jacobus de Mélleano de 
Canio annali* Judex ipfius Caliti Canti . E Paolo Marzo chiamò quelle paul.Marf.i'mOvij, 

Montatine Monte* Caria. Poi fi ingentilì tal nome, e fi dille Arce . pofi. 4. 

(a) I/t loco , vulgo Tagliatozzo. Pare errore dell’ Amanuense . Da ciò 
che fiegue : pugna magi* A tardi finis arte , q tam Francorum robore ( Caro- 
lus ) trillar tffetlus ejl : Si mamferta aver copiato dal Dante, nel quale è 
Tagliacozzo, ed è in rima. Taotfliet fenile nel 1461.. 11 Pieri prima ave- 
va detto: riti piano di S. Patentino , che vi fi dice a Tagliacozzo . Pare , Uni Ctonie. <T H. 
che lo feguilfe , e lo fpiegalfe il Tarcagnota : Pafiò , egli dice, Corradino 1 2S ®- P- **• 
per lo montagne di Tagliacozzo, ci azzuffato con Carlo nel piano di Palen- * 6 $ 

te a’ 24. d’ Agorto , dopo fatto di arme di tre ore, Carlo reftò vittoriofo . ’ >f ' 

11 Poeta contemporaneo Camerienfe .ditTe di Corradino. 

„ Cujns fautore: llruìlis artibus ad arma Anon. Corner de 

„ In Palentino quo figi iulferat arvo risaper. Corp $. 

„ Caftra per ignota funt diferimine . . . Vena», tp. Ut rt. /. 

Il Cardinal d’ Aragona copiò da Guidone malamente: In campo Pii lenti ■ r • '• ì»Camrr. 

ni planine in Vigilia S. Btrtholomcì Apr fiali A. udii. Nel fecolo XIV.,? ap ' f;' 1 ' 

fcrilfe il Croniila Pifano. - in piano di S. Valentino : E dono’ tutti cortoro , ' e 35." 

Niccolò Stizzia : in Mai fin juxta eppidum , cujus nomcn T agìiacezzius • Il <*r »p. Dm Vin.lt c. 
Biondo diede occafione a tante variaz.ioni , per avere fcritto: nel piano di Mi'tjrol. p. px.eo 
Talenta nel Territorio de Marfi • Quindi gli altri d; d'ero Campi Patentini , Ptpehict. 

ed 
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K &‘*M*rrut. prciro il Lago di Celano per lo ile fio motivo di accen- 
nare luogo a tutti noto. 

Carlo per punire poi 1’ animofità degli Albenfi , che 
rute, r »i» i.tSt. con troppa fretta avevano acclamato Corradino , fece 
aÌU. J't Ntrd.fr. de vallare Albe . 

rit.Mmciu.Aqu. Non era allora nel primo fiato di ampia, nobile , e 
fhotk. 4. Msrf. /. munita Citta, qual era Hata già un tempo , ma ritene- 
va qualche vcftigio dell’ antica magnificenza , e vi fi 

fr. Rii,, iv f ìqti. . ve- 


ed anche di S.Valtntino . Piìi fi (travisò il nome dal Corio, che dille, Cam- 
Ctrd.Artf.Ctmmt. f‘ V*£ er i • Il Sardi fenile la battaglia avvenuta nella Puglia ; ma volle ufare 

d, f.tl. RR. PP. in ciò nome generico, per accennare nel Reame di Puglia, come (i diceva 

*p Mmf. AppmJ. allora. In maniera contìmile non precifa, Mazzella la dille in Abruzzo, 
td Bil«v Mifctil. v „] e a dire, nella Provincia,' e il Machiavelli a Tagliacozzo, cioè in luogo 
Ctonie f P^itm A * quello vicino. Il Cronilla Reatino in Mirjìa propc A.bjm . 

fT.Mtnf.iv. 11 Bu(Ti dille il Campo della battaglia in territorio de’ Marfi non lungi 
p. 4jj. dal lago di Alba, da uno, o due Cromiti di Viterbo. Pare, che predo di 

rute- Sic il. Regn. cofloro folle allora così denominato il Lago di Celano • 

M j p 475. Sognò bene il Biondo, che fcride quella giornata Campale avvenuta 
R«" Aprir. " P r cITo a Benevento, confondendola con quella data da Carlo I. a Manftedi . 
C«jf. ninnanti, d. Nè fognò meno ponendo Scurcola , ch’egli fcrilfe , Scutcufa , in adertiva ge- 
la/. dtl Rtfnp.u. nerale, quali fra Celie, e Pereto. Tuttoché vi padalle in perlona nel 14^0., 
Ctrh St. dittili» . p ar c he egli fi fervide piò della memoria, che della penna . Si correde altro- 
?’ V- 7 t '**/• v ve i mentre nell’opera fteda dide •• Edendofi da Corradino nel piano di Pa- 
rar 1 « » i>< lenta De * Territorio de’ Marfi attaccato il fatto d’arme, in cui fu Enrico 
WUvIl.dtfcriqi-'dtl Fratello del Re di Cadigli» , e Zio di Corradino; reftò Carlo Vittoriofo, ed 
He/t p. 591. ufandofi grand’ uccifione contra gli Alemanni , Enrico fu da Romani . de’ qua- 
Mtcclitvtll. Star. ]i ef a Senatore, condotto in falvo: ma Corradino,; e ’l Duca d’Aultria fug- 
Tiorrm.l. t. p. aj. g; t j > riconofeiuti , da Carlo in Napoli furono decapitati . 
ai«sT Gcifrrr! Nel 1595. Cornelio Vitigna no interpretò , che Corradino , da S. Ger- 
itimi. di tn Cbitf. mano difeefe nel piano appretto il Lago del Facino, vicino certi aquedorti 

Kilt. p. iiS. antichi: che Carlo, inferiore di forze, menò l'efercito alla bocca di quella 

BuJ. lfl. di l'iteri. Valle: che 8*25. Agollo 1268. fi attaeeò birraglia di tre ore dubbiofa : che 

n l ’t , 'rfi d S< ‘1 Marefciallo di Carlo vi fu ammazzato.' che perciò fuggendo 1 Franzelt , 

*>'***• "■ ">• *'/■ j Germani fenz’ ordine fi diedero a predare , rimalto folo Corradino col Du- 
iv.p. 9 tò}- Ci «l’Aultria: che Alardo Capitano di Carlo, allora diede fopra i nemici 

ld. Rrj. W.p.mt. dilfordinati col fuo (quadrone tenuto in aguato dietro una valletta, e li pofe 

Vitigni*. Crm. del j n fuga, e ne fe (tragge : che fuggirono Corradino e ’l Duca. 

Reo.», e. tj. p co. Lapo da Caltiglioncho , che viveva nel ìjXt., e copiò dal Villani, fi- 
h?. aiCtJhgl. Ri- p etette d’ 1V er quello detto ,'che Corradino s’affrontò con Carlo per combat- 
tdrt^ m B'iò*n. 1755. ,ere Tagliacozzo, e fu feonfìtro nel piano di quella Terra il dì della Vigilia 
Anoft. Rimi Stinti, di S. Bartolomeo a’ 24. d’Agolto 1268. 

7J- _ Atiollo prefe maggiori equivochi , e dille «he Corradino reltò prigione 

■n Tagliacozzo, e poi decapitato. 
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vedevano ancora mure di forte ftruttura , di pietre af-- 
fai grandi , e di cemento tenace , le quali durarono an- 
che dopo , non già di opera Longobarda , ma di artifi- 
ciò Rumano * Ter quella devalìazione rimafe fpopola- 

Giuftiziere in Abruzzo fu Guglielmo di S. Giulia- 
no , a coftui (decedettero Giovanni Scotto , e Landolfo 
Franco di Capoa , Viceré, e Giuftizieri di Abruzzi, e 
$ intende ciafcuno per una delle due Provincie . •*/ Tj. 

§. in. 

Varie Concezioni fatte dal Re Carlo 
An. di Cr. 1269. 

I L Re Carlo donò a Pietro di Penna in ricompenfa di ^9* 

fervigj il Cartello di Gizzo in Abruzzo. ép. Cifristi Mtm. 

Erano per lo più gli A (Tenti , e delle devoluzioni , f 1 y* m 
e delle concezioni fatte da Giozzelino della Marra ; e vi ' 

(ì notano donate a Barteraimo Pogetto Roccapetrclla per fcù. tp. c..£ 
dieci once : a Narmorai di Tcrrazzone la metà di js"- 

di Montazzoli per ventiquattro : a Raimondo Cantelmo »*• 

Civita Vecchia per altrettante: a Rodolfo di Cortiniaco 
Colite di Chieti Civita Borrella per dodici; Civita Lu- 
parella per quaranta*; Rofell» per Tei ; Villa S. Maria 
per dieci : A Riccardo di Pietro Annibaldi di Ponte la 
metà d’ Agnone , (lata di Borello d’ Agnone per trenta . 

Ad Odorifio di Sangro , tìglio di Sinibaldo Caftiglione <v. p. ito. 
Schiavi, Cafalanguida , Caronchio . Prefe coftui per Mo- "•**•*• 

T 2 glie 


(1) Lo Storico de’ Mar fi , che non ebbe notizia di quello fatto di Car- 
lo I. , e che dall’altra parte era pieno delle magnificenze antiche di Alba, 
attribuì la decadenza di ella , al folito, ad occulte cagioni g Dille correre fa- 
ma, ch’era fiata confumata dal fuoco appoflo da incerto Capitano; full’ of- 
fervazione, che nelle rovine, le quali tutto giorno fi andavano /cavando, fi 
Porgevano fegni d’ incendio , e che non mancava chi addattafle favole , per 
provare d’eflére fiata dillrutta nella' decadenza del Romano Impero per inva- 
ine de’ Barbari , e per turbolenze di guerre iniettine* 
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glie Gifmonda d’ Agnone, e diede in moglie a Berardo 
fuo figliuolo Sica figlia d’ efi'a Gifmonda . A Roberto 
de Torai , detto pure Cornai , diede il Re in moglie 
Margherita Signora del Cartello di S. Maria di cinque 
miglia . 

Aveva Carlo fatto Viceré in Abruzzi Tomafo di 
Montefufcolo , che mori nell’impiego in queft’anno. 

Rinaldo di Sangro era ftato fulle prime apprefo dal 
Ctmptnii. KtStngr. Re per attaccato alla Cafa di Svevia , e perciò da erto 
,v ' 2,1 privato del Cartello d’ Alndena . Informato poi meglio il 
Re lo ripofe nel porterto di quello ; gli accordò la divi- 
fione de’ Feudi coi fratelli Berardo, e Todino, e lo creò 
Cavaliere . 

Crefceva nel Rè il bifogno , perciocché Volterra , 
Nembr. R. n. 69. ed altre Città di Tofcana efpofero di non poter conti- 
jj. .«?*/» v ah ut'. nuar e il pagamento de’ Soldati della Lega. N’ era moti- 
Cim. rt'im. tp c«- vo la careltia grande , da cui fu affli tta tutta Italia , 
mr. I come da altre difgrazie . Caduta nell’ Aprile molta neve 

/' f »o y. i, altezza infolita , il gelo nella notte feccò le viti . 

Spirarono venti sì fieri , che ichiantarono gli Alberi an- 
che più robufii . Sopravvennero fchiere d’ augelli sì co- 
piofe , che annuvolavano 1 ’ aere , con detrimento delle 
biade divorate da elfi ; finalmente i Tremuoti fcolì’ero le 
fabbriche , e fecero andare in rovina tino i Monti predò 
Ancona . 

Mandò il Re per ogniddove del Reame i fuoi Ulfi- 
hhtafp. n,r. Si\ui. cìali , e riformò le milizie. Tenne gran Corte in Napo- 
c tufcriirrj. li , e vi fece varie concelfioni . Si notarono varj efempj 
ut. & Mtfjìr. & crudeltà nelle inquilìzioni contro ai partigiani di Cor- 

ctp nttper de pacu. # - * t , , 11 1 T> • 

(■t vinti, ar ejp. Et radino , minori però in Aoruzzo cne nelle altre rrovin- 
eie . Quindi i tanti Capitoli di leggi Reali. 
vani. sto. jet Regi* Venuta in mano del Re Margherita VedovadiRai- 
n'i«Vcw. R/e. naldo, figlio di Araldo di Aronga traditore, fi didde dal 
lum'Jpt. Re in cufiodia del Conte Niccolò di Pallearia . 
u S,M ’ Eflendo fiati più mefi all’ aifedio di Caftiglione gli 

Xjo- 
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Uomini mandati dalle Univerfità di Tagliacozzo, e della ct^bTJÌ 
Terra di B.ircaldo a fpefe di quei Pubblici , furono com- '*• 
penfati colla rimelììonc d’ alcuni pagamenti impofti pel 
lcguente anno , dall’ Indizione XIII: in avanti . * ; 

Il Re Carlo I. fece varie concezioni di Feudi , sì z 6 . 
di Decembre , a Bertrando del Balzo , detto Pertuzio , »*• Dtt. u «s- 
c a’ fuoi eredi dell’uno, e dell’altro fedo , lino al valo- 
re di ducento trenta once . Furono quelle , Archi per 
once 30.; San Valentino per trentafei ; Filetto per ■ven- 
ti ; Vacri per trenta; Miglianico per quaranta ; la metà £"”"'7'', fp.'ut- 
di Pizzo Corbaro per venti; Ripa di Chieti per venti ; AUimtr. srw.*». 
Abateggio con S. Eufanio della Valle di Caramanico per ’ *’ 

dodici; Sparpalia di Chieti per fei ; Guado di Gifone 
per S. Picento , il quale fi chiamava allora S. Giorgio , 
per otto ; e Pvocca di Orferia per tre . In tutto tredici 
Feudi per ducento trenta once fuddette di valore , e pa- 
re piuttofto annuo, che di prezzo de’ Feudi (1). 

Altra rimunerazione egli fece a Rodolfo di Corti- 
niaco nobil Uomo Franzefe (2). Gli donò per fe,e fuoi *• *• 
eredi" nel Contado Teatino varie Terre , e Città , cioè 
Lanzano per once 150.; Atelfa pef 100. , Paglieta per 25., 

Pefchio Pignataro per 20. , la metà di Civita Borrella 
per 12. , Bomba , già tenuta da Rinaldo di Tibure , 
per 30. , Pile per io. , Cività Luparella per 40. , Civi- 
ta del Rofello per 6. Monte S. Angelo per 6 . , GelTo per 
25., Pietra Guaranzena , forfè Ferrazana per 6., e Vil- 
la S. Maria per io. 

Rimunerò anche la Famiglia Cantelma concedendo 
* -a quel- 


(0 Si ofierva nel Ritiro l’anno 12/59. a’ ad. Decembre , Indizione 
Xlll. Era nel 12/59. 1 ’ Indi*. XII., onde qui s’ha a fupporre l’indizione 
mutata a’ 25. di Decembre , nel qual g ; orno fi 'cominciava ancor l’anno; e 
intanto non fi fetide tiro., in quanto fi profequì il Regitlro cominciato ne’ 
meli precedenti . O pure , che foife anche in ufo mutar l’ indizione al Set- 
tembre . 

(-) Malamente altrove il Summontc lo denominò Radulfo CaNCcioli Sammo*. i». f. 
Conte di Chieti . sai. 
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150 ' 
a quella la Terra di Popoli , la Rocca di Caramanico , 

c i Cartelli di Pratola , Torre , e Rocca di Pieturo . 
Erano gli Uomini di erta famiglia venuti con Carlo in 
Italia . Si vuole , che loro donafle pure il Contado di 
Sora p coll’ altro di Ottona , e con più di venti Cartella. 

Il Re Carlo cinfc Cavaliere Pietro di Penne d’ 
Abruzzo . 

Dallo fteflo Re fu creato Capitano 
Chieti il Milite Pietro di Gennaro . 

Si legge pure afiegnato al popolo di Napoli il di- 
ritto dell’ Ufficio di Segreto di Abruzzo . 

Era Governadore di Monte Reale , dell’ Àmatricc , 
di Acumoli , di Arquado, e de’ luoghi convicini ne’ con- 
fini di Abruzzo, Giacomo di Campagnola, detto Pigno- 
ne, cui ordinò il Re di andare a Brefcia , fenza depor- 
re però il governo di quei Luoghi . Egli per la facoltà 
accordata, rtabilì fuo Vicario Andrea de Ponti , Uomo 
di qualirà , che poi fu Viceré d’ Abruzzo medefimo . 
Giacomo fu in altra maniera riconofciuto de’ fuoi^ fer- 
vigj , perciocché gli furono concedute in Signoria le 
Terre di Ortona , e £ intende de’ Marfi , di Carrcto , di 
Colle Pagano, e di Marficcllo. 

$. IV. 

lì Abruzzo fi divide in due Provincìt.. 


An. di Cr. 1170. 

ir A»t. O^tto i Re -Angioini fu divifo 1’ Abruzzo m due Pro- 
Tr,m. /.».*.•/». ^ vincie, che fu*#no dette, in riguardo al fito di Na- 
poli Capitale del Regno, quella di Chieti , di qua della 
Pefcara , e quella dell’ Aquila , di là . Divifione , che fi 
oflerva tutt’ ora dalle due Teforerie dell una , e dell al- 
tra Provincia ; né pare , che per altro motivo tal divi- 
sone in due fi faccflc , che per rendere più vicino, e 

piu 


.le 



» 0 » 

più breve il cammino a pagamenti FiScali; mentre, ri- 
spetto a Tribunali , non furono moltiplicati per allora , 
ma una fola Udienza reggeva giultizia a tutte due le Pro- 
vincie (i). 

E’ 1’ anno ignoto in cui fu Giustiziere in Ab/uzzo R ef ,n. c». r *.<* 
Francefco di Monteforte. Si fanno per altro Giustizieri J&i 
de’ due Abruzzi Ponzio di Biancoforte , e Ferrano di/»"'-’ 

S. Araanzio. ***"?• Rn,Jl ’ 

r*e*p. A. 1370- 
• Arci. R. Ucl£uu 

$. V. , * 

De Ciftercienfi Francejì , che doveano venir ad ufficiare 
nel Monijicro di S. Maria della Vittoria . 

An. di Cr. 1277. 

F in dal 1172., da Carlo I d’ Angiò $’ era determinata c Stn.jt’ 
l’edificazione di un MoniStero di S. Maria della itati: 
Vittoria dell Ordine Ciltercienfe nella Diocefi de’ MarSì , r *• 
ne’ Campi Palcntini preSTo alla Scurcola , nel Sito in cui 
egli aveva riportata Vittoria di Corradino ; che doveva 
eiìcre ufficiata da Monaci Francefi della Cappella Reale mJUt.l?. cmmI 
del Contado d Angiò, e ne aveva fcritto ai C i ltcrcien lì , 
pcicnè da quel) Oratorio vi mandaflcro ad abitare dieci ,07 * 

Monaci , e dieci Converfi . * JSfc*S 5 

Si ricava la gran, divozione di quel Re verfo la Ver- *• *’ 7 *’ 
gine, e da quelto edificio veramente Regale, per cui fe- 
ce manifesto di riconofccre da quella la Vittoria fepra 
di Corradino; e dalle monete d’oro, ch’egli fece conia- 
re dopo di qucfto anno, coll’impronta della Vergine ftef- . 
fa Annunciata dall’ Angelo . 

Faceva il Re custodire da’ Castellani le Rocche di R '** *- c " ■ 
Cumoli , di Mareri , c di Intramonti . c pagare i ca a i *1 7 * r. 'iné.ó.sp, 
a quei Castellani. ° Dj bo».-». m«.V. 

A in ScM. 

S’in- 

A (,) . . N . on °£ ervò , a Polidoro quell» circoftanz» , onde {còffe, che folto 
gli Angiomi avelie «alcuna Provincia il fuo Tribunale* 
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S' intitolava negli atri pubblici il Papa Aleflandro 
wx Gu!fiZU P 'lx un i co > e speciale Signore del Regno di Sicilia , e fi no- 
j^rzìt- du. 'tv«- ta in Termoli il diletto de* Giudici , forfè perchè ceila- 
ri • Giudici Regj , il Papa non ve n’ aveva mandati . 
Avanti adunque a due Nota] dichiarò Lorenzo Monaco 
»p. MitttnH. Jmm. di S. Niccolò di Como , e Strainiero della Grangia di 


Ctmiid 
u. p. 9. 


I. II. 

<Sr ix. 


S. Gennaro di Guiglionifi fuggetta a quel Monillcro , 


che quello polledeva una Cafa in Termoli , per conluetu- 
dine , da tempi del Re Guglielmo, e dell’ impcrador Fe- 
derico , le Chiefe, che avellerò in quola Terra , o nelle 
pertinenze pofleflìoni , godevano per le, e per le loro per? 
Pone il dritto , e l’immunità di Cittadini; dimandò per 
tanto, che follerò ricevuti i Frati del fuo Moniilero in 
Cittadini di Termoli per godere de’ loro privilegi . Prò- 
dulie teliimonj fui confueto , che importava 1’ elenzionc 
dal dritto di Dogana, Plateatico, Amidatura, Erbaggio, 
e Pedagio a chiunque per giullo titolo acquillava fondi 
nel territorio , e veniva perciò riputato come gli altri 
Cittadini : lo cht fi faceva , ed accordava dagli Uomini 
della Terra, fenza richiedere la Corte , e ne avevano 
quei teliimonj veduto 1’ ufo dai tempi di quei due So- 
vrani pei Monilterj di S Giovanni in Venere, e di Ca- 
fanova , poffefTori di beni in quel tenimento Che ave- 
vano veduto dippiù , che nel comperale , 0 veneti e le pcr- 
fone di que'li , e d’altri luoghi erano riputate come Cit- 
tadine di Termoli in Ortoua , e in altre Città di palli. 
Depolero , che il Monifìero di S. Niccolò di Corno polle- 
deva in Termoli una Cafa già comperata da un Marcel- 
lino. Confermò queir’ ultima parte Lorenzo coll’ elibizio- 
ne d’ illromtnto d’ acqui fio , e colla fabbrica quivi inco- 
minciata d’una Torre . L’ Univerfità ricevute quelle pruo- 
ve , ammife i Frati di S. Niccolò in Cittadini , e nel 
godimento de’ privilegj degli altri Cittadini . 


$. VI. 




1 

i 
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$. VI. 


Sì accorda ampia facoltà dal Re Carlo a F. Barto- 
lomeo dell' Aquila Inquifitore nel Regno . 

An. di Cri. 1178. 

E Ra in quello , o lo era flato nell’ anno feorfo Giu- 
flizierc d’Abruzzo Giovanni Scotto. 

4 Bartolomeo dell’ Aquila dell’ Ordine de’ Predica- 
tori, deputato lnquifitore dalla fede Apoftolica nel Re- 
gno di Sicilia, il Re Carlo I. mandò due lettere a’ Vi- 
carj , ed a’ Giuftizieri , ed altri Ufficiali del Regno , 
perchè a lui fi provvedefle liberalmente, c volentieri di 
falvocondotto per fe , e Tuoi compagni dovunque gli oc- 
correfle d’ andare : perchè gli Eretici pubblicamente in- 
famati , o imprigionati dagli Ufficiali Reg) ad ifianza 
di lui , fc contumaci non confortavano , o non parlava- 
no i complici, venirtero tormentati, e fin dati al fup- 
plicio ; dando perciò al Religiofo ogni ajuto . Altra let- 
tera fi fcriffe dal Re a’ Giuflizieri d’ Abbruzzo , ed a’ 
Capitani dell’ Aquila , colla quale a’ ordina fotto pena 
della fua difgrazia , che ad cftirpar gli Eretici , affilia- 
no a Frate Bartolomeo con follecitudine , c mandino in 
cfecuzione le fentenze proferite da lui , perfeguitando 
nelle perfone , e nei beni i principali , ei fautori . Con 
quelle facoltà, replicate in altro Diploma , entrò il Re- 
ligiofo al fuo impiego, e con quella' ancora di imporre 
pena a quegli Ufficiali , che o trafcuralTcro , 0 non efe- 
guilfero le lue fentenze. 

Coftui prefe denominazione dal luogo di fua Stan- 
za , come per altro logliono i Regolari. Per altro è a 
fofpettare , eh’ Egli non fi denominane anzi Bmo'omeo 
d’ Aauili . Tale era 1 ’ ufo introdotto di cognominarli 
ciafcuno Cittadino dell’ Aquila , dal Cartello dal quale 
era palpato nella nuova Città. Avvenne, febbene per di- 
Tom. II. V ver- 
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n. pw.mì- vcrfo motivo , lo fteflo in Milano . ScrilTe di ciò un 

»>n li tè ’d l'ttr. iinivrrt . . • , ,, . . 

d, r ce», i» Antcd. Autore del Secoio XVI : anno di proprio, ei dille, le 
5 ' r ‘ famiglie Milancli , che da proflìmi Cailelli . e Villaggi 
traggono i nomi , o perchè prima dell’ edificazione di 
quella Città abitavano nelle ville , o perchè in quelle 
figncreggiavano , o piuttofto, perchè quando fu Milano 
da Federico Barbarollà fmanteilato , nelle Cartella vici- 
ne fi ricoverarono i Cittadini , e da quelle poi ritorna- 
rono . Comunque ila rtato , bartanteroente corta , elfer 
nobili quelle famiglie , le quali da’ vicini Cartelli prefe- 
ro il nome , come quelle de’ Cartiglioni , de’ Ttiulzj , 
de’ Melzi , ,de’ Dugnani , de’ Vimercati , de’ Landriani , 
de’ Biraghi , de’Cufani , de’ Galerati, de’ Setarj , de* 
Monza- . » 


$. VII. 

Intimazione f e tajfa fatta dal Re Carlo a tutti 
; i Feudatari .* • . 


Anni di Cr. 1179. 


Kepe/f- Te vitl.Ctr. 
11. F»fl.t.imKe/( 
Jtrckìv. Nrsp. /. 


O Rdinò Carlo a’ 4. di Gcnnajo per mezzo di Gugliet* 
mo Brunello Milite, c Regio Giuliiziere d’ Abruz- 
>«° zo, che tutti i Conti, Baroni, e Feudatarj del Regno, 

ii- oltramontani, Latini, o Franchi, o Provinciali , e Re- 
gnicoli, che avellerò Terre, e beni Feudali in capite del- 
la Corte Regia, muniti d’Armi, Cavalli, e cofe oppor- 
tune , decentemente con tutto il fervizio , cui erano te- 
nuti per dette Terre, e Feudi, follerò pronti all’Apri- 
le della fettima Indizione, (1280. ) fotto pena di perdi- 
ta di quelli. Intimato l’Abbate Giordano , venne dichia- 
rato tenere il Monirtero in capite dalla Corte , nel Giu- 
n f- i*4' flizierato d’ Abruzzo , il Cartèllo di Monte Verde con 
fuoi proventi , e rendite , Vadali! , Jus Guaftinarum , Pla- 
giae, ed altre cofe fpettanti all’ ufficio della Bagliva . 

' Nel- 
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Nelle parti di Penne, il Cartel della Selva, e Mon- 
te pagano. 

Nelle parti di Chieti , i Cartelli Fortacieca , Rocca 
S. Giovanni , S. Vito , Caldara , S. Eufanio , Petrano , 

Sangro , e Rivogiufto . 

Pare , che in quefta occafione , Carlo Principe di Sa- V a,'. 

lerno , e dell’ onore di Monte S. Angelo, Vicario Gene- • Btr - 

rale del Re Carlo fuo Padre , faceflfe la perquifizione de’ j m À 
beni pofieduti dalle Chicfe , e da Roggiero Conte di Ce- 
lano in Serra Capriola. 

Avanti al Giuftiziere d’ Abruzzo , per ordine del 
Re , li pafsò la mortra dei Feudatari per tutti i beni fr. Jttjiititr. Apt. 
Feudali, che fi tenevano in quel Giuftizierato . Se ne <"***;. fJJ' 7 
regillravano i nomi delle Perfone , e delle Terre , e la ^ £‘ v - 
fumma della Tafla annuale , o fìa del fcrvizio , che era- *’" 7 , C r. 
no tenuti a preftare al Re. Perciocché taluni erano allea» ìa Tf/jrf 
ti, mandarono i loro Procuratori con Cavalli , Palafreni, 

Giumenti, ed armi; e perciocché di alcune Terre erano 
molti i Signori , talora vennero alla mortra uno , o due 
di Effi , e la fecero nel proprio nome , e in nome de’ 
loro Conforti . Non refta l’ intero Regiftro , almeno non 
è fiato traferitto. Ecco quanto fe ne raccoglie. 

■: . A’ 05. d’ Aprile comparvero in Sulmona , e feguiro- /. g s . 
no ne’ giorni feguenti zz . 

Pandolfo, Andrea, e Matteo di Pendenza pel Ca- 
rtello di Pendenza col Poggio Girardo , taflato per 

una quarta parte di Feudo 

Amico figlio di Amico , e Conforti per ---- Bal- 
viano, Cartello formante mezza parte di Feudo. 

Berardo di Filippo , e Conforti per Santa Ru- 

fina , valutata once cinque , tarini dodici . ,• * \ 

Guglielmo di Catinetto adente dal Regno mandò 
fu» Procuratore Notar Pietro di Corno pei Cartelli di — 

Corno, e Caftiglioni, valut. per un milite. f *$. *t. _ 

Nel feguente di 16. d’ Aprile, comparvero Giovan- f ss 
.> Va none 
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f. tt. 


none di Rainaldo , e Matteo di Tommafo per loro , e 
per Alebrandino d’Antonio , Bartolomeo di Filippo , fac- 
cione di Bartolomeo, Odone di Berardo, Andrea di Be- 
xalio , Gio: di Gentile , Matteo di Gio: , Jacopo di Ada- 
mo , Rainaldo di Bartolomeo, Odone di Azzohno , Tom- 
mafò di Berardo , Andrea, ed Onofrio di Jacopo, Tom- 
mafo di Alonerio, Rofone di Berardo, Franeeleo di G> 
taKlo, Berardo di Tranlerico, Pietro, e Giorgio di Pao- 
lo , Macchione , c Paolo per ---- La Terra Macchilo- 
nenfe , aderita del fervizio di due Militi, e fatta inqui- 
fizione, s’ era trovata di oncie 72., tar. 15. 

Vigliano, Roc- ' Gualtieri di Guglielmo di Palaraco 
ca S. Silvcftro, mandò luo Procuratore Guglielmo di 
ed alcuni be- Bernardo Provenzale , e gli dille Feudo 
ni Feudali ìn d’ un milite. 

Scoppito 

S. Donato , e Paolo di Forti , e ne valutfi il prez-* 
la metà del Pog- zo di 13. oncie, tarini 26., c grana 5., 
gio, e la quar- di Feudo un Soldato, e di valore tar ly 
ta parte dell’ gr. io. 

altra metà . La Buono Conte di Canemorto le tre ai- 
metà del Ca- tre parti di Poggio, e di S. Michele va- 
gello di S. Mi- lutate oncie 3. , tarini 3. , e grana 15. 
chele , e la 
quarta parte 
de l’altra metà. 

Cartel Tigola- Francefco di Tigolaro pel primo la 
ro , metà del decima parte d’ un Feudo, e pel fecondo 
Cartello di Flu- tarini 1$. 
mine . 


A * 26. <T Aprile . 

Scult ula - - - - Odorifio de’ Pomi per tre parti di ca- 
lore oncie 15. 

Rocca diBotte) Ruggieri , e Tolomeo della Monta- 
Prungia ) gna , 

Cit* 
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Città diCar-) 
(òli } 

Cerrano, ed al ) 
cuni beni feu-) 
dall in Sulino-) 
b* ) 

Pitch o Roc- 

chiano 

Barn » 

Rocca di Ran-) 
diiio , ) 

Poggio S. Gio ) 
vanni ) 

Alta di S. Ma-) 
iia f ) 

* Cartel Vec-) 
eh io , « ) 

Se an za no, ) 


Cartello diCol ) 
le, e Luppa ) 


Rocca di Can- 
talice - - - - 

Petefcia - - - - 


Caftel del Piz-) 


A* yj. Aprile . f- ** 

Morello di Saurgi Franzefe , di fervi- 
zio d' un Milite . 


-Gentile di Pefchio,di valore onde 
tar ta. , gr. 4. 

Jacopo, ed Andrea di Barro. 

Maria figlia del morto Teodino , di va- 
lor oncic 5. e gr. a. Quefte quattro Ter- 
re erano valutate onc. 19., tar. gr.5. 

Galgano, Berardo di Latufco , Teo- /•*»•** 
dino di Sargetta , Onofrio TcodinO d’ 

Aquil ano , Tomaio di Matteo , Niccoia, 
ed OJerifio fratelli , Rainaldo di Pog- 
gio , Gio: di valle Sorana , Tommafo dì 
Matteo, Tommafo di Somo , Napolio- 
ne , Gentile di Sordo. Si valutò il pri- 
mo oncie 3. , tari io. Il fecondo onde 
3., e tarini 10. Il terzo onc. 4. 

Pandolfo , Andrea , e Matteo , e Ge. 
rardo, cialcuno per la terza parte di n 
onc. di valore , ed uniti ai tre prece- 
denti formano Feudo di 21. onc. 

A dì 28. detto. / 

Andrea di Pandolfo, Pandolfone , Ja- 
coponc , e Bernardonc, tallata per mez- 
zo Feudo. 

Fcrcivalle, e Petrone di Petefcia , ed 
Odone di Montorio , per la metà di ella, 
valutata onc. 4. 

Malgerio di Palena , Gentile, Andrea ,/»»•*> 

e Rug- 
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zo Superiore , ) 
Calìe! Tur ri-) 

• 'cella ) 

Pefchio di Bn- 

tico 

Colle Mannuc-) 
ciò Carceri ) 
* * 

Aitino 


Ceti . 
Porteli» 


Taranta 

Cor baro, 
Staffili , 
SalTa, e 
Prcturo 


) 

) 


) 

) 

) 

) 

; 


Capradorfo . ) 
Rocca di Sai-) 

*>» * ) 
Barano, ) 

\ 

Civita d’ An-) 
tina, . . ) 

Canelìro, ) 
Civitella, ) 
Caflelnuovo ,*) 
Berdinaria , ) 
' Petra ,' : ) 


e Ruggieri , tutti e quattro Fratelli , 
fallati per !a metà del primo onc. 3 tar.* 
io.% e pef r altro onc. 5. , gran. 5/ 
Andrea di Falena tallato per la ven- 
tèlima parte d’ un Feudo. 

Gentile di Pcttorano , valutato il pri- 
mo on. 5. tar. 1. gr. 5., e la terza par- 
te del fecondo onc. r . , tar. 24. , gr. 141, 
Roberto di Legognano , Jacopa , c Ja- 
copo di Timone , ciafcuno per la terza 
parte , ma valutato per fefta parte {, d* 
un Feudo, 

t Enrico di Portella , e il Figlio di Mon- 
tanaro , il primo per la metà di Ceti é 
il fecondo per la metà di Portella , va- 
lutati tutti e a. per ia. tar. 

Enrico di Portella per alcuni beni 
Feudali, valutati tar. 7., e grana 6. •"> 
Sinibaldo di Aquilano , valutati il 
primo per un Feudo , il fecondo per una 
terza parte d’ un Feudo, il terzo foltan- 
to per alcuni beni Feudali d' onc. 7. , e 
tar. 1. 

. J1 primo d’onc. 3. e tar. 6 . , il fecon- 
do onc. 4. tar. 20. gran. 18. , il terzo 
una quinta parte d’ un Feudo , e quelle 
con tutti i Caftelli di Sinibaldo valeva- 
no annualmente onc. 47., tar. 18. 

Corrado di Orlando , Jacopo di Pie- 
tro , Andrea di Tommafo , Odorifio di 
Gio: Bartolomeo , di Gio: Bernardo di 
Girardo , Tarlìdio di Tarlidio 1, Pietro 
di Landò, Raiaaldo, Odone, Napolio- 
ne , e Gio: di Orlando, Berardo di Na- 
polione , Jacopo di Marrone , Francefco 

di 
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Morino. ) di Paolo, Gio: di Marfilio, Tommafo , 
c Rainaldo di Berardo , Gio: di' Valle- 
bona , Aimone di Manente , Francefco 
di Gifolfo . Sono valutati l la prima per. 
un Feudo , c tutte le altre per annue 
_ onc. sa., tar. 3. , gran. 15. 

Canel di Gio:) Pofleduto da Enrico di Cartello , e Ja- f. 
Alberico. ) copo di Bartolomeo. 

Pietra Abon-) Per cinque delle dodeci parti Trafc 
dante. ) mondo di Jacobo di Bifero , per la ter- 
za parte Luca di Trafmondo , ed An- 
drea di Gentile ; e pel rcrto Tomafo di 
Tomaio di Bifero, e Francefco di To- 
mafo di Bullo in nome di fua moglie. 
Campo di Gio- Per la metà Galgana, e Oderilio , e 
ve ) per l'altra metà Luca di Bifero , c i 

• J 1 - Nipoti di lui Tomaio , ed Andrea. 

Li Qoatri } Jacopo de’ Quatri per tutto il primo. 
Pizzo Ferrato) e per cinque delle dodeci parti del fe- 
condo « 

Cartel Senella) Trafmondo di Jacopo idi Bifero una 
Cartel Pàcile ) quarta parte di Senella , c per Facile al- 
tra quarta , giacché una fella parte del- 
lo Hello fi pofledeva da Antonio Lom- 


Rocca Valle) 
ofeura ) 

Bifero \ 


Valle Sorana ) 


bardo . Un’ ottava parte Milone , e Cor- 
rado , e una decima Pcnzio , e Tom- 
mafo. 

Tommafo di Trafmondo , e Maria f 
pofieflbri ciafcuno d’ una terza parte . 

Rofrano , Luca Tomafo , ed Andrea 
coi loro Nipoti . 

Tutte quelle Terre formavano un Feu* 
do d’un Milite. 

Gio: di Arcipreta , Oddone di Tozia- f. 
co , Andrea di Tommalo , Riccardo di 

Odo- 




.1 


*j. * 
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Odori (io , Trafmondo , Niccolò di Berar- 
do , Bartoìomeo di Roberto , Andrea di 
Arcipreta . 

Morreo ) Riccardo di Errico , Valdino di Be- 
rardo, J.icopo di Matteo , Simone fuo 
Fratello, Simoue di Do n a deo , A barn on- 
te di Gilolfo , Ugoletta di Oderilio , 

Odone di Toziaco, Francefco di Barto- 
lomeo , e Bartolomeo di Torano . 

Colle, e Luppa) Andrea, Gio: di Guerriero , Niccola 
di Berardo, Pietro d’ Arcipreta , e Gio: 
tuo Fratello , Riccardo Pietruccia , Traf- 
inondo , Berardo di Roberto , Goffredo , 

Mattia , Albamonte , Gio: di Matteo , 
gli eredi di Berardo, Oddone di Tozia- 
f' •>' co , Donadeo di Timcone , Berardo di 

Marano, Abamonte , Riccardo, gli Ere- 
di di Enrico, Jacopo di Matteo, e Fra- 
telli , Balduiuo . 

Tutte quelle quattro Terre fono Fea- 
do d’ un Milite , e mezzo.. 

fti-t* Afchi---- Valutato per) tenuti da Odone di To- 
Molina ---« 15. tar. Sella) raafo, da Andrea di Rai- 

paric d’ un ) naldo , da Berardo di 
Feudo ) Cafperio. / 

Tagliacozzo Berardo delle Celle poffeffore della quar- 

ta parte , valutata per 1’ ottava parte 
d’ un Feudo . 

Calici Manar- Ottava parte ) poffeduti da Sibilia ino* 
do — d’un Feudo ) glie di Tommalo di Anv» 

Calici Maleto... Del valore on.) mone, 
a., tar. 25. ) 

La Fufchio-— Ottava parte d’ un Feudo , Berardo 

" di Deodario Gentile. I 

Tutte quelle formano un Feudo, ed il < 

... 
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Fontecchio ) 
Pietra di Ver-) 
rechi ) 
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Cartello Bo-) 
rempatrio ) 
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Cappadocio 
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Valle Regia 


Acciano 


Orza 
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valore d’ un’ onc. , e 5. tar. 

Conceduto a Lombardo Provenzale per f. 
ao. onc. d' oro dal Re a fua afierzione 
del valore di 5. onde , pofleduto coi tre /. , f . 

feguenti da Pandolfo di Roma , ma in 
Cappadocio vi aveva foltanto alcuni Vaf- 
falli ; e quelli due valutati per un’ on- 
cia d’ oro. 

Tolomeo di Monta- 
gna , e il fuo Fratello , 
perla ia.parte) valutati per 12. onc. , 
io. tar. e 9. 8. Tutte 
per la 4. parte ) quelle li taifano del va- 
lore di 18. onc. d’oro, tar. io. , e gr. 8. 

A dì 29. detto. 

Francefco Barrazio Provenzale , in f. n . 
nome ancora di Barrazio fuo Padre af- 
fente dal Reame , per la metà di quella 
Terra conceduta dal Re ad elfo Barra- 
zio per 20. oncie d’ oro , ed è del lervi- 
zio d’ un milite. 

Del valore d’ onc. 5. un tar. e gr. ip., /•«•*»• 
Jacopo di Acciano , Tommafo di Oderi- 
lio , Gualtiero di Collepietro . 

Feudo di mezzo milite, eccettuatala 
parte di Jacopo di Azzano , per la qua- 
le ricusò di fervire , aflercndo , che non 
la pofledeva erto, ma bensì Gio: di Anli 
Signore del Cartello d’ Introdacqua . Di 
tutto il reflo erano Signori Roberto di 
Pietro , Margherita , Gentile , e Gual- 
tiero di Acciano , e Oddone di Afchi . 

Pofleduto per metà da Andrea di Bran- 
calconc', e valutato per onc. 2. tar. 15. 
gr. ia. 

X Del 
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Taranti 


Geflo 


Ripa d’Attone) 
Petrognano ) 


Terra Monta- 
cara 

Senella ) 

Pizzo Corbaro) 


Melatino ) 

Cartel vento di) 
Trafmondo ) 
Cordefco ) 


Del valore d’ un’ onc. , tar. 16. , egr. 
18. t pefleduto da Berardo di Acciano 
per la metà , e per una quarta dell’ al- 
tra mettà . 

Tutte quefte valutate per onc. ip. tar. 
4. annue . 

Guglielmo d* Ifnardo Provenzale pof- 
feflore della metà già conceduta a fuo 
Padre dal Re fotto 1 ’ annuo valore di 
24. onc. d’ oro . 

Pafsò il Giuftiziere in Città di Pen- 
ne , c colà chiamò gl’ altri Feudatarj a’ 
6. di Maggio. 

Pofleduta da Guglielmo Gibos Proven- 
zale , con due parti del Cartello di Petro- 
gnano , per concefiìone del Re , fotto V 
annuo valore di 24. onc. d’oro. 

Conceduta per metà dallo Hello Re a 
Pietro Alamanno Provenzale fotto annuo 
valore di 20. onc. d’ oro . 

La quarta parte della prima , e la me- 
tà del fecondo fotto il valore di 14. onc. 
d’ oro , conceduto dal Re a Guglielmo 
di Bernardo Provenzale . 

Pure di Regia concefiìone , pofleduti 
il primo per la terza parte , e degli al- 
tri due , ciafcuno per la metà , da Alfa- 
no Romeo Provenzale , per annuo valo- 
re d’ onc. 24. 


Cartel Giuliano Sotto lo fleflo annuo valore , e pure 
conceduto dal Re per la metà , pofiedu- 
to da Pietro Trotta Provenzale . 

Le due prime per metà , la terza in- 
tera , e 1’ ultima per la quarta parte , 
tenute da Goffredo di Padula , c per 1 ’ 

al- 


Civitella ) 
Cartel de Rofii) 
Cafa Vetere ) 


a 
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Pianella ) altra quarta da Jacopa di Cafale. 

Rollano Tenuto da Francefca Trogifia , e Gem- 

ma del Guarto . 

Pietra iniqua) Tutte del valore d’onc. jp. tar. 7. gr. / 
Vicolo ) io. 

Fabrica ) Tenuti da Guglielmo di Letto per 

Cognoli ) intero, e la fola Fabrica per metà. 

Rajano ) La prima per la quarta parte , IV al- 
Capodacqua j tro per intero , tenuti da Matteo di 
Rajano , e Fratelli . 

Di tutti il valore ann. onc. 19. , t. 

19., gr. io. 

Poflcduti da Gualtieri di Bellante , /• *«•.’ 
da Francefco di Bellante, e Fratelli. 


Civita Toma-) 
chiara ) 

Bellante } 

Luciniano ) 

Floreniano ) 

Ripacannone— 


Cartel di Mon- 
tino 


Peana di Mon- 
tino 


Lotarefco 

Tezzano 


Di lèi pofleflori : Stefano di Scorra- 
no , Berardo , Andrea di Civitella , Ro r 
berto di Francefco di Melatino , Gu- 
glielmo di Civitella , e Roggieri di Ro- 
tara. 

Di fette : Antonio di Montino , Be- 
rardo Padre di lui , Gualtieri , e Berar- 
do di lui Nipoti , Guglielmo Morello , 
Giovanni d’ Aviano j Guglielmo di Rai- 
none . • 

Di otto : Berardo di Penna, Gugliel- 
mo di Rainone , Guglielmo di Gugliel- 
mo, Matteo d’ Ambrogia , Guglielmo di 
Giuliano , Tomafo di Todomaro , Enri- 
co di Penna , Attone di Penne . 

Di Arpino di Camarda per la terza 
parte . 

Ne porte devano la metà Bartolomeo 
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d' Àcquaviva , e Jacopo di Tezzano . 

Tutti dell’ annuo valore di onc. ip. 
8 r - ' 9 - 

Cartel Vec- ) Polleduti il primo per metà , l’ altra 
chiodiTraf- ) per una quarta, e per un’ottava parte 
mondo , ) da Roberto di Cartelvccchio . 

Torre al . ) 

Tronto , , . ) 

Cartel S. Andrea Pofleduto per due parti da Francefco, 
Berardo , Oieriùo , e Tomafo , forfè 
di S. Andrea. 

Per la terza parte pofleduta da Gen- 
tile di Penne , Ballo d’ Aquilano , ed 
Anzilocco e per. un’ altra terza parte 
Berardo Manerio , e Tommafo di S. An- 
drea . ( 

Ne pofledevano la quarta parte Ro- 
berto di Cellino, c Jac^pa forfè di Ve- 
lico , detto in latino Pejìigii . , 

PolTeduto per la terza parte dalla ftef- 
fa Jacopa. > 

Tenuta da Francefco di Gualtieri d! 
Bel'ante , Berardo di Tancredo , Aleifan/- 
dro di Matteo co’ Fratelli , e Jacopo, di 
Roberto di Latroja . 

Ne pofledeva la quatta parte Gentil? 
di Acquaviva . 

Tutti dell’annuo valore, d’ onc. d’oro 
17. , tar. 20. , e gr. 5. u.., » 


Penna di S.An- 
drea • 


Verte» 


Cretano 

. * 

Latroja 


Rapino 


. r; 


A dì 7. detto 


Monte' S. Angelo 
Civita di Luparello 
Gifo 

Villa S. Maria 


) 

.) 

) 

) 


Poffeduti da Mati'de Contef- 
fa Teatina , che mandò a pre- 
fentare in fuo nome Giovanni 
di Monteanfon , c Roberto di 

Mcf- 
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Città del Conte ) Mefla per quelle Terre , valu- fi * *’ 

Rofello ) tate alla ragione di nove Feu- 

Cafale di S. Gregorio ) di di militi , ed oltre a elfi 
Pefchio Pignataro ) Feudi , furono taflati del va- 
Città di Borello ) lore d’ undeci onc. , tarin. 23. 

Bomba ) gran. 8 Si proteftò , che nell’ 

Ateila con Cafali ) avvenire non fofse pregiudica- 
Metà di pietra Quara- ) * ta palliando quelh moftra gra- 
zana ) tuitamente per onore del Re , 

Lanzano , ) e non già per debito. E prefen- 

Paglieta ) tò quindici Scudieri muniti d’ 

Calale di Roberto Bor- ) armi con cavalli coperti . 
dino ) 

Scemi ) 

Tutelilo, forfè Tollo ) 

Monte S. Silveftro ) 

Quinta parte di Ar- ) 
chiano ) 

Caltel Ginnnazzo ) 

Calici S. Gio: Tenuto da Rainaldo di Cafa Candi- 

del a , e da Jacopo di S. Giovanni . 

Fara di Bode- Jenuto da Boninc^nro di Fara da ^ 
rocco fuoi conforti Rainaldo, e Jacopo di Bar- 

tolomeo , Guillelmo di Guillelmo , Bo- 
nagiunta di Marco , Jacopo d’ Anfelie- 
ro , Ruggiero di Niccola , Anzellero di 
Birtolomeo , Andrea di Fara , Gio: di 
Guil elmo, e Benvenuto di Biaggio. 

Forca, oFur- Tenuto da Francefco figlio di Gual- 
tieri di Furca . 

Laftignano Da Teobaldo , e Jacopa . 

S. Martino Da Jacopo di S. Gio: , Berardo di Ba- 
ronia, Ruggiero di Laroma . " ' 

Tutti formanti un Feudo , ed oltre a 
elfo , il valore di tar. ré. , e gr. 7. 

Te- 


ihy Google 



/ ’H • *• Orfogna ) Tenuti da Tommafo del Guaito , Rai- 
Guafto Supe-) naldo del Guafto , e formanti il Feudo 
riore ) d’ un milite . 

Guaito Infe- ) 
xiore ) 

Cafale di S.) 

Donato ) 

f Monte Sorbo) di Riccardo Grandinato 

Santobono ) 

F rifa di Gran-) 
dinato ) 

, Cartel di Mo-) di Pietro Grandinato . 

ro , e Monte-) Tutti e cinque del valore di onc. ip., 
nero ) e tar. p. 

Frifa — - di Paolo Rumone, e di Randifio. 
f. i* 4 . 1 1 . Cartel modio— d’ Anfelotto, e di Giuftiniano. 

Città di Borei-) ne’ quali aveva alcuni beni Feudali 
lo , e Pefchio ) Guillelmo di Modio . 

Pignataro ) 

Rizza Corno— Tenuto per tre parti da Rainaldo di 
Safeta , da Tommafo della Rota, coi 
Fratelli , e da Riccardo di S. Apollinare . 
Pizzo inferiore Tenuto per metà da Mancrio di Ac- 
quaviva . 

Colle delle Ma- Tenuto da Rainaldo, Galgano, Gual- 
cine tieri di Galgano , Berardo di Oderifio , 

Oderifio di Matteo , Gentile di Oderi- 
iìo di Acciano , e Andrea di Canfano . 

Tutti del valore annuo di onc. ip, ; 
Tar. i. ■ 

Pollutri ) 

S. Anfuino ) 

Acquaviva ) Tenuti da Gentile Grandinato tutti 
f '°J- Salavento ) per Feudo d’ un Milite . 

Ja- 
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Cafielleto , e ) 
F urchi ) 

Argelli 

Ocrccchio 

Pizzo inferiore 

Caftel di Muc- 
chia 


S. Comizio , e ) 
la mettà di ) 
Pizzo ferrato ) 
La metà di Ba> 
felice 

Monte bello ,) 
e Gambarato) 
Monte More- ) 
feo , e la me- ) 
tà di Sonclla) 
Collemedio — 

Altra metà di 
Bafclice 

Penna di Do- ) 
mo Malanotte) 
Butino V 

Caprifico — — 
Pizzo Ferrato - 

Laroma — — 


i6 7 

\ 

Jacopo , e Ruggieri di Argello . 

Guglielmo Morello , co’ fuoi Nipoti . 
per l’ altra metà tenuta da Guglielmo 
fudetto per Mattea . 

Ruggiero di Berardo d’ Acquaviva , ed 
il figlio di Berardo di Bajano . 

Tutti componenti il Feudo d’un Mi- 
lite . 

A dì 8. detto . 

Matteo di S. Comizio . ^ i0tt 

Jacopello , e Andrea di Malanotte . 

Jacopello fopradetto . 

Andrea di Malanotte fopradetto . 

Tenuto per metà da Albamonte , e 
Fratelli di Collemedio . 

Roggieri , e Gentile di Palena . 

Tutti del valore ann. di onc.19., tar.17., 
e gr. 2. 

Le prime due componenti ciafcuna la f- * '• 
fettima parte d’un Feudo, e la terza 
1 ’ ottava parte , tenuti da Bartolomeo di 
lyialanotte. 

pure ottava parte d’ un Feudo ) 
fella parte valutata tar. 24 ) enu 1 
da Tommafo di Caprifico , e da Coftanza . 
del valore annuo d’onc. d’oro una , e tar.20; 
per la terza parte tenuta da Giulliniano. 

for- 
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Cafalanguida -- 


Arcbiano — ~-~ 


Rivifonnolo — 


Colle Fecato 
Tufo 


Marano. 


Baleniano 


Torre Monta- 
nara — 


Tuffilo 


formante la quarta parte di un Feudo , pof- 
fedut'a t da Tommalo di Cafalanguida , c 
da Araemando. 

per la quinta parte del valore d’ ann. onc. 
una, tar. 13. e gran. 18. , tenuta da Ja- 
copo di Simone . 

Di tutti fi dice 1 ’ annuo valore d’ onc. 
19. , tar. 19. , gr. 6. 

tenuto per una metà da Jacopo , e An- 
drea di Malanotte , ma non già in capi- 
te della Corte , bensì come Suffeudatarj 
di Roberto di Banielo , il quale infermo 
mandò Scalialo di Scanno fuo Nuncio a 
palfar la moftra . Quella metà è talTata 
per la quarta parte d’ un Feudo . 


per due parti pofieduti da Guglielmo 
Stacca Provenzale per conceffionc del 
Re Carlo. 

valutato per mezzo Feudo, e pofieduto 
da Maria di Aquino , che mandò Gio- 
vannino fuo Procuratore . 
taftato per quarta parte d’ un Feudo, e 
tenuto da Jacopo di Baleniano, da Gen- 
tile di Ruggieri , da Mainetto di Oderi- 
fio , e da Pietro di Mainetto . 
tenuta per metà , tafiata per quarta par- 
te d’ un Feudo , e del valore di fei on- 
de , da Jacopo di Baleniano fopradetto , 
e da Berlingieri di Roberto, e da Ballo 
di Aquilano . 

Tutti quelli dell’ annuo valore del fer- 
vizio d’ un Feudo, e di 11. onc. 
mezzo Feudo pofieduto da Gio: Grandi- 
nato , e da Berardina e Nicolaflìa fue 
nipoti . P er 
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Palmola — — — 


Fraine fuperio- 
rc 


Bocca di 
nalveto — 


Spi- 


Caftel di Litta- 


Lama . 


1 * 

per la fetta parte del valore d* un onc.', 
tax. .22. , gr. 6 . , tenuta da Andrea Fil- 
manerio . 

La cui quarta parte tenuta da Anfu- 
fio , e da Paritto , e detta del valore 
d’ onc. a. , tar. 1 5. 

La cui fetta parte del valore di 5. on- 
cic , e tenuta dal fopradetto Andrea Fil- 
xnanerio. 

le cui due parti della metà del vaio- • » ?• 
re di tar. 20. , fono tenute da Gugliel- 
mo di Litta, e da Entto. 

Delle quali tutte il valore è di onc 
ip. , tar. 27. , gr. 6. 

La -cui fofta parte del valore d* un* on- f- «•*. * t. 
eia , e tar. 20. , tenuta da Pietro Gran- 
dinato fopradetto. t 

Rocca di Spi- ) ciafeuno per una fetta parte , tenuta 
nalveto, c Pai-) da Gilberto Filmanerio , e per un’altra 
*nola ) fetta parte da Gio: Filmanerio . 

Lentella —— - pofieduto da Rainaldo di Lentclla , e 

da Gentile Grandinato. , . 

Tutte del valore aon. d’onc.'ip.’, tar. 

t> *;;«•» v gr,a - v 51 

Bocca di Cerro) per la quarta parte. Ne patta mottra /. n» 

Colle Longo ) Gio: Guerriero Gallico, o fia Franzefe, 
Tranfaque ) sfottò l’annuo valore di 20. onc. d’ oro / 

per conceflìone del Re pofieduto da f- » *• 
Gio: Burfon Franzefe, fotto annuo valo- 
re d’ onc. d’oro 14. . T ”V. 

Guglielmo del Giudice, Gio: Carbone / *”• * *• 
per la fua moglie Tomafa. 

tenuto per due parti ala Alduino de* 

Bifatti per fua moglie Filippa ; per la 
fetta parte da Tommafa, c per l’altra 

y - fc- 


Caltiglioni— — 

c; % . 

Montopoli. 
Orno 


Tem. IL 
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*,Ci vitella , « ) 
Prata ) 

Ari ’ 


Torre Teatina- 


Pietra Seqca— 
Poggio Sigino! 
fo 


felli da Addilla . ■ ' * 

■ ciafeana per la metà , tenute da An- 
drea di Prata . _ . . 

tenuto da Guglielmo Carbone ,Rainai- 
do di Ari, Francefco delia'Torre, e 
Vinciguerra di Prata . 

tenuta da Borello de Biracchi , e da 
Frantefco della Torre, col Nipoti. 

Tutte del valore d’ onc. 19. , e tar. 27. 
valutata per la fcfta parte di un Feudo . 
valutato alla Beffa maniera. 

Macchia Timo- del Valore d* onc. 6. tar. 7. , gr. 6 . 

..... 

Monte Falcone- ,del valore d* onc. a. , tar. io. , gr t 
R occa di Cotto-’ per la terza parte del Valore, doc. 1, 
ta . 71 , tutte tenute 'da. Gandolfo <4. 

’ "Coir alto; «d in tutto, valutate per fer* 
'vizio d’ uh Feudo, onc.'ió., tar. 1,5., 

f , . '! ' ; » # } •* ' . 

gr. 7. . - „ 

A. dì 9. detto. 

formanti la quarta parte d’un Feudo, 

e pofleduti da Abamonte di Letto, e di 
Francefco di Letto . 

per la metà del valore d’ onc. t. , tar. 
15 ; pofleduto da elTo Abamonte, c da 
Guglielmo di Cerafolo . 
fT ottava parte d’ un Feudo 

Rocca di Gii- per la quarta parte , il cul _ v , alo f e , d r U “ 
„ rt0 oncia, tar. 8., gran 6. , poffeduti da Gu- 

glielmo di Ceraiolo fopradetto. 

Biferi ; f * per la metà, e per una terza parte 

de:l* altra , porzioni valutate onc. a * ***“; 
2*. , c gr. 7. ; tenute da Abamont^di 


•’-» 1 


Letto,eTor-) 
re ) 

\ . • • * t ’ 

Palombaro— 


-> — — - — O igtoed 



J7» 


Cufano — •— * — 


Monte Oderifio 

Palma — 

Civitaquana — 
Caftelluccio — 


Foffacieca-— — 

S. Eufanio — • 
Cartello di Cal- 
dara Città del 
Sangro — — — 
Perano— — — 
Cartel di Silvi- 
Monte Pagano- 
Monteverde — 


Nocciano ■ 
Vefteo-— 
Eelforte « 


Letto fopradetto , da Gentile di Lego- 
niano , da Jacopo, e da Simone di Bi- 
fero. 

decima parte d’un Feudo, tenuto da 
Bartolomeo di Cufano, da Jacopo, di 
da Mainetto , e da Gezzolino . 

Tutte del valore d’ un Feudo di fer- 
vizio , e d’onc. 19. , tar. 12. , e gr. 13. 
del valore d’onc.27., tar. 15.) 
del valore d’onc. 16. ) tenuti tutti,/, 

formante un Feudo ) e quattro da 
pretto il Guado ) Bonifacio di 

Gualberto Provenfale , e valutati per 
fervizio Feudale , onc. 6 3. , tar. 15. 
tettata per 4. par. d’un ) 

Feudo ) 

allo fletto modo 
al modo fletto 
valore di onc. 8. , tar. 15. , 
g. 10. 

terza parte d’ un Feudo ) 
quarta parte d’ un Feudo ) 
del valore d’onc. 6., tar.23. ) 
nona parte d’un Feudo ) 

Tutti tenuti da Frate Giordano Ab- 
bate di S. Giorin Venere , e tutti del 
valore dell’ annuo fervizio Feudale , d’ onc. 
43., tar. 15. , gr.3. 

A dì io. detto. 

fefta parte d’ un Feudo , tenuto da f- 
Rainaldo,e Vinciguerra di Coll’alto. 

per la quarta parte valutata tari 26. , 
gr. 13., tenuta dallo fletto Vinciguerra. 

il cui valore è di 5. onc. , -e gr. 7. te- 
nuto da Arpino , Jacopo , e Niccola di 
Camarda. Y a Mi- 
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Mirabello — «■ * 

Cafale di S.Ma- 
ria di Mira- 
bello ■ 


tenuto da eflo Arpino , da Rainaldo di 
Coll’alto, e da Rainaldo di Col.emanno, 
che con effo Mirabello formava mezzo 
Feudo , tenuto da Mataleonc di Rug- 
gieri, da Matteo di Senizzo,e da Gual- 
tieri di Dragone. Tutti del valore an- 
nuo fervizio, e feudo, onc. io., tar. 0. 
) 


Pietro 

, c de- 


Rocca Scaringia 
Calcia 

Rocca Montepiano 
Fara de’ figli di 
Guardia co’ Cafali , 
tnanio della 
fa di Grele 
Ilo!» 

Toilìcia 

Prcturo di Teti 
Sambuco 
Gamagnia 
Radicara 
Poggio di Valle 
Poggio di Viano 
Rocca di Berardo per la 3 
parte 

Rocca d’ Alberico 
Poggio Pinzonef-o 
forfè Poponefco 

( Bifento 
( Balviano 
( Cliviano 

lametàdif Cartel Vecchio ) 

( de’ Signori d’Ac-) 

(quaviva Forcella ) 

Contraguerra— per la quarta, e per l’otnva 
il cui valore d’ onc. 3., tar. io.. 


) 
) 
) 
; 

comunità fief- ) 

) 
) 
) 
) 
) 


■i 

) 

) 

) 

) 


del dominio di Tomafa Con- 
tcfl'a di Manoppello , che 
mandò a far la inoltra Gual- 
tieri , e Jacopo di Guardia, 
e Tralmondo di Fara . E 
tutti fi fcriflero ael valore 
di onc, 57. , tar. zp . , gr. 8. 


di Stefano Colonna , che 
mandò il fuo Vicario Gio- 
vanni di Poggio di Valle 
per quei Feudi , 
valore d’ onc. 57. , 

gr-* 


d’ annuo 
tar. 15. , 


di Fortefraccia di Romagna, 
che mandò luo Procuratore 
) Egiuio di Carpiniano , e fe 
ne fcrifle l’annuo valore onc. 
16. , tar. 


1 1. 


gr- +• 


parte , 
tenuta 

da 
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Rapino - - 

Prata , c Ci-) 
vitella ) 

Palombano } 

Rocca di Gili- 
berto — — 

Cafacandidella. 

Arthiano — — 

Coivara— — — 


Mofellolo 

CogDoli— — — 

Sallc 

Andravano — 
Torre di To- 

dallo — ■ . . 


da Gualtieri di Gentile , Guglielmo di 
Berardo, Jacopo di Cacciagucrra , Berar- 
do di Collcdonico, Tommafo Rollo , Pie- 
tro di Borello. 

In tutte le fuddette metà, e quarta, 

P annuo valore d’onc. iy. , tar. ai. , gr.4. 

per tre parti tenute da Jacopo di Pra- f. ny * ». 
ta , Mattia , Riccardo , e Nipoti . 

per metà tenute da elio Jacopo , Be- 
rardo , e Gualtieri . 

per la quarta parte tenuta daeflò Be- 
rardo . 

per la quarta parte tenuta dal fuddec- 
to Gualtiero, e Berardo. 

per metà Gualtieri Oggerio,e Tom*- 
fo di Federico. 

per la quinta parte da Gualtieri * ed 
Oggerio fuddetti. 

per metà da Andrea, e Guillermo , col 
Fratello v 

Di tutte , l' annuo valore , onc. xo. r 
tar. 8. gr. 4. 

A dì il. detto - 

tenuto per metà da Gregorio di Aver- /• *»* 
fa, e per metà da Berardo di Torre. 

per due parti tenute , per una terza 
da Bartolomeo di Cufano , e per altra 
terza da Tomafo di Cretano. 

per cinque parti tenute da fuddetti 
Gregorio d’ Averfa, e Berardo di Torre. 

poifeduto da efso Berardo , e da Berardo 
fuo Nipote. 

polièduto da elio Berardo di Torre per 
la metà. 

Tutte formanti un Feudo d r un milite , f - tu • 0 * 

polle- 


Digitized by Googlè 



f. II f. 


*7+ 

Co in ina 


Laroma——— 


S. Apollinare — 
Canofa . — ■ 


Cantal upo — 
Malacocchiara- 

9 

Summovicoli — 


Cafacandidella. 
Rivifonnolo— 
Viano 


Luco 


poffeduta per una terza parte da Gen- 
tile di Letto , per un’ altra da Tomaio 
di Letto, e per l’ultima dai Fratelli 
Jacopo, e Matteo, e da Franccfca, e 
Tomafa figlie del morto Andrea di Letto . 

per la terza parte poileduta da Pietro 
di Grele , e da Ruggieri di Laroma ; e 
per altra terza parte da effo Tomafo , e 
da effo Matteo, col Fratello. 

da Riccardo di S. Apollinare , co’Fratelli 
tenuta per cinque parti da efio Gen- 
tile di Letto, per un’ ottava da- Gual- 
tieri di Cafalarcto, per altra da Impa- 
lazia, e per l’ultima ottava da Franzia. 
da Gentile, c Tomafo di Letto, 
per metà da Niccolò di Malacocchia- 
ii . Di tutte il valore d’onc. ip. , tar. 1 6 . 

per due parti da Borrcllo de’ Bifatti , 
-o Bifazzi , per una fcfta parte da Ric- 
cardo , e Bernardo di Mareliano; e per 
altra fefta parte da Jacopo, e Gentile di 
.Sommovicólo . 

da Rainaldo, col Fratello per una metà, 
per metà da Tommafa di Malanotte. 
per metà da Serico, da Gualtiero di 
•Caialareto, e da Trafmonda; e per l’al- 
tra metà da Giuftiniano di Roberto , da 
Ruggieri , da Filippo , da Sicilia , e da 
Sofia. 

per un’ ottava da Rainaldo di Matteo, 
per una quarta da Francefco di Giona- 
ta; per altra quarta da Gio: di Monti- 
cello; per altra ottava da Gualtiero di 
Luco , e dal nipote ; e per alua ottava 
da Jacobuccio di Tomafo. 

per 
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s. Vito, — — 


Cartel di Morro 
S. Omero — 
Canfano .... — 
Ripattoni , ) 

Poggi a Bada-) 
no ) 

Torre al Tron- 
to — - ■ - ■ 

Bidrnto ) 
Cliviano ) 
Balviano y 
Caftelvecchio ) 
Ofena — — 

Pi . . 


Bidenti 

Trifigno, con ) 
Rocca Cecoa ) 


Caramanico ) 
Alfidena ) 


per metà da Giovanni Malderico , c 
da Francefco di Luco. 

Tutte quefte componevano Feudo d’ ua 
milite . 

per due parti 

per la metà , e per un* ottava parte UT ’ 
per una quarta 

ciafcuno per la quarta parte 

per la quarta , e per un' ottava par»! 


per la quarta parte 


v * 


§ U 


• 

per la quarta, c per un’ottava parte. 
Tutte portcdute da Gualtieri di Acqua- 
viva, che mandò a prcfentar la moftrz 
Matteo fuo figlio , 

i per alcuni beni tenuti da Federico di 
Balviano , 

tenuto da Francefco di Monteforte 

’ •• • • ' 

Tanto Gualtieri , quanto quelli due pre- 
fentarono infieme, ed unitamente fu cfprefc- 
fo il valore di tutte quelle porzioni ann- 
one. 40. , tar. i&. , gr. 1 5Ì • 

Gio; di Marola Franzefe, che mandò/. «1. 

fuo Procuratore Guglielmo di Fulgerevil- 
la , e ditte il valore di tre Feudi , ed 
oltre a quelli, l’annuo valore d’ onc. 
d'oro 8., tar. 4», g. 6j. 

A dì 




é ti 
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A dì ia. detto. - 

Poffeduti dal Moniftero di S. Stefano al 

rivo del mare , che mandò Procuratore 
Frate Gio: di Manoppcllo, e ne dille il 
valore annuo di onc. otto , tar. 24. , gr. 5. 
Da Guglielmo Braccia Provenzale . , 

Dallo Beffo Guglielmo per fe , e per 
Meliorata , tuffati per Feudi di due Mi- 
liti , ed oltre a efiì , del valore d’ onc. 6. 

Tezzano per metà ) tutti e tre poflcduti da Ste- 

Cafale di S. Jacopo per metà ) fano , e Benedetto , forfè di 

) Morrula . 

Poggio delle- Da Roberto di Scorrano 
Rofe —■ » 

Àtri - Pei beni , che vi avevano’, in demanio 

Roberto, Gualtieri., e Rcgaita ( forfè 
•d’Àtri ). 

Scorrano.—» Per metà Rainaldodi Scorrano, epe» 
■un’ottava Abamonte di Letto. , 

Montegu alt ieri Francefco di Scorrano . 

Serra - Vinciguerra , e Rainduccio di Scorrano 

Cermaniano— . Matteo di Scorrano co’ fuoi Conforti, 

di tutti quelli 1’ annuo valore d’ once 20. , 


Torino ) 

Rocca di Ofen-) 
to ) 


Colle Corvino- 
Tollo — 


Mortula 


Cafalareto — — 
Farinola, con ) 

, )■ 


Cartel S. Gior- 
gio — 

Colle delleMar- 


gr-ro. 

Roggieri* e Jacopo di Cafalareto 

Tenuta da Rainaldo di Farinola , e 

da i conforti Manrrio , Matteo di Siniz- 
•zo , Gualtieri di Farinola , e Grana . 

Per due parti tenute dai Conforti At- 
tone , ed Ugone di Giuitiniano , Rainal- 
do di Guicciardo. 

Poffeduto per la metà da Gio: di Ac- 
ri a- 
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more — — ... 


Forcella — .... 

Montecafino— 
Biferano — I— - 
Gocciano 

Montepetitto 
in Atri 


Rullano » 


Civitella 


Tom. II. 


ciano, e Ruggieri fuo Fratello, per una 
quarta da Guglielmo d’ Yfcla , e per un’ 
altra quarta da Corrado di Leoniano. 

Per la metà da Gentile di Attone , 

Berardo fuo Fratello , e Guglielmo di 
Guaftaldo. 

Tenuto da Rainaldo , ed Abamonte . 

Per due parti da Gio: di Aviano, Be- 
rardo di Montino , Gualtieri di Cafala- 
reto , e Mattea. 

per alcuni beni Feudali in quel ter- 
ritorio , tenuti da Andrea di Mauro , 
Goffredo di Scalfo , dagli Eredi di Gu- 
glielmo di Navelli , da Maria , dagli ere- 
di di Alebrandino , dagli eredi di Gual- 
tieri , dagli eredi di Rainaldo di Mon- 
tefecco , da Berardo di Roberto , e da 
Guglielmo di Filippo. 

per due parti da Simone di Bifero , 
e da' Tuoi Conforti , dedotte però la par- 
te di Luca coi Nipoti , che ne aveva 
pafTata moftra in Sulmona . 

Di tutti l’annuo valore d’onc.ao., gr.i ~. 

A dì 13. detto . 

per varj beni Feudali tenuti in quel /• «»«• # r. 
Cartello , e valutati per onc. 4. , tar. 1 2., 
gr. 11., da Trafmondo di Civitella, Rai- 
naldo di Poggio , Gio: d’ Yfcla , Matteo 
di Mataleone , Guglielmo d’ Yfcla , Fran- 
cefeo di Rocca , Odemondo di Rocca , 
Tagliacozzo di Rocca , Francefco di Gual- 
tieri, Andrea Roggieri , Jacopo di Gu- 
glielmo , Vinciguerra , Trafmondo di Roc- 
ca , Gualtieri , Berardo di Scorrano . 

Z De’ 
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Acquavi va— 


Varano 


Faraone ■■ — 
Mouticulo— “ 


Ripa di Gri-) 
maldo , e Can-) 
talupo ) 

Bacucco 
Arfita col 
Poggio 
Cupolo con 
Rocchetta 
Trotta 

Bifenti — 

Balliano 

Cliviano — - 
Cartelvecchio — 
Forcella — 


De’ Signori di Montino tenuto da An- 
tonio , Tolomeo, Gualtieri , e Berardo 
di Montino , Guglielmo Morello, Blon- 
da, e Guglielmo di Montino. 

Tenuto da Tolomeo di Montino , da 
Luifa Figlia di Odone , da Odemondo 
di Rocca , da Bartolomeo di Luigi , e 
da Ventura di Roberto di Varano. 

Da Matteo di Aquilano , 

Per due partì polputo da Gualtieri 
di Gualtieri, e da Rainaldo Tuo Figlio, 
da Roggieri di Torrita , da Giovanni di 
Efcolo , e da Marfilio di Guido di Efcolo. 

Da Guglielmo, e Francefco di Ripa. 

Tutti quefti Cartelli < e beni Feudali 
dell’annuo valore d’ onc. ip. , tar. 28., 
er- 9 - 


Per la quarta parte 
Pure per la quarta 
Per 1 ’ ottava 

de’ Signori d’ Acquaviva per la quarta 
anche per la quarta 

Tutti tenuti da Riccardo d’ Acquaviva, 
e dai Nipoti di lui; e per alcuni beni 
Feudali in Balviano , tenuti da Laido ^ 
ed altri in Cliviano tenuti dal Giudice 
Perotto , il quale pofledeva ancora due 
porzioni della fefta parte di erto Civiano. 
Tutti infieme quei Cartelli , e beni fu- 
rono 
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Mofcufo 


Lucufano ■ — » 

Foggio Camar- 
denl'e 


Caftel Summa- 

tino — — 

Montebello 


Amaro 


Colledonnico — 

Aquilano di — 

Gualtieri 

Acquaviva — — 


Collealto 


\ «7 9 

Tono defcritti del valore d’ onc. 17. , tar. 

15- » S r - "i 

Tenuto da Rainaldo figlio pupillo di /. 
Ponzio di Villanova, cui l’aveva con- 
ceduto il Re fotto 1 * annuo valore d’ onc. 

40. , mandò a paffar moftra Berardo di 
Montcfole fuo Tutore. 

Da Matteo di Collemadio , da Andrea, /. nj. » 
e da Randifìo di Collemadio. 

Da effo Andrea , e da Matteo di Col- 
lemadio , da Giovanna , c da Matteigna 
figlie , ed eredi di Andrea di Camarda , 
da Oderifio di Camarda , e da Bernardo 
di Bifero . 

Da Gualtieri 


Da Francefco di Aitino, e da Jacopo, 
e Luca fratelli di Aitino. 

Tutti dell’ annuo valore d’ onc. \p. 


tar. 22. 

Palmcrala di Fano, che mandò fuo*'* 14 * 

Procuratore Marfapino. Lo aveva avu- 
to per concellìone del Re , e non è no- 
tato il valore annuo . 

Per quattro parti pofledute da Jacopo 
di Colledonnico , e fuoi Conforti . 

Da Rainaldo figlio di Tomafo di A- 
quilano . 

Da Mainicro di Acqilaviva , e Gen- 
tile fuo Fratello , da Roberto di CafteU 
v'ecchio , da Guglielmo di Acquaviva , 
da Sanfone , c da Rainaldo forfè dell’ 
iiteffo cognome Patrio. 

Riccardo , e Berardo , forfè di Col- 
labo . 


Z 2 Ro- 
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Legoniano — — 

Cartel di Lu- 
petto — ■ — 

Aquilano.. 


Roberto col Fratello, Simone, e Gen- 
tile tutti di Legoniano . 


Guglielmo d’ Yfda. 


Di tutti quefti il valore annuo onc. 
19. , tar. 3. gr. 1 1. 


> 

Orctano per la terza parte ) 

) 
) 


tenuti da Teodino di 
di Aquilano. 


Scorrano per la quarta 

Brittoli ) _ , , 

Fabrica ) Ber meta tutte e tre poffedute da 

' • < . • « 


) 

Ripalta ) 
Ceppagatto — 

Lotarcfco 


Poggio di Rao- 
nc 


Teramo ) 
Viano con vii-) 
le ) 

Rapino ) 
Collevecchio ) 
Rocca S. Ma- ) 
ria ) 

Poggio di Cor-) 
00 — — 


Berardo di Brittolo . 

Da Gio: di Scorrano , e da Simone di 
Legoniano . 

Per due parti pofledute dal Moniftero 
di S. Maria di Propezzano, che mandò 
a comparire Arpino di Camarda . 

Berardo, e Gualtieri fratelli di Pu- 
gliano, il Moniftero delle donne di Cit- 
tà di Penne , Rainaldo Fallarone , Pari- 
de , e Gualtieri di Poggio. 

Di tutte l’annuo valore onc. ip-, tar. 
23 . , gr. - 


Di Rainaldo Vefcovo Aprutino 




Di Roberto di Poggio, Vinciguerra 
fuo Fratello , Attone di Poggio , Tancre- 
do di Morricone , Francesco di Matteo , 
Luca , e Francefco figli di Accomando di 
Poggio , Rainaldo , e Ballano, di Poggio , e 
Matteo loro Fratello. L* 1 
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Caprifico — Di Matteo, e Guglielmo di Caprifico 
fratelli , Gentile di Penna , Rainaldo, di 
Sancalo , Gualtieri di Caprifico , Fede- 
rico Fratello di lui , Gualtieri loro Ni- 
pote , Riccardo di Poggio , Rainaldo di 
Montefecco , e Patriffa vedova di Goffre- 
do di Scorrano . 

Morricone—— Del fuddetto Tancredo di Morricone , 
della furriferita .Chiefa Aprutina , e di 
Jacopo , Rainaldo , e Berallo figli di 
Gentile di Legoniano. 

Ripa di Rat- Di Francefco di Ripa , Lorenzo fuo 

terio — Fratello , Jacopo di Ripa, Filippo di 
Gentile., Niccolò di Ripa , e Guglielmo 
Nipote di lui . 

Poggio di Rat- Trafmondo di Poggio , Filippo fuo Fra- f. m 

terio — tei lo , Pietro di Verruti . 

Tezzano ... . Di Simonc di Tezzano, Graziadeo di 

Diotallevi , jBerallo di Rainieri, Vinci- 
guerra di Rocca, Roberto di Poggio, la 
figlia di Guglielmo di Grandinato . 

Melatino ) . 

Campora ) . 

Monti cello ) Ciafcuna per due parti , di Giovanni 

di Melatino, Berardo di Poggio, Gu- 
glielmo di Poggio, Guglielmo d’ Yfcla , 
Guglielmo di Gentile , co’ Tuoi Fratelli, 
il figlio di Guglielmo di Berardo, Mat- 
teo di Bifegni , la Chiefa Aprutina , 
Rainaldo di Poggio , Mattia di Cazano , 
Giovanni di Aviano , Francefco di Ri- 
pa , Francefco di Frontarolo, Gottifre- 
do di Poggio , Roberto Maanario co’ Nipo- 
ti , Guglielmo , e Matteo . 

Di 
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Rocca Totone- 
fca — ■ ■ 


Alanno ) 

Caftelvecchio ) 
Monacefco ) 
Guardia . di ) 
Gomano ) 


DI Clodio di Rocca , Attorie d' Enri- 
co , Francefco di Pietro, Vinciguerra di 
Rocca , Gualtieri di Rocca , Jacopo di 
Bifegni , la Chiefa Aprutina , Jacopo di 
Legoniano, Berallo , e Rainaldo Fratel- 
li d’ elio Jacopo , e Tancredi di Morri- 
cone . 

Tutti quelli dell’annuo valore di onc. 
57., tar. 13., gr. 

A dì 14 -. detto . 

Pofteduti da Pietro Abate di S. Cle- 
mente nella Pefcara , per cui pafsò ino- 
ltra Notar Andrea di Crecco della Città 
Teatina fuo Procuratore - Per quei Feu- 
di era tenuto a fervirc il Moniftero al 
Re nel valore annuo d’ onc. 15. , tar. 19 


Pianella 

Civitella col ) 
Cartello deRof-) 

fi > 

Poggio di Rao- 

ne — — 

Ofena — 

Caftiglione 

Aquilano di 
Giovanni — - 


Caftiglione — 
Colle Abcello — 


gr. 7. •• — 

Per metà , 

Per metà 

per la fella parte 

per la quarta parte, e per l’ottava 
per una quarta , e per un’ ottava parte 
pofledute da Rainaldo Fallarone. 

Da Matteo d’Oltremare, da Alberico 
fuo Fratello , e da Giovanni di Melati- 
no. 

Di tutti l’annuo valore di onc. 19., 
tar. 28. gr. 12. 

Di Gentile di Caftiglione, di Riccar- 
do di Valeniano, e di Abamonte. 

Di Mainieri d’ Acquaviva , di Simone 
di Legoniano , c di Gentile Acquaviva. 

Di 
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Torrito 


S Ilario — — 
Caczano 


Rocca di Gifo- 
ne 

Cerbi forco — — » 


Ripa d’attone- 

Canfano 

S. Omero 

Torrorero 


Colonnella 


Poggio di Ca- 
fanova 


Bel forte 

Nocciano — 


- 18^ 

- Di Trafmondo , forfè di Torirto , d’ 
Antonio fuo Nipote, di Ruggieri di Le- 
goniano, e di Corrado, Rainaldo, Nic- 
cola , Martino, e Berardo. 

Di Maccabeo di Bartolomeo. 

Di Rainaldo di Caczano , di Gualtieri 
di Caczano, e del Figlio di luiydiBer- 
narduccio , Jacopa , e Gentilefca . 

Di Rainaldo di Tomafo , Gentile di 
Forcella , Gentile d’ Altavilla , e del Fi- 
glio di Tomafo di Rocca. 

Di Guglielmo d’ Acquaviva , della 
Chiefa di S. Gio: in Vomano , di Gual- 
tieri di Bellante , e di Sanfone . 

Tutti del valore d’ onc. ao. f , tar. 
gr. 18. 

per una quarta ) tenute da Matteo 

per una quarta ) glio del Morto Fre- f* ,l *' 

per un’ ottava} derico di Bellante. 

Per tre parti , tenute da Rainaldo Ve- 
feovo Aprutino , da Roberto d’ Aquila- 
no , Niccolò di Ruggieri , Pietro di Bor 
rello, Solfo , Guerrino , Gualtieri , e 
Guglielmo di Gualtieri fuo Figlio. 

Per alcuni beni Feudali in elfo tenuti 
da Jacopo di Cacciaguerra , e Guglielmo 
fuo Fratello, Rainalduccio di Guglielmo 
di Fano, e Francefco di Berardo. 

Berardo di Rocca , e Tagliacozzo di 
Rocca . 

Di quefti il valore annuo onc. 19. , 
tar. 19. gr. 16 . 

Di Arpino di Camarda , di Jacopo fuo 
Fratello, e di Niccolò di Camarda. 

Di Rainaldo, e Vinciguerra di Col- /•*»«• 
lalto. Per 
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Velico ' — — Per la quarta parte di elTo Vinciguerra. 

Mirabello Di Arpino di Camarda , di Rainaldo 

di Collalto , di Rainaldo di Collenaarino. 

Cafale di S. Di Mattatone di Ruggieri , Matteo 

Marta di Mi- di Sinizzo , e Giudice Gualtieri Dra- 

rabcllo - — - cone . 

Tutti d’ annno valore d’ onc. 19. , tar. 
8. g. 17. 

Vefteo —— Per metà di Teodino d’ Aquilano , e 
di Giovanni di Scorrano . 

Canteniano Per tre parti tenute da Francefca. 

Cliviano --- Per due parti della metà , pofledute da 

Tornalo di Cliviano . 

Tutte quelle dell’annuo valore d’ onc. 
90. , tar. 8., gr. 17. 

A' 15. Maggio. 

Arpiniano ■ — Di Gualtiero d’ Arpiniano , di Berar- 
do di Berardo d’ Arpiniano , di Trafraon- 
do di Sinizzo , e di Berardo di Berardo 
di Sinizzo . 

Luco — — Di Riccardo di Poggio , di Macania- 

no, di Taddeo, di Rainaldo di Gualtie- 
ri , e di Berardo . 

Rocca di Gi- Per la quarta parte di Gentile di For- 
ane — cella . ' 

Triano Per tre parti , e di quelle*, per una 

quarta Jacopo di Ripa , per un’ altra 
Gio: di Melatine , per una fella Gentile 
di Forcella , per un’ ottava i figli di 
Matteo di Friano, e per una duodeci- 
ma Enrico di Triano . 

Cerreto Di Gio: di Cerreto. 

Cornifia — — — Di Rainaldo d’ Altavilla 

Rullano Per una terza parte di Corrado di 

A viano. 


Per 


. . - Qigitized by Google 



I 


Altavilla..— 

Cellino ) 

Montepietro ) 

Ilice 

Atri — ... ■ 


Cafale S. Gio: 
de’ figli di Tri- 
buno . 

Poggio AtFania- 

no ■— — « 1 - 


Tom. 11. 
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Per la metta Gentile di Altavilla . 

Di tutti l’annuo valore onc. ip., tar. 

* 9 > > 3 - 

Taddeo di Barili , Antonio di Cellino, 

Govitofa di Rajano, Gentile di Cellino . i 5 <>. » t. 

La fuddetta Rovitofa di Rajano. 

Di eflì 1 ’ annuo valore onc. 25. 

Per varj beni Feudali nel territo- /. mi. 
rio di S. Giovanni in Venere in Atri , 
tenuti da Gio: di Aviano , dai figli di 
Matteó di Arpiniano , da Margarita di 
Rainaldo , da Ormondo di Vincenzio , 
Corrado d’ Aviano , Guglielmo d’Yfcla, 
Corrado di Legoniano , Altedera, Berar- 
do d’ Alberico , Jacopo di Alcnto, Gu- 
glielmo di Rainaldo,. Niccolò di Anto- 
nio , Berardo di Bifaro , Giovanni di 
Guglielmo di Patrizio , Guglielmo di 
Rainaldo, Lucafio , Tomafo di Berardo, 
Giuftiliano , Rainaldo di Berardo , En- 
rico di Gualtiero , i tìgli di Jacopo , i 
figli di Guglielmo di Annibaie, Bene- 
detto di Ruggieri, Giorgio di Giorgio, 

Gentile di Leonardo , Amodeo, Paulo di 
Sena, Guglielmo di Mafia , Federico di 
Bartolomeo , la figlia di Rentile di Az- 
zo , e Bertoldo . 

Di Gualtieri di S. Gio: , Enrico di Cot- 
lemadio , Ifalda , e Begailla . 

Per alcuni beni Feudali nella metà di 
quel Poggio , tenuti da Attone , Ugo , 
e Guicciardo ; e per altri beni confimili 
nell’ altra metà di eiTo , tenuti da Filip- 
A a po 
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Altavilla — — 


Carpineto — . 
Fara di Carpi- 
neto 

Crctano . - 

Caftelmanno 

Petclia 


Cartel diSangro 
Forulo , con 
Rocca di ^.Mi- 
glia 


Rajano 

Vena Maggiore 


Rajano — — 

Prezza 

Bulli , e Vit- 
toria 


po del Poggio. 

Per la metà polTeduto da Riccardo , 
ed Andrea di Foggio Umbrecco. 

Di tutti quelli , calcolato il prezzo 
de* Calvelli , e de’ beni Feudali , fi fcrive 
'il valore annuo d’ onc. 17., tar. ia . , 

gr- 

) 

) 

) 

per la terza parte) tenuti dal Moniftero 
) di Cafanova lotto il 
) valore d’ onc. 13. , 
tar. 20.', gr. 3. , e per quello comparve 
Fra Domenico Monaco di erto, 
per la quarta parte ) 

) pofieduti da Roberto 
) di Gralay , che man- 
) dò fuo Procuratore 
Calino Franzefe, e dille l’annuo valore 
in fervizio, c Feudo oncie ai., tar. ao. 

Per la metà, ma fi dicono del Giufti- 
zierato di Capitanata , e conceduti già 
dal Re al defonto Berardo di Rajano , 
cui erano fiicceduti Barolo , c Gentile 
fuoi figli , i quali mandarono a paffar la 
mofira Pietro di Navelli , e Calimando 
di Montefilvano , non meno per quelli , 
che per gli altri quattro, cioè 

Per la quarta parte 

Per la metà 

E quefti fi dicono nel Giuftizierato 
Aprutino , del valore annuo onc. 1 3. , 
tar. x.; ma di quei due primi tutto il 

va- 
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Rocca di Spi- 

ralveto 

Paimali—-— 


Rocca di Cafa-) 
le Pacentro ) 


Torre de’ Paf, 
feri 

S. Petito 

Ovinolo 

Rovere 

Rocca di mezzo 

S. Eugenia 

Galiano 

Rocca di S.Jte- 

fano 

Foce 

Ageilo 

Caduto - 

Bilegno 

Cuculio 
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valore fi fa montate ad one. 40. 

Per metà con Cafali , c Garentia for- /. i S] . « 1; 
manti tre parti d’ un Feudo. 

Per metà, e di quello il valore parti- 
colare fi fa di onc. 5., tar. 6 . , gr. 18., 
pofleduti da Pietro de’ Novelli , ed Ugo- * 
ne di Filmanerio, che mandarono Pro- 
curatore Anfufo Latro. 

Di tutti fi dice il valore annuo, il 
fervizio, c il Feudo d’ once 20., tar. 6., 
gr. 18. 

Formanti tutti due mezzo Feudo d’ un /. , J4> t * 

Mil ite, tenuti da Gualtieri di Collepie- 
tro e da Petrone di Collepietro per A de- 
lizia fua Suocera ; Il Conte Ruggieri 
di Celano pafsò mofira, ma fu regiftra- 
to coll’ antidata de’ ag. Aprile , come 
fece pure Adamo di] Aulì Franzefc pe’ 
feguenti Caftelli . 

f- «w- 
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Cartelvecchio 
Terra Senez- 
zenfe , e Fu- 
fcalina— 

Torre di To- 
dalto Gergenti 

Godano delle 
Valli — 


Rtft/i. r tg. fé fi. Marano 
8 f. 108 . sp.Am - 9 % 
m rst. tri Fatti. A* 
fui». 

Bruntft. Mon.Apr. 


Petrella 


Civitaquana ) 
Caftiglione ) 
Gineftrola ) 
Palena ) 

Monte Oderi- ) 
fio ) 

„ „ , „ Giuliano 

fé'm*' 7 j. Rocca di Cam- 

D “ r - bio - 

Tione ) 

Pianella ) 
Z"m.Sé P . f «. Tagliacozzo -~ 
/• 4 * 9 - Ortona nc ) 


m ÌCI/td. 


truntfì. i>. 


id. ». 




Per alcuni beni Feudali in quella . Tut- 
ti poffcduti dal Conte Ruggieri di Ce- 
lano, aderiti per due Feudi di Militi 
(blamente . 

Per metà dal Re conceduta con erto Ger- 
genti ad Adamo de’ Aulì Franzefe, Cot- 
to annuo valore d’ onc. d’ oro 24. 

Cioè la metà de’ dcmanj di elfo , del 
valore annuo onc. 1., e tar. 26., pure dal 
Re. conceduta allo rteffo Adamo. 

Ne’ Marfi. Pare che s’abbia ad ag- 
giungere , fé Maria d’ Aquino forella di 
Frate Tomafo d’ Aquino fece da Lago- 
penfile un fuo Procuratore a comparire 
nella moftra per quel Cartello , defcritto 
per mezzo Feudo d’ un Milite . 

Si vuol poffeduta da Pandolfo Grorto 
Romano per concellìone del Re Carlo. 

Sono rifapute pure altre donazioni di 
Feudi fatte dal Re Carlo; e fra effe lo 
feguenti . 


A Bonifacio di Galibcrto . 

A Bertrando. di Poget. 

A Pietro di Alemagna , 

A Luzio di Dura . 

À Rainaldo Gagliardo; 


A Ja- 



Marfi ) 

Carreto ) 

Collepagano ) 
Marficelli 
Rocca di Pizzi 

Bafelice — — 


i8p 


A Jacopo Campagnola , detto Pignone; auu. M<*r. 
ma forfè non ebbe effetto. *£?***'"'. 

Per la terza parte. Bertardefca di Fa- Brumai. Aio» jpr. 

, * in St btd 

lena . Rwft- Bt- 

Per la metà. Ruggieri, e Gentile di ^ 

Falena . •t- B,unt * «*• 

12 . 

li. Rtgrfl. p «ej. 

f. Vili. - '• *• a,M * '* 


Leggi pubblicate dal Re Carlo pei Cujlodi de' Pajsi , e 

delle Grajce . 

An. di Cr. 128». 

I ^Ece il Re nel Giugno varj Capitoli di leggi ,e pre- 

cifamente fulle autorità, ed obblighi degli Ufficiali w. 10. 
nelle Provincie ; e coxnmife ai Giuli izieri , che le pub- f 7 ?"‘«.c^.>«/ k,- 
blicaflero nelle Città, c nelle Terre principali . Si leggo- ' 

no fra effi quelli , che appartengono ai Cuilodi dei palli, 
e delle Grafce , ai quali fi vietano le catture d’ uomini , 
di belliami , e di vettovaglie, e fi notano i luoghi de’ 
palli in Abruzzo, cioè Capiftrello , Rocca di Vivo, Ta- 
gliacozzo , Celle, Tamangra , cioè Gamagna, Introdoco, 

Machilone , Monte Coiva, Sorbo, Marano, Civitella , Ca- 
fale, Acquaviva, Santomero, Contraguerra, Colonnella, 

Torre al Tronto , S. Flaviano , ed altri ; tutti verfo i 
confini del Regno . 

Anni di Cr. 1283. 

G lufiizieri , e infieme Capitani degli Abruzzi furono , 

Amelio di Corbaao nell’ Ulteriore ; c nel Citeriore "* 

Jacopo Cantelmo. 


$. IX 
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Denominazione iella Provincia d' Abruzzo , e del Regni 
di Napoli. Morte del Re Carlo. 

Anni di Cr. 1285. 

T> 0icchè da l ,5 8 1 2 * - era perduta la Sicilia all’ora del 
**• ’ XT famofo Vefpro Siciliano , c fe ne vedeva troppo ri- 

mota la ricuperazione ; e poiché Carlo aveva inabilita U 
fua Reale refidenza in Napoli : avvenne , che alla Terra 
di qua dal Faro fi dette almeno dagli Scrittori per lo 
più altra denominazione. Come era avvenuto, che la ro* 
fidenza de’ primi Giustizieri Provinciali fatta nella Cit- 
tà di Abruzzo, 0 fia Teramo, fece denominare Abruzzo 
tutta la Provincia , avendo riguardo al Giuftizierato , 
del quale in ella Città d’ Abruzzo era il Giudice Gover- 
natore : così avvenne a tutto il Reame , ciò alla Terra 
di qua del Faro , che già fmembrata dalla Sicilia , di 
là, 0 fia ulteriore, non pareva più propria ad efler det- 
ta Sicilia di quà , 0 fia Citeriore. Si cominciò dunque 
S’-’i- . a dire Regno di Napoli , dalla Capitale Città , in cui 

cTdiK^.tt. rifedeva il Re, che la governava. Quindi il titolo di 
Thm 7 t'. pùl.Epi. R eame Napoletano, che dura tuttavia, non però abbo- 
j. «. «s liti totalmente i nomi di Regno di Sicilia Citra , 0 di 
ll 9 * 9 Reame di Puglia , precifamente preiTo i Cronifti , c i 
Giureconfulti, non ottante che allora , e poi molti difi- 
jo: t iurte. fnpprovaliero quelli due ultimi: quello di Sicilia citra, 

perchè erano già due Re nei due Reami ; e quello di 
J é, f H, fl- Cu P"f- Puglia , perchè i Normanni , e poi gli Angioini man- 
jiw» tennero per efia il Titolo di Ducato. 

JST 5 Il Re Carlo morì a Foggia a’ 6 . di Gennajo mentre 

Vr h! HÀf / era ver f° Brindili (1) , nell’anno ventèlimo 

fX 4- ‘ *' dcl 


(1) Lo Storico Pifaso dice a’ 5. Getfnajo nell’ Epifania ; forfè intende 

la morte a’ 5., e la fepojtarji Tanto effo, quanto il Croata Neri- 

tiaa 


le 



x 9 l 

del Tuo Regno ; e nel tempo , che Carlo Tuo Figlio , e 
SucceUore era prigione. Egli, prima di morire, ordinò, 
che governale Roberto , primogenito di eflo Carlo il 
Zoppo prigione , con molti Balj , ed efecutori . Ordinò 
pure la fepoltura del luo corpo in Napoli; e che non fi 
trafportafiero le olla, nè in Francia, nè altrove. Ave- 
va Carlo zoppo fpofata Maria figliuola del Re d’ Unghe- 
ria. Al Conte Roberto d’Artois, detto Atrebatenfe , 
figlio del Re di Francia , eh’ era già nel Reame , e ben 
lifpettato , mandò il Papa Martino IV. foccorfo di de- 
nari per mantener le genti d’ arme . Ne aveva egli mol- 
te , e Franzefi, e Provenzali, ed aveva anche con fe 
Carlo Martello figliuolo primogenito del Principe Carlo , 
e giovanetto di dodici anni. Di queft’ ultimo fi fegnava 
il Dominio in Montereale , fe pure quel luogo non era 
forfè appanaggio, e Signoria di elio Carlo Martello (i) . 

$. X. 


Atvm, Anne!. Ar- 
mi*. sp. Mrtr. R. 
J. T. 24. e S5I 
bffen. C ron dì 
Hard. sp. Mur. C. 
900. 

Anon. tiijl. Pi fé*, 
sp. enti <• 69 3. 
Rsimo Ann. d. Re- 
gn . ih. T. 13. #. 
221 . 

Pie*. Crani t. f If • 

p 48. VA. Mere. 
IV. n ntf. Bern . 
Guid. sp. eund.iir» 
T. j. p. 609 . 

Vie. ej. ex mf.hibl» 
Ambropen. ih. p . 
6 rt. 

Jordan. Netsm.mf, 
in BUI. Vétit. ». 
n«o. 

Vilitn. Se- Far. t • 
7. «. 94. 

T ol,m. Luce. S E. 
I. 14. c. 1. S /In- 
uma. H. P. j. tir. 
io. 1. 4. $. 9. 


tino feRnano l’anno 1284. • Si avvalgono di Cronache anteriori legnate ad 
anni follo dii Fiorentino , e cominciarne dal Marzo feguente . 

Raimo lo dille morto a’ 7. Ginn. 1*85.; ed altrettanto il MSS. Am- 
brosiano: die Domiate* Vìi. die J attuarli . .Cadde veramente quel giorno in 
Domenica nel 1185. 

(1) Nel citato iftromento celebrato in Montereale a’ 3. di Marzo 1286. 
avanti le cale di Bartolomeo, e Pietro di Guarnerio, fi legge quella' data: „ 

„ Tempore Onorii Papae IV. Pontifìcatus ejus A- t. dominante Carolo Pri- 
„ mogenito Principis Salernitani, & honoris Montis S. Angeli, anno Do. 

„ mini eius II. „• Le voci dominante , e dominio, dante la circodanzt della 
prigionia di Carlo Principe di Salerno, non coronato Re ancora, podono in- 
dicare, che vacando il Regno, Carlo Martello fuo primogenito dominava co- 
me Reggente ; ma podono indicare qualche cola di particolare. Mattiti mt. in Rai. 

Altri ha notato, che Carlo II., prima che Re fede, dalla maggior vit. Ne. ir. p. ». 
parte degli Scrittori è chiamato Principe di Salerno, benché Niccolò Soezia- »»<■ j. «/«. Pif. 
le, e il Fazello lo abbiano chiamato Principe di Taranto, e dopo quelli Gi- , ’ <I . 

Tolamo Rodi . Sono coiioro meno contemporanei , e dall’ idroraeoto* citato 5 P- eitl - H: l - 

pare, che fi decida, che il titolo allora dei primogeniti Reali, era quello r 

di Principe di Salerno . _ in Mare. 

Nel 1562. fi fpacciava in Montertale una tradirione di vecchi , afferenti H//>. e. 6 * t. 
d’aver letto in una relazione fcritta in linguaggio Franzefe , che Moot?reale deM.Si*. 

lode da» edificato dal Re Roberto. Qui fi ha certo documento dell’ efidenzn Ì e "_*; 1 f w <- 

di quella Terra lotto la Signoria del Fratello di Roberto, adai prima, eba ' 

Roberto folle Re. Forfè la tradizione inforfe dopo, e fi dille Roberto, che Jtll.fiat i* 

poi Meniereil. 

I 

> . t 
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N Ella prigionia del Re non mancarono turbolenze ai 
confini del Reame - Gualtieri Signor di Bellante, 


Due. diurna], mf. 

Coniger Cron. A. 

127*. Ó’ Ann.Ts» 

hrt, n '.p]fc. , r C H. Turbolenze cagionate ne contorni di Teramo da Gualtieri . 

r i»«. 

nflor H. . . 

in c. 11 . fi. scr.it. ■ Anni di Cr. i 28 tf. 

T. /. e • lot. 

B nvenut. H. F.l- 
£M. inColl. Fl.Scr. 

cirm. collegato ai Signori de’Caftelli, e delle Ville di Verru- 

ì] 3 c*k?lr D i\'! n R. 11 ’ di Poggiuolo , di Tczzano di Giovannello , di Mela- 
h' q>ujc. t. 4 - p tino , di Poggio Battieri , di Rocca Totonefca , di Fron- 
Krl'of. mf. in Ar- tino , di Miano , di Caprafico , e di Forcella , raunò un 
Efercito tumultuario , ed infefiò le campagne di Teramo. 
i, Tn.m. mf. dìj. Inferì molti danni alle Ville , ed ai poderi , ma non fi potè 
Ecti. a- impad ronire della Città. Unitamente i Maghimi di quel- 
la, e di S. Flaviano , che aveva refifiito pure all’impeto 
ì», ir- rog. tf.hi.n- di Gualtieri occupatole de’ vicini luoghi, ricorfero al Le- 
mff), 'ì ,7a. si gato della Marca in vigore della protezione del Reame 
« j, r7i;^mwC/v P rc ^ a dal Papa. S’ intromife il Legato, ed operò in modo, 
Aru. p. ». che Gualtiero defiftendo dalle molefiie , promife con giu- 
j™. ’u*r «mento , e fiotto gravi pene di rientrare nel fino Stato, 
»;p. Muv Mtm. e ^i non inquietare per l’avvenire nè S. Flaviano , nè 
»! p^yZs" Teramo . Prefio fi ficuoprx la promefia per infidiofa , col 
motivo d’ e fiere fiato proceduto a feorrerie , e a prigionie 
contro degli uomini di Campii . A 6. di Maggio , e di notte, 
fece Gualtieri feorrerie alla Terra di S. Flaviano con olle 


Uuk.. I. t. 


numerofa di pedoni , e di cavalli . Diede un feroceafialto; ma 
febbene per la ficurezza della tregua giurata , la ritrovane 
mal prefidiata , egli non la potette forprendere : Si attribuì 
alla tutela del Santo di quel nome Protettor d’ ella Ter- 
ra . Da quella s incarnino aìla volta di Teramo , faccheg- 

gian- 


poi fu Re, con pcflecipazione . Forfè anche s’intende non Roberto Re di 
Napoli , ma Carlo Roberto figlio di Carlo Martello , e morto quello pur’ elfo 
Re d’Ungheria, quando folle lucceduto al Padre nella Signoria di Motyereale . . 
S’ è così s’ avrà l’Epoca del fuo cominciamcnto circa quell’ anno. Dalle ville 
all’intorno fi fece, una Terra rccettizia, e principale, ia cui lì obbligarono 
a pacare i bjneftanti delle Ville. 
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giando, « predando tutti i luoghi aperti per via . Attediò 
la Città ; le diede varj alTalti , or da una parte , or da 
un’ altra , a fegno , che il Capitano , e Rettore Boncam- 
bio di 'Monaldo porto dal Vefcovo a quei governo, e che 
era di Patria Afcolano , fatta fcelta in un giorno d’ al- 
cuni giovani coraggiofi , e ben’ armati , contra il volere, 
e le protette del Magiftrato , ufcì fuori , ed allattò il 
Campo . N’ ebbe la peggio : vi perdette due cavalli de’ 

Puoi, e vi retto prigione. Si profeguì 1’ attedio, del qua- 
le giunta notizia a Gerardo Legato Àpoftolico rifedente 
in Napoli , ed a Roberto Conte d’ Artois , che infieme con 
Gerardo , e con Maria d’ Ungheria , e moglie di Carlo II. 
tenevano il Baliato del Regno , fi commife a Pietro di 
Braida , Capitan Generale in Abruzzo , di provvedere . 

Giunfe Pietro con uno fquadrone di genti d’ armi , 
e pofe in fuga 1 ’ Efercito di Gualtieri . Era dalle mani 
di quello ufeito il Rettore di Teramo , prima col dare , • 

il figlio in ortaggio , e poi con un riscatto di trecento ' • 

cinquanta fiorini d'oro (1). Procedette il Braida giuri- 
dicamente, ed a 5. di Giugno , per pubblica fenten za , di- 
chiarò ribelli della Chiefa Romana , e degli eredi del Re 
Carlo defonto , tutti i Signori di quelle Ville, e di quei 
Cartelli , concedendo licenza ai naturali di elfi di potere 
ficuramente pattare ad abitare in Teramo , colla tutela 
dalle molertie de’ loro pattati Signori . Era flato quefto il 
motivo della oftilità; ma condannò la Città di Teramo 
in dugento cinquant’ onze. Meglio fi vedrà la verità del- 
T avvenimento dalla tranfazione feguente. Il Boncambio, /.y*r. r . N 
che nel Luglio terminava l’anno del fuo Governo , in - T*tm* 
tentò litigio colla Città, pretendendo d’etter rifatto dei J»t j» Un'ibi. 
danni fofferti in quella guerra , e battaglia contro a Guai- Tx P r%"?T,/w. 
tieri , agl’ uomini di Campii , e altri ribelli della Chiefa *'*■*"• 

rrì TT * 7 _ f fW l\?gn» Ciro». 

1 Olii. Il, B b X\0- àrrgrj. Ep. Sébi* 

_ _ ______ [ ntn Lrfét. SrJ. A* 

. . * . , ~~ ~ m £*/!• & Rotear cim . 

(O Non c il Muiio e latto nel aflunto di quefta feti tea za , come apparirà Ar-ebat. in AnU, 
«ninifedo * chi la confronta coli’ iiirumento , che ftrgue • E forfè in qoeila C iuit. ». j. 
fu riprodotta l’altra fentenza del Rettore Boncamb'o annullata. Muzio con- 
fufe le due, quali fodero una, e la credette dello Aedo Balio Roberto de 
Artoi* • 
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‘Romana , agli eredi del Re, agli uomini di Teramo * 
Calcolava la perdita de’ cavalli, c delle armi Tue, e del- 
lo Scudiere del Vefcovo per cento venticinque fiorini 
d’oro, il pagato pel rifcatto trecento cinquanta , e lo 
fpelo per la culìodia di le , e di fuo figlio lafciato in 
ortaggio prello i nemici, feicento libre, o liano Lire Vol- 
terrane , e Ravennate (i) . Correvano allora cotclle mo- 
- nete in quei confini del Reame . La Città , pel mezzo 
del fuo Sindico Notar Buonagiunta di Teramo, replicò 
di non efier tenuta , perchè li era ufeito contro ai ne- 
mici , fenza la deliberazione del parlamento , e fenza la 
licenza di Pietro di Braida Regio Capitano Generale in 
Abruzzo ; perchè a Buoncambio fi erano donati , ed ag- 
giunti, oltre il falario , dugento cinquanta lire pur Vol- 
terrane , e Ravennenfi ; e perchè egli doveva efier tenu- 
to per la fua rata alla rifazione di cinquanta once d’oro, 
nelle quali era fiata condennata la Città dallo Braida , 
e in altre dugento per varj eccedi imputati ai Cittadi- 
ni , per avere proceduto contro quei di Campii e refi- 
fiito all’arbitrio ufurpato da eflo Buoncarnbio , dopo il 
giuramento d’efercitare 1’ ufficio , fecondo le cofiituzioni 
Regie , le leggi comuni , e le aflife di Teramo , come pu- 
re al carcere privato efercitato da lui nella Città contro 
de’ Cittadini , e di altri; e lo coftrinfe finalmente a dar 
conto del denaro pubblico pervenuto in fua mano. Si ven- 
ne a tranfazione, e rimife cialcuno le pretenfioni pro- 
prie , afiolvendo 1* uno 1’ altra parte reciprocamente . 
Quanto poi al motivo della Scorreria fi trattò coi Si- 
gnori delle Ville convenzione , ma fi terminò nell’ anno 
feguenie . 

Fra le date ne’ contratti pubblici in Abruzzo, fc ne 
ufr. t. n. ***«•• ha una del dì primo d’ Agofio in Torino così : Domi- 
nanti gli Eredi del Re Carlo figli , ed Eredi di Carlo 
>»8*. Imi. 14 ■ >» Prin- 

Àrfbiv. 5. AJir. 

A«v. LtmciiM.ii.it. 


(i) Librai vull ? ; e poi librai valli & Ravem ? 



1 


Principe di Salerno primogenito d’ erto Rè , di lor do- 
minio anno fecondo: 

I due Bajuli Gerardo;, e Roberto per la facilità di 
fpedire Talenti, moltiplicarono nell’Aquila il numero de’ 

Nota). Cinfcuna Univerfità di tante , le quali concorre- 
vano colle lor genti , ad edificare , e popolar le Città , 
creava proprj Notaj in erta , e tutti vennero Patentati . v ^ ( 

Vieto alle Chiefe quel Cardinale Gerardo da Parma le u 5 ^ ' **' V 
alienazioni di Decime , Canoni , c beni , oltre al Quin- 
dennio . 


$. XI. 

Il Re Carlo 11 . ratifica la Donazione fatta dal Padre 
alla Bajìlica di S. Pietro . 

Anni di Cr. 1287. 

A Veva già il Rè Carlo I. fatta donazione alla Bafi- *>¥•>»• c*. u. 

lica di S. Pietro in Vaticano di Roma d’una por- 4»! 

■zione dei Vettigali, che il Fifco Regio percepiva dalla 
Città di Ortona , e da Francavilla, luoghi Marittimi , fw. p. *. Dìft. 
che efercitavano mercimoni per terra , e per mare . Car- * 
lo II. ratificò il fatto da fuo Padre, ed aggiunfe a quel- 
la Chiefa nuova largizione di cinquanta oncie di Carli- 
ni fopra le rendite della Dogana di Francavilla. 

Anni di Cr. 1288. 

Jacopo Cantelmo di nuovo fu Giurtiziere d’ A- 
bru zzo . *■ “**• 

At(h. R. Sicl. 


Anni di Cr. 1289. 

Carlo premiò Niccolò di Sangro pel fuo Valore din- 
do a lui in dono quattro Cartelli . Si diceva quella Fa- 
miglia originaria d’Abruzzo, e detta come il Fiume di 
quel nome . Sanguine , 0 Sangro . 

Bb 2 fXIL 
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$. XIL 

Cenfi della Chiefa Romana in Abruzzo . , 

An. di Cr. 1190. 

I L Papa Niccolò IV". mandò Maeftro Giovanni Canoni- 
co di S. Teodoro di Trebi della Dioceti d’ Anagni a 
raccogliere i Centi dovuti alla Chiefa Romana da varie 
Chicfc , ed Ecclefiaftici del Reame , delle quali a lui die- 
de nota . Si leggono fra quelle: nel Vefcovato Aquilano 
la Chiefa di S. Giovanni di Collcmenti col cenfo d’ una 
libra di Cera . Nel Vefcovato Marficano la Chiefa di 
S. Maria di Apamia , forfè Apianica , di tre foldi pro- 
venienti 7 e di una libra di Cera . E il Moniftero di 
S. Silveftro di Pereto dell’ Ordine di S. Damiano di una 
libbra di Cera . Nel Vefcovado Valvenfe il Moniftero di 
Bominaco, un Romanato. Lo Spedale di S. Vito di Sca- 
rafano una libra di Cera . Nel Vefcovato Teatino il 
Moniftero di Ceramella , forft Majella , un Marabotino . 
31 Moniftero di S. Stefano della riva del Mare un oncia 
d’ oro . La Chiefa di San Gio: in Venere un’ oncia d’oro. 
La Chiefa di S. Gerufalemme un Tarino Reale . Il Mo- 
niftero di S. Martino in Valle due foldi provenienti del 
Senato . La Chiefa di S. Maria di Manoppello un bifan- 
zio. Nel Vefcovado Aprufcienfe la Chiefa di S. Donnino 
due foldi Pifani . 


An. di Cr. tapi. 

A 18. di Maggio fu forprefa dal Soldano di Babi- 
lonia , che venne con groflo numero di genti , la Città 
d’ Ancona , c vi morirono molti Crocefegnati , fra i qua- 
li affai della Valle Spoletana , e \d‘ Abruzzo , e fpecial- 
mente di S. Flaviano , di Teramo , di Campii , e di 
Ci vitella . 

Perciocché i fudditi di Giorgio Spalatro Conte Dai- 
ni »- 
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ma tino , efercitando la Pirateria , fecero qualche corfo Rtg . c#r 
contro degli Ortonefi , il Rè a 20. di Febbrajo feri (Te a & 
quel Conte, perchè non lo permetteffe per l’ avvenire. »«• 

mum. Jtfr. I. ». 

An. di Cr. 1194. * .p.«s> 

Vacato la Sede Papale da un anno ', e quattro mefi ». i^ìu s. n #• 
per morte di Niccolò IV., fu eletto Pietro del Morrò- m Ct W""' 
ne , col nome di Celeftino V. 

A. 13. di Dccembre rinunciò Celerino al Papato in 
Napoli, e fu eletto Bonifacio Vili. 

$. XIII. 


J.I Re Carlo frigge due Canonicati nella Eafdica 
di San Pietro . 

An. di Cr. iaps. d; . Cjr u Jtt 

A Veva il Re Carlo L , fin da 6. Gennaro 1166. , 1195. J ‘ e 4 - In- 
gioino di fua coronazione in Roma nella Bafilica 
di S. Pietro in Vaticano , donato al Capitolo di ella <«■ - * 

1. annua rendita di cinquanta once d oro al pelo genera- .*/>.!•. 

le del Regno fopra de’ proventi della Dogana , e degli 
altri dritti fpettanti alla Corte Regia nella Città di 
Napoli ; ma perchè non veniva quella nè con efattezza , 
nè ai tempi proprj corrifpofta colà dai Regj Miniftri , 
il Re Carlo Et. , a 4. di Luglio , ftanti i ricorfi , con- 
fermò quella concezione , e ne variò il modo . Di volon- 
tà , c confenfo d* elfo Capitolo Vaticano preferifie , che 
per adempiere meglio alla foddisfazione di quella rendi- 
ta , fe ne trasteriiTc il denaro dalla Città di Napoli al- 
la Città d’ Ortona de’ Giuftizierati d’ Abruzzo , e in 
quefta perpetuamente fi ritraefle su i proventi della Ba- 
gliva , e di altri diritti di Ortona (1) . Volendo poi la- 

feia- 


(0 Equivocò Raffaello di Volterra, feri vendo che Carlo I. ( doveva 

dir* 
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fciare alla Bafilica fpeciali fegni di fua donazione , e 
dell’ affetto verfo il Capitolo, providde , che a quello 
perpetuamente, oltre alle cinquanta once della donazio- 
' ; ne del. Re fuo Padre, fi pagaffe non follmente fino alla 
foddisfazione , è al faldo di quanto fi rcftava dovendo, 
tutto il refiduo di quella Bagliva, e di quel diritto, 
ma che per Tempre nell’ avvenire del refiduo medefimo fi 
pagaffero altre cinquanta once del medefimo pefo , talché 
fodero in tutto , tanto del dono paterno , quanto del 
proprio, annue cent’ once d’oro, detratte le quali , il 
refto de* proventi d’ effa Bagliva reftaffe alla Regia Cor- 
te. Quindi accennò in che fi aveffero ad erogare le cin- 
quanta once da lui donate , cioè in aggiungere di nuo- 
vo due Canonici , oltre il numero di quelli , eh’ erano 
allora nella Bafilica j [e volle che fi dattero a ciafcuno di 
quei due annualmente venti once d’oro, e che le reftan- 
ti dieci once fi diftribuifiero tra tutti i Canonici , e 
Beneficiati della Bafilica fteffa nell’ ottava di 3. Marti- 
no , giorno in cui efio Re era nato ; e nel quale , o nel 
feguentc li celebrafl'e Ufficio di Meda folenne da tutti i 
Canonici , e Beneficiati ad onore , e lode de’ SS. Apofto- 
li Pietro , e Paolo per tutto il tempo eh’ egli folle vi- 
vuto j ma dopo la fua morte , tanto la difiribuzione , 
delle dieci once , quanto la celebrazione di quell’ Ufficio 
con Meffa , fi faceffero anniverfariamente da elfi nel gior- 
*' g '*b fr n0 > * n cu * avvcn iff e 1* f ua mortc • 

jo’ 5 ®- ]*.. c.*- Morì Coftanza di Caprafìco , che teneva da Tomafa 
di Palearia la metà di Caprafico; e che teneva , o da al- 
Mo» Apr.im uhi. tr j ^ 0 d a iia Corte la metà del Caftello di Falafcofo , e la 
* ’*■ * *' duodecima parte del Caftello di Pizzoferrato ; e che feb- 
VoìKnr. c« miniar. bene 


Urisn. I. 6 . p. 173. , 

Alhtrt, dtfer. d'it. 1 " 

tit. A'ru\. p . 2 S 5 * ' n j* 

Fr. Ori, nÀ. Ori. dirt II. ) donò alla Bafilica Vaticana il dazio d-I Porto di Ortona 


Fu fe* 


i«rf. Pr^t. P.J. _ u j t0 nell’equivoco dall’ Alberti , e dall’ Orlendio , ma fu corretto dal Polli- 
L' ,I " n s ' doro coll* interpretazione benigna di dovere intendere le parole di lui , non 
già dell’intero dazio, come raiTembrano a primo afpetto, ma folcauto di una 


p. tRoS 
tona . 

l'tlUdif- 


porzione . 
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bene moglie di Tommafo di Lama milite , non lafciò di 
«è eredi. Il Re difpofe di tutte quelle porzioni di Feu- 
di , e nel dì i. di Giugno diede a Jacopo di Capratìco 
la prima, e le altre due allo i'tello , ed a Niccolò Nipo- ^ 

te di lui , sì pei loro fcrvigj , sì per riguardo di Ugone 
di Soliaco . 

An. di Cri. 1297. 

R Ainaldo di Letto al grado di Marefciallo di S. Fie- A Ctr f 

tro unì le conceflioni , e le conferme Reali di beni 1**4. a. r. ««. 
Feudali in Manoppello , e del Cafale d' Azario in Abruz- 
zo . Come pure 1 ’ altra di Petrantcria devoluta al Re per *• L *• *• 
morte fenza eredi di Andrea Brancaleone , conceduta a 
lui già divenuto Macftro degli Ufcieri . 


An. di Cri. 1298. 

I L Re , a 4. di Luglio , ordinò , che fi coftringeflcro i Rt R , f . 

renitenti a pagare al Capitolo , e Canonici di S. Pie- f‘J'j 

tro di Roma i dritti della Bagliva d’ Ortopa , a quelli num. Ap’ut. e. a. 

donati da fuo Padre, fin’ all’ annua rendita di cent’ once, p> i9 ’ 

per falute dell’anima fua . 

Il Cardinal Pietro dell’ Aquila del titolo di S. Croce * r ‘ '* 
in Gerufalemme morì a 2. di Giugno. ut. r •H n.Cmm. 

L’altro Cardinale Tommafo d’Ocra Abate Commen- hi a p- Ptolsm. Lu- 
datarìo del Moniftero di S. Giovanni in Venere , a 15. cZj? 0 '*"" l>, ‘ 
di Marzo , per mandato di Roberto Duca di Calabria , A«>/ ««• < &'■ 
fu chiamato, come Feudatario d’Abruzzo , a militare j^R^r. 
con militar fervizio' a tenor della talTa; e ripetuti ino ~ 
mi de’ Feudi, viene ammonito, e richiefto all’ adempì- lift- J- 
mento di fuo dovere. Erano cotìoro Cardinali fatti da^ , "*. s '^" ,n *' 
Celerino V., i parenti del quale furono premiati dal Re ’l'f l1r D I! f\ 
Carlo II., che donò fopra la Bagliva di Foggia venti t%ò.&ht 
once annue , poi trasferite Culla Bagliva di Sulmona a jr.‘ P £ 

Niccolò d’ Angeliero Fratello, e a Guglielmo, Pietro , c Rr * »• f- * 5J - 
Roberto pur d’ Angeliero Nipoti di eflo Cclefiino V. , 
tutti d' llcrnia . 

§. XIV. 
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5. xiv. 

Il Re Carlo IL ordina di punirà’ i Malfattori in Abruzzo. 

An. di Cri. 1300. 

«• ”c!f! TT* R* pervenuto fino all’ orecchio del Re il mormorio, 
Nov. M. 14 /'■ r a che in tutte le Terre , e luoghi della Provincia di 
Abruzzo Citra , foflero infortì Ladroncelli, Interrompi- 
cip. tori di ftrade , portatori d’armi, e malfattori , pei quali 
» f- »»• fi turbava fpeilo lo fiato della pace , e fi commettevano 
misfatti, ed eccidj , i quali palfando impuniti facevano 
inforgere la confidenza d’ efiere mitigato il rigore della 
Giuftizia , preferitta nei Capitoli, e nelle fpeciali San- 
zioni del Regno. Crefciuta però l’audacia, e la licenza 
fi temeva di peggio. Nel bifogno adunque di non ferba- 
re ordine , e di dare efempio , il Re commife al Milite 
Roggiero de’ Ponti , Giuftiziere di quella Provincia , di 
punire colla poteftà per tutto il Febrajo della XIV. In- 
dizione , di procedere contro de malfattori nei delitti 
pubblici ftraordinariamente per officio , fenz’ accufatore 
per inquifizione generalmente, o fpecialmente , c fenz’of- 
Mémjtm. t}. itt. fervare le folennità dell’ ordine giudiziario. Gl’ impofe 
,^d«? w" P°* a 9 ■ di Decembre, che avendo fatto il conto finale 
co i milite Gualtieri de’ Ponti fuo Fratello , Senefcallo del 
•ìTsmtmi.ì. 1 1. Reale Olpizio , pei gaggi a lui dovuti a tutto il paflato 
Ottobre, era quello creditore della fua Camera indiciot- 
to once d’oro. Quindi gl’ impofe , che gliele pagafle de’ 
denari de’ proventi del fuo ufficio, e dei refidui delle Col- 
lette generali , o di quelli della fovvenzione , e donativo 
dell’ anno feorfo . 

Dell' Abruzzo Ultra era contemporaneamente Giu- 
ftiziere Ufuardo, 0 Ifuardo d’ Orcllana . 
c/*.* vnitm. it.if Giovanni Villani Fiorentino, deferivendo l’Europa, 
/**•< w»f. 1. 1, f .j. fra le principali parti d’Italia, fegnò Romagna, Marca 

d’An- 


Diq ilized by Google 



d’Ancona, Abruzj , (r) Puglia- Calabria . 


api 


An. di Cri. 1302. 

Si ba Vicario del Re in Abruzzo Ricciardo Scapan- 
do di Napoli . 

Se il Vicario Reale , come fembra , è lo Redo , che 
il Giuftiziere , al Seripando fuccedette Francefco Pando- 
re di Capoa fui finire dell’anno, giacché era pure Giu- 
ftiziere d’ Abruzzo nel 1 303. 

An. di Cri. 1304 

Era dagli ultimi meli dell’ anno feorfo Giuftiziere 
d’ Abruzzo Francefco Loffredo . 

Era Giuftiziere d’ Abruzzo Riccardo di Sanfone di 
Bari , che fu rimoffo , e che ebbe in Succcrtore Niccolò 
di Gianviila, o il Cronifta , 0 difendente da quello. 


Ctr. ffi A'- 
et C. ftfe. 34. A. 
1301 . (r A. 1344 . 
B. f. 214. & A ». 
et l. ftfe. fi. A. 
Ujg. tp. Fr. di 
Hetr. St. Ntp. /.». 

p. i«4. 

Al.limtr. F Jm Ct - 
rtf. I. 3- n. p, 
290 . f p. 289 . 


Rfgafl. Ctr. tt. 
1303 . B. f. 2 t 2 . 
tp. Ctr Pji.II. rii* 
die. Nrtp. Ne il . 

p. 47. im mi 4. Ut . 

F. 

Ri ferrar. Rreifl. 
Rrp. ia Ar:biv. ll- 
Sicl. Nctp. 


An. di Cri. 1305. 

Francefco di Letto, o nella fine del 1305., 0 nel v. Letto M»no?p. 
cominciare del 1306. pafsò dal Giuftizierato di Princi- 
pato ad edere Giuftiziere in Abruzzo . 

An. di Cri. 130 6. 

• Gualtieri Seripando Signore di Cartella in Abruzzi ctr. 11 . a<- 
era Efcallerio , 0 iia Proporto alle fabbriche Reggie , e 
maggior Cameriere del Re, c marito di Francefca figlia *1» F 'j^' 
di Branca del Duce , o Doge; così pure altri Uomini p. 204. 

della Famiglia Arcamone . Vm- 

Ridonda i] numero de’ Giuftizieri . Dal Re fi com- «?• Fr - ° 
mife inquifizione per le violenze contro de’ Baroni delle ^ città Duc»is 
Terre intorno a Città Ducale a Niccolò Janula Capitano ,5 ° 4 ' 
dell’Aquila, e al Giuftiziere d’Abruzzo. E fi può cre- 
dere, che averte l’uno, e l’altro impiego il folo Nicco’ò, 

Tom. 11 . C c det- 


to Coflaatemea.’e fsmjre fu ferino da lui Alruzi . 


/ 
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Ktg,i.csr n.iff. detto Janula, ma probabilmente era Niccolò di Gianvil- 
v. vùu cifteii. j a _ Or lì leggono due Giuftizieri d’Abruzzo Ultra in 
quell’ anno fucceflìvi . Niccolò di Gianvilla , e Niccolò 
di Roccaforte . Il primo di coftoro lcmbra dunque uno 
R K n Kf/r Hello col già detto Niccolò di Janula. Ma oltre a quei 
A htp. J. ijo 5 . in due, lì ha menzione di tre altri Giuftizieri, cioè Egi- 
r. Sui. ^ Raimondo Dottore di Legge Civile , e Giuftizie- 

re di tutto 1 ’ Abruzzo. Ligorio Boccatìngo Giulìiziere 
d’Abruzzo Citra, e Giovanni Scaletta Giuftiziere d’A- 
bruzzo Ultra. Si avrà a fupporre , che al Gianvilla fuc- 
cedette ne’ primi mefi il Roccaforte in Abruzzo Ultra ; 
che poi levato coftui invece di due, lì facefle il Rai- 
mondo folo Giuftiziere d’ amendue gli Abruzzi ; e che 
negli ultimi meli , trovata non opportuna 1’ unione , lì 
tornafleio a fare due Giuftizieri, Boccafinga , c Scaletta. 

$. XV. 

Il Vefcovo Aquilano è chiamato al Concilio in Vienna. 


An. di Cr. 1307. 

e '*'uu' i T C * T L ^ a P a Clemente V. dirette lettera al Vefcovo Aquila- 
*ss«" J. no, ed ai Vefcovi convicini per la convocazione del 
Concilio Generale, che fi doveva tenere in Vienna nel 
Dclfinato’. Bartolomeo Vefcovo dell’ Aquila incominciò a 
penfare al provvedimento per un viaggio , e per una di- 
mora , che conliderava non breve . Forfè quello penfiero 
cagionò ne’ fudditi quei motivi di ricorfi , ai quali fu poi 
fuggetto. Clemente V. fegnò quella lettera da Poitiers , 
d’ onde nell* anno ftelfo trasferì la Sede Apoitolica in Avi- 
gnone Città, nella quale vi ftette Egli, e i Papi Sac- 
R, n i.*.Sitt.N'*p. celfori per oltre fettant’ anni . Ottenne quel Velcovo ♦ 
ir . 7 r;/' *!' J. clic ne’ Rcgiftri Reali folTe fatta nota del Cafal.e di 
t- *4*7 . S. Eufanio , come tempo fa donato a Berardo Vefcovo 


Forconenfe. 


Gli 
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Gli Eremiti, detti Celerini, dacché morì CeleitU #„«. ài/ 
no V. , furono perl'eguitati pretto del Papa Bonifacio ««■ T - * 

Vili. , perchè fi rifuggettattero all’ ubbidienza dell’ Ordì- £$ 7 "" M ' 
ne. Fuggirono elfi, e fletterò qualche tempo in un Boia 
dell’ Acaja. Non tardarono ad edere calunniati di machi- ’ . 
nare contro di Bonifacio, c di foftenere d’ettere perve-,. 
nuto al Papato per illecite vie. Ne fu commetta l’inqui- 
fì zinne , c nel Capitolo Generale de’ Francefcani in To- 
lda in quelt’ anno , fu pregato il Re Carlo li. di Napo- 
li di fcrivere a Tofcnmafo d’ Averfa Domenicano , e Inqui- 
fitore , perchè procedelfe contro di Liberato di Chiarino, 
già tornato in Italia , e contro de’ Compagni di lui 
Eremiti Ccleftini , e qualificati Scamatici, L’Inquifitore 
li trovò tutti innocenti , c li configliò ad andare con 
lui per evitare la perfecuzione . Si portarono in compa- 
gnia di quello fino a Lanciano, dove dimorarono per 
qualche tempo protetti da lui in un Ofpizio angufio . I 
Religiofi dell’ Ordine , e del Convento di quel luogo fe- 
cero ilìanza , che folle loro confegnato Liberato , come 
Apoftata , giacché era fiato rivocato da Bonifacio, com’ 
effi dicevano , il Breve di Celeftino . L’ Inquifitore raefio 
in confufione dall’iftanza, configliò Liberato ad andare 
al Papa Clemente V. per ottenere da lui , o almeno da 
qualche Cardinale lettere di; raccomandazioni . Liberato 
partì con un compagno , ma forprefo per viaggio da in- 
fermità , gli convenne di polare nel Convento di S. An- 
gelo dell’ Avena , nel quale dopo un’ anno di ( malattia 
fofierta , con grande raffegnazione fc ne morì . 

An. di Cr. 1308. 

Giuftiziere d’ Abruzzo Citra fu fatto Bernardo di Rcprrt. R iftH A. 
Corno di Perugia. E terminò colla morte d’elfere Qiu» 
fiiziere , a quel che pare, nell’altro Abruzzo Pandoifo c«r.n.i je s. 
Pigna cello di Napoli. /•*.«<. 


Cc % XVI. 
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Morte del Re Carlo II. 


Uferolof. Etcì. A- 
drtto, il. Msii 
Cr #>. j. Msii 1109. 
InJ. 7. 

Hanno Ahttsl. à. 
Rcgn. sp. Mure R. 
J. Scr. T. 29. e. 
212. 

Rem. GuiJ. Vie. 
Clem. V. tp. Mur. 
ih. T. 5. p. 675. 
Epittpb. Sep. N cap- 
pe Summo*t. St. 
del Repn. 
jfnon.Cgpit e Cren. 
A quii c- i.pr Ri^. 
Rio» e Seritt. /. 4. 
V 3 0, J* 

An*n. d'ir Arding. 
pr. Kit.. IV. J47 J. 
Dipi. Rahrt. Rtg. 
dii. Avinion. I JC9. 
2 6. Ang. Re un. 1 . 
sp Albert, de V ar- 
rena Catal.Arehiv . 
5 . R. E. im Mar» 
yf*f. Jr. T.ó.dijs . 
fi. c. nz. 

Car.lt. i^of. 
1509. B. f. $9. fife. 
34 * f- 7 »- /«/« 

/. ìji- i#- ' > 74 ' 
C.r. I. ip. F r. Jt 
Pittr $ror. Stp. 

lih. 1. Firn. Frtcc. 
P '78 

Campimi, tu Ci- 
taf 

Ci tri. RIew. del 
Sama. 


• An. di Cr. 1509. 

M Orì a’ 5. di Maggio il Re Carlo II. . Si contava 
1 * anno XXV. di Tuo Regno dalla morte del Pa- 
dre . Fu il corpo depofitato nella Chiefa di S. Domenico 
di Napoli , ma fu poi trasferito in Arles nel Moniftero 
di S. Maria di Nazaret (1). • 

Succedette Roberto figtiuol di lui , e fu coronato , 
ed unto in Re dal Papa Clemente V. in Avignone nella 
prima Domenica d’ Agolfo . Quindi a’ 26. di quel mefe 
prelìò in mano di Clemente V. in quella ftelTa Città il 
giuramento di fedeltà , e di omaggio . 

Era dall’anno feorfo Niccola Freccia Secreto , e 
Portolano in Abruzzo . 

Bartolomeo Caracciolo, detto Carafa, fu Viceré ne- 
gli Abruzzi. A lui però fuccedettero Filippo di Sorren- 
to nell’ Abruzzo Citeriore , e Guglielmo Curiale di Sa- 
lerno nell* Ulteriore , col titolo di Giuftizieri , fe pure 
quello di Viceré dato al primo, quando c osi ftia nell’ 
Originale , ' non taccia fofpettare, che il Caracciolo pre- 
fedefic a tutti due in tempo di Interregno. 


§. xvn. 


Itltt * C t 11 (•) Si conferva nel Convento de* Domenicani dell’Aquila un tefebio 

Ntmff. ìm I nomin, > ntero » *be fi dice per tradizione crtirre del corpo di Carlo il. Si avrebbe ad 
tp. l’tt,f.-St. i'A- inferire, che i Domenicani di Napoli, nel tempo della Traslazione averterò 
«m//. T.l.p. i«o. tolto via dal Cadavere il capo, e mandato a quello Convento; ma perché 
non ritenerlo per loro? Ed era poi si facile imprefa il mutilare un Regio 
cadavere? L’Epitaffio, che fi adattò al cuore efprertamente attorta, che quello 
folo rimate in Regno, e tutte le altre membra furono mandate al Sepolcro 
de’ Reali Antenati : Court mtmbtt [uh , 



* 


I. 4- ». »* 

Reperite . Ri«i fl. 
Htip n»;.in 4 nf- 
R. Siti. 


$. XVII. 

Infulto fatto al Re Robert » . 

A. di Cr-. 1310. 

A L Re Roberto , che per la via di Calila veniva alla 
volta dell’ Aquila , furono pretto Calila tolto le to- 
me di fuo equipaggio; ond’ Egli per punire l’attentato 
fece far Tolte. Fra i mandati a far leva di genti fu 
Corrado Acquaviva , che ne fece in Abruzzo . Si andò , 
e tuttocchè foltero le tome redimite, pure in particola- 
re Offrirono molti danni i Cittadini , e in generale la 
Città fu quali didrutta , e diroccate le cafe , oltre a gra- 
ve pagamento di danaro, in cui fu comporta (1). Nuo- 
vi Giultizieri in Abruzzi furono Bernardo di Cornio 
nel Citeriore , e nell’ Ulteriqre Matteo di Carraba . 

An. di Cr. 1311. 

Al Giudizierato d’ Abruzzo Citra era andato Gu- R, pnt „. r„,/j 
glieimo de’ tre Salici; ma fu rimoffo dal Re, e furro- *" 

gato Riccardo delle Arene Milite, c dell’Abruzzo Ul- Attimi. f»*. ci- 
teriore Franccfco Pandone di Capoa Milite anch’ eiTo . p‘f\£. *’ 

Il Re Roberto fegnò le concellìoni in Napoli delle *• •**“• *■ *• 
due grazie concedute all’ Aquila da Carlo IL 

An. 


tute. R »in. detti 
nf. d A j». Sr.141. 
il. M» r. Ai w. le, 
T. *■ e. i*i. 

Amo. '.Cren. Afte. 
M. Crìfp. 

Rrerl R oh. Rff. 
H$o. E f »Of. 
ip. F. de P iter. 

Se. di Nip. I. ». 
Fin. Mirri. p’Sf. 

Rrperr.Reeef. Neip. 
I j 10. in Andro. R. 

Siti. 


( 1 ) De’ Compcndiatori di Baccio, ano interpretò, in vece di fonte. 

Corizze . Non piace . Aggiunterò tutu due , che i Perugini foffero (iati gli 
Orditori di quell' affronto , onde loro furono abbattute le caie, e latte multe. 

Bada qui a^ere accennato l’Originale, e l’Interprete. 1 Perugini, e i CalTia- -M NsrJ tr 

ni veggano da altre memorie il vero . Cirillo pensò qualche cola di p ò , e civ. A- 

fu’ I vcrifimile fcrifTe , che gli Aquilani all’ avvilo della venuta di Roberto fi f . ( ." / 4 . p . ,ozt. 
prepararono, e fecero apparati affai fnlendidi ; Che Roberto giunto, comandò Auto.' dell’ Ardin- 
loro di andare coll’ode contro de' Cadimi per raffronto d’alcuni tuoi carriag- f" P-H74- 
gi predati; e che i Caffiani a tal notizia mandarono Ambafciadori , e denari, *' 

e placarono il Re. In quefl' ultime due circcdanze forfè fi difcollò dall’ Ori- *" r 

ginale • 

La fodanza del fatto par che fi debba rifondere all' infìnuazione degli S pò* y A |J(Ii |#> 

letani , 'contra de’ quali procedette il Re, e Icro proihì d'avere il folito ac- j tH . 

ceffo peli' Aquila , e nel Reame , benché poi ne rivocaffe l' Editto . 
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An. di Cr. 1313. 

Furono proveduti Giuttiziere degli Abruzzi Ultr* 
SiS'ifc Ligorio Boccafingo di Napoli , c Pietro d’ Aprano dell» 
•èìw. *. su., ftclfa Città, 

• . Era Capitano nell’Aquila Pietro d’ Ifernia Milite, 

Rrfei. Rr{. Rthr. c Signore de’ Feudi di Picin feo , e di Rocca d’ Albano; 
c/.'w. mL'.V'Ì non piuttofto Landolfo Spinelli, Suocero di Pietro, 

S»mn. I. 4. Ji. iy. 

§. XVIII. 


Regiftro <T alcuni Feudi . 

- An. di Cr, 13 16. 

*’ff T7^ce il Re Roberto rivedere il numero de’ Feudi, ed 
>?*• in Jl* imporre le tafle ai Feudi nuovi , ed accreicere , o 

Sui. Ntif. moderare le antiche • Avvenne , ohe fi diede fittema così 

ad alcuni beni di natura Feudali nel diftretto dell’ Aqui- 
la . Erano forfè di quelli , de’ quali non erano Itati rein- 
tegrati gli antichi Baroni , i quali confegqentemente , o 
feguivano ad efiggere fenza pagarne 1’ Adoa , 0 pure ne 
avevano ceduto il diritto ad altri . Tali fenzameno fu- 
rono quei ftabi'li , che Rainaldo dell’ Aquila , Giudice 
allora della Corte della Vicaria del Regno fece regittra* 
re in tetta fua , 

In quel Regiftro l’ Originale ha patito in qualche 
parte, e mancano prefentemente varj nomi di Luoghi, 
C tettano foltanto i nomi de’ Baroni . Sono etti; Matììo di 
Secenale , Jacopo di Canfano, Agolino d’ Aquaviva Che* 
rico, e Francefco del morto Pietro, d’ Acquaviva ,, Nic- 
colò, e Matteo di S. Giovanni, Berardo d’ Aldoino , 
Matteo di Gordiano, Corrado di Leognano , Matteo di 
Coll’alto. Oderifio di Colle delle Machine, Francefco di 
Sjcenaro; Bartolomeo, e Gualtiero di Caprafico, Roberto 
di Aquilano, Ruggieri di Cambora , Giovannuccio figlio di 
Giovannuccio di Catignano, Tonunafo Seritino, Percival- 



1 - di Grandinato , Vinciguerra di Averfa , Bartolomeo 
di Cartelnuovo , Giovanna di Gualtieri di Campagna, c 
Berardo di Niccola di Roberto . Erano tutti qucfti pof- 
fettori di Feudi nuovi in Abruzzo ; ma retta incerto di 
quali Feudi . 

An. di Cri. 1517. ' 1 

In Abruzzo Ultra fu fatto Giuttiziere Bainaldo di 
Supino, e Cicra Bertrando Porcelletto. r. j«rf. 


An. di Cr. 13 24. 

Giovan Filippo di S. Croce di Barletta , 'd Simone Ke *'t- 

d Abruzzo a, c Hv. r. w.»- 


Lopis di Raona Milite , furono Giuttizieri 
Ultra, e Citra. Al primo negli ultimi mefi fucccdette 
Giovanni Barrefe , 0 fia di Bari. 

Ai due nominati Giuttizieri precedette in Abruzzo * 
Ultra Andrea d’ Alagni , eh* era tale pretto Campii . 


Ftoriino 


An. di Cr. 1325. 

Carlo Duca di Calabria era allora nell* Aquila di v*c. 

pattaggio , e a 20. di Giugno fegnò un fuo Mandamento m. r , Ktr \ 

al Giuttiziere d’ Abruzzo Ultra per la controverfia d’ un 
Molino in Celano. JO. Jtirt. Ind 9. 

Non fi sà , fe per occafione di emetta venuta , o fe in A3. ÌAuhniim* 
pure fotte coftituito prima 1 ’ impiego di Capitano Gene- p^xì- 
rale in tutto il Giuttizieratd d’Abruzzo. Si sà, eh* era «/. ». ». «• ■ > 
tale Carlo Bonito di Napoli . - f s ° 4 ‘ 


An. di Cr. 132^. ‘ ' 

Giannotto dì Diano fu Giuttiziere dell* Abruzzo Ul- 
teriore. Vi era fucceduto nel Giuftizierato Marino Bran- A ;* k 
caccio di Napoli Cancelliere, e Famigliare di Carlo Da- ca*». 
ca di Calabria primogenito Reale , e di lui fi leggono l3no ‘ 
Atti giuridici -fino a 2. di Dicembre in Tagliacozzo, 
in Cartelvecchio Subreco , e nelle Celle . 

$. XIX. 
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; §. XIX. 

Precauzioni del Re Roberto 


ccS 


An. di Cr. 1317. 

cfcwi«».tfTL Re Roberto, fentendo Lodovico il Bavaro Preten- 
ul/nìl. 'st*.Or- X f° re deli’ Imperio , e del Regno di Sicilia, giunto in 
fm. 1 . 5 . p. 45. t. Lombardia , mandò Giovanni Principe d’Albania (i) Tuo 
fratello con mille Cavalieri all’ Aquila , per avere a fua. 
Signoria le Terre , eh’ erano in su’ palli e dell’ entrate , 
e del Regno . 

- Il Principe partito dall’ Aquila , ebbe Norcia del 

vjiun.Uf. Ducato Spoletano a Tua guardia, e poi Rieti , nella qua- 
le lafciò il Duca d’ Atene con gente d' arme , circa il 
Mefe di Luglio . Proleguì poi la marcia , ed entrò ia 
Roma. 

In Abruzzo Ultra al Giuftiziere Giannotto di Dia- 
K^enor. no era fucceduto Marino Brancaccio , detto Imbollone 

jiruìvf di Napoli, che fu richiamato, e tornò nell’ Uffizio elio 

Giannotto Rollo di Diano . Nell’ altro Abruzzo Citra 
efercitò quella carica Filippo degli Ademarici , forfè 
Ademari di Firenze, cui però negli ultimi mefi relìò 
loiìituito Gentile de’ Bondelmonti , pur Fiorentino, 

. $. XX. 

De' varj Procedimenti nell ’ Aquila del Duca di 
Calabria ; e di lui morte . 

Au. di Cr. 1328. 

a.v vm siirjr T L ^ uca di Calabria, per difendere il Regno da Lodo- 
s.tcmp. /. ìe. t'.jó. X v ico li Bavaro, partì da Firenze , e a dì 16. Gen- 

najo 

Trofl. St. Ji Nrp. (0 11 Dotto Villani chiama coftui Gianni Principe «Iella More» , 

T. 4 ' p. j. /. ,4. quando è ben conteiuro , ch’egli fettimogenico del Re Carlo II. ebbe i tiro- 
<■ 4. ». *7. li di Conte di Gravina, di Duca di Durazzo, e d’Albania, e di Signor dell’ 

onore di Monte S. Angelo. Nel (uo Sepolcro in S. Domenico Maggiore in 
Napoli efpre [lamento è (crino : Aìbanoium Domi» ut . 
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rajo di quell* anno giunfe all’ Aquila (i) . Tutto egli 
fece per ordine del Re fuo Padre, dal quale gli era fia- 
to prelcritto , dopo due anni di dimora in Firenze, di 
\-enir cautelato , per non avere incontro coll’ Imperador a * ■ lì. 

Lodovico, detto il Ba.varo, pofar nell’ Aquila , e di là lm- *' e ' v% ' m ' 
pedire l’ ingrefTo alle armi di lui. Le genti lue , i Ha- Sr - ai- 
roni , che lo accompagnavano , altri , che fopravvennero, Sf J04 
riempirono la Città , dalla quale fu onorevolmente ac- 
colto, e prima incontrato da quarant’ otto giovani fcelti Sr - 30Ji 
all'or ti da Caftello in Caftello , e vediti a nuova divifa cì,ui. j„„. A t a; 
su’ cavalli coverti, e con Bandiere. *• *•*•*»• *• 

Il Duca nell’Aquila , per aver come foftenere 1 e i,d^/.r w , •,./«». 
genti, e far leva d’altre, fra gl’ altri provedimenti , ri- N ‘>- 
vocò generalmente le provifioni concedute a favore al- 
trui fopra le Gabelle, perchè tutto il denaro per ventile 
al fuo Erario nelle neceffità di fpefe , per impedir la ve- 
nuta del Bavaro in Regno , e per foftenere le Armate per 
la ricuperazione della Sicilia . Venne così rivocata quella 
dilla Bagliva dell’Aquila a favore di Collemaggio. 

Aveva mandato fin dal principio di fua venuta i 
foldati di Fanteria alle Frontiere, non lafciata che la 
Cavalleria con fe, ed aveva intimato di fare una Trup- 
pa di Aquilani, allettando con lodi , che profondeva alla 
Città . Ne fece poi pallate motìra nel Campo fuori , fra 
la Chicia di S. Spirito, e la Porta Romana , e benché 5 ' 3<JT ’ 
fi folefi~e d’ ogni quarto feparatamente , pure egli confi- 
gliato da taluni, volle, che la palla fièro le genti di tut- 5 ^- 
e quattro iulieme , a fine d’evitar frodi nel numero . Jf - 1 »«* 


ti 


Comparvero tutti bene in ordine. Il Duca, ed i Tuoi 
Baroni , pofati fui Colle della Porta , e avanti alla Chie- 
Tom. IL D d fa 


i». jij. 


(i) Il Crifpo , come altra volta, denominò cofiui Giovanni , e ‘non fi- ,f - 

glio, ma Fratello del Re Roberto . L’ Anonimo Fiorentino lo diffe giunto 
all’ Aquila il giorno da’ ìx. di Gennajo , per errore di edixioue flambato Cr : p c»». P.a. 
Giugno. tlmf , M 
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no 

fa di S. Maria, e $’ intende di Loriano (i) fletterò at- 
tentamente a vedere come andavano pattando , e per da- 
s,. pi. re vieppiù animo , dimoftrava compiacimento , e tin ma- 
*'• xaviglia , cfprimendo , che aveva trovata 1 ’ Aquila sì bel- 

sr. iij. la, quale fi diceva, e valente più di quello, che fi dice- 

Sr.” {lo! va. Èd in aria ridente foggiungeva co’ fuoi Conti , che 

st. M+- avendo quelle genti con fe , non temeva , anzi avrebbe 

fatto temere l’Imperadore, che flava in Roma. Ch’egli 
non aveva mai tanto amata 1 ’ Aquila , quanto allora . 
E le genti reciprocamente alzando le voci , dicevano : 
». 315. j.r.f.jii. y‘ lva il D uca y e muoja il bj.va.ro . E lo pregavano ad 
andare a Roma con effi, e-coll’altre fue geuti , e pro- 
rnettevano vittoria. Così il Duca fi andava domeftican- 
do con gli Aquilani , ed affezzionando , ficchè gli ebbe 
pronti Tempre a’ fuoi voleri, mentre vi dimorò. Fidò più 
volte ne’ loro configli , e più volte attelìò , che la fua 
determinazione era di flarc il Verno in Napoli , e la 
State nell’ Aquila in -ogn’ anno di fua vita . Pochi dì 
però vi flette . Partì co’ fuoi Baroni , e cavalli , e andò 
ad Albi , e mandò le genti Aquilane ad Anticoli. Giun- 
c0 “^ fl ue i ^ Tivoli , temendo , che non faccflero feor- 
unn.jiiNsrJ.fr. reria fui loro, mandarono a dire ad efli , che fe li allì- 
curavano, avrebbero mandato al Campo quanti foraggi 
? avetter voluto : ed avendo avuto rifpofta , che ne avefle- 

yìc. Stn. Cini f. x 0 recati, che farebbono flati pagati, ne fpedirono tanti 
«*• di 


(1) Fa nelle note creduta la Porta del Poggio S. Maria , ma quella 
pare , che folle piattono all’ angolo occidentale delle mura , là dove piegano 
verfo mezzogiorno , e dove ne refla qualche fegno . Fra elTa , e S. Spirito era 
la Porta Romana , cotTifpondente alla quale fuori è un colletto , e non ave- 
va loutana la Chiefa di S« Maria di Loriano • Il Rizi Ielle , e t copiò ■' nei 
toiit delle ferie intenti S. Merle ; e vi notò erto : cioè eventi t Immagine . 
Pare che non colpille al vero. Il colle ferviva per la Fiera , ma era detto 
Colle della Porta. E (e per. C Immagine intefe la Maine , allontanò groppo 
il fno . E’ quella a un miglio, e mezzo dalla Porta di I.avarcto . E. ìneer- 
Ctmt. Si Ji Pie • to fe allora alla Chiefa di S. Spirito folle annclfo Spedale , ma u folevano 
ttm. P. x. p. j«j. da qualche tempo intitolare gli Spedali a S. Spirito , e ii Campi ne regimò 
uno predo Piacenza lino al 1090. 


Sr. j«4. 


St. Ì17. 


Se. ji*. 
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di buon pane , di vini, d’orzi, e di carni, che ce ne *""• ii> ' 5r ' 
furono a ridondanza. In un mattino alcuni in di fiacca- s«- r»®. 
mento andarono a Sambuco, e ci pofero fuoco. Andaro- s *' ***‘- 
no poi tutti ad Anticoli , ma non potettero prender la 
Terra , e diedero il guado alla Campagna . 

Venuta poi novella , che il Bavaro era partito da 
Roma, e tornato indietro , fcbbero gli Aquilani licenza 
di ritornare. Giunfero all’Aquila a 29. d’Agofto nel A 

dì del Perdono ( era così chiamata l’Indulgenza da Ce- 
lerino V. conceduta nella Chiefa di Collemaggio , che 
tuttavia fi profiegue ), e giunfero all’ora de’ Vefperi. 

Tutti lieti con canti , ed altri , Pegni follivi entrarono 
in quella Chiefa , fenza che fc ne fcanfafle pur* uno . 

Il Duca prefe altra via, e paflando per Sulmona , j r . 
fece quivi efeguire a morte alcuni , benché delle mag- im 

giori Famiglie, che fenza timor di giuftizia , s’ erano £«< s cur. »t 
abufati , ed erano rei . Di là riandò in Napoli , dove t!\. * ,,»• 
però fopravvilTe poco , e fe ne morì a 9. di Novembre . 

La novella fu ricevuta con rammarico nell’Aquila , in *' 

cui fi compianfe la perdita d’ un figlio Reale , che quan- 
do aveva fignoreggiato da Vicario del Padre , fu rifpet- u 
tato, e temuto. Si diceva, che morto lui, la giullizia 
era morta , perciocché il Re Roberto non puniva i de- St 
linquenti , ma componeva per danari qualunque delitto , 
c chiunque afpettava vendetta, reftava delulò . Che fin- 
chè il Duca era vivuto , era regnata la quiete, fenza '■ ♦ r **rr- 
udirli omicidj , e fenza che fi vedette fatto altrui torto: R *" , ' ,vSr ‘ 

Non fi poteva fperare altrettanto bene in avvenire, an- 
zi fi doveva temere , !ehc il male non più folle così po- 
co. Non era diverta il carattere , che altri fecero di 
quel Duca (1). 

Dd 2 $. XXI. 


(1) Per accennare la prontezza all’Udienza a chiunque voleva giuftizia , 
fi racconta , e £ moftra in Napoli il fatto , c il mezzo bullo d' un Cavallo , 

che 
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§. XXI. 

2)c7/j Famiglia di Letto , e <// Acquaviva , 

Anni di Cr. 1329. 

T Ancrcdo di Letto , che dopo la prima , aveva prefo la fe- 
conda moglie Teodora di Cateniano, Vedova di Fulco- 
uc di Gallico , la quale aveva , ancor vivente quei Ma- 
rito , comperato da Gualtieri di Ponte il Camello di Ca- 
lici are, a colui conceduto dal Re, e ne aveva ottenuto 
il Regio A {Tenta a itf. Marzo 1303. Morto però, circa 
il i 3 i< 5 ; Tancredi , la Teodora pafsò alle terze nozze, 
e fposò Abamonte di Letto. Coftui nell’ anno 1315. era 
flato Capitano in Rieti, e ricevuto nell’anno lcorta in 
Cancellano Reggio , fatto Capitano nella Città di Penne, 
in cui fembra che morilTc , giacché Caterina di Poppleto 
dell’ Aquila, fpofata da lui dopo morta la Teodora, re- 
fiata vedova , pagò in quell’ anno 1 ’ Adoa per una por- 
zione del Callello di S. Sebaftiano . Erano le porzioni 
ventifette,e ne poifedeva altra porzione Gemma Vedova 
di Genti'e di Poppleto , per la quale pagò 1 ’ Adoa ancor’ 
efTa . Forfè il Gentile , e la Gemma erano Fratelli , e 
probabilmente Eredi d’ Alifano di Poppleto , poiché fi 
ha , eh’ ellì Eredi ebbero difeordia in quell’ anno con Ja- 
cobo di Tommafo , detto Gagliaffo, per alcuni inclini, 
che tenevano con quello indi vifì . In 


che tirò la fune della Campana di' Ricorrenti . Pure , oltre a quanto (I dice 
contro di quel racconto, e di quel monumento, (i dee aggiungere , che uno 
de’ Compilatori delle Novelle antiche, vivuto o a’ tempi di Carlo, o forte 
anche orima, racconta il fatto diverfamente anche quanto al luogo; d cendo, 
che a’ tempi del Re Giovanni d’ Atri , era (lata ordinata una Campana , la 
quale fi fonaffe da chiunque riceveva torto grave, e il Re ragunando il con- 
iglio a ciò ordinato, facefle ragione. Avvenne, che venuta meno la fune., 
vi era ligara una Vitalba, e che un vecchio cavallo d’ un Cavaliere d’ Atri, 
cui per non dare mangiare il Padrone, mandava libero per la Terra,diede di 
bocca per rodere quella Vitalba . Venuta perciò a fuonar la Campana , e 
ratinati i Giudici , e comprefo il fatto , giudicarono , che il Cavaliere no» 
più lafciafTe vagare il Cavallo, ma poiechè oe aveva litratto buon fervido 
da giovane, lo pafeefle da vecchio. 


Dlaitiz^dijyjGoQgle 
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In Rieti fu poi anche primo Capitano delle Milizie 
Tibaldo di Letto , Feudatario in Reame, e in quell’ an- * y ì l ]* 1 \ ìl £ D f- 
no Giuftiziere di Bari. Egli vendette a Berardo di Ln- «*«»., ’lnliù*. 
ma una porzione del Cartello di Palombaro, prima che *' 7Ì ,p Bruntil 
in Rieti pallafle. 

Francefco di Matteo Acquaviva aveva tranfatto con 
Corrado, pure Acquaviva, pe’ Cartelli di PTicano , e di «•*<• ac V „ v . *p. 
Rocca de’ figli d’ Adamo dal 1310. Aveva litigato col Af, ‘ 

Moniftero di S. Salvatore di Rieti pel Cartello di Cor- 
defeo, nel 1313, e collo ftelTo Corrado fui dominio d’Ac- . 

quaviva nella Marca : Era ftato nel 1316. deftinato dal 

Re alla curtodia della Calabria . Era nel 1427. _ u 14, 

to CambelIano,e Famigliare di quel Re , ed aveva com- f“‘- ’J*‘ C X 
perato due parti d’ Isda , e Latroja . Ora in quello fù. elet- La'. ìi. 
to a far genti di Milizia In Abruzzo. 

Pare diverfo da lui quel Cecco d’Acquaviva , cui erano p. vhttnt. K-nm. 
Fratelli Matteo , Rainaldo , Corrado, e Muzio: Tutti fi- ùf . B,u r 
gliuoli di Riccardo* di quel Riccardo, che fra i Feudi scM. 
aveva contato quello di Capifirano,e che nel 1324. ave- 
va foflerte turbazioni nel portello di 'Jocco , e di Cugnoli , 
fiati già di Ceccarella d’ Acquaviva : Matteo aveva dal 
13 11. avuta lite con Francefco di Monteforte, e tutti 
nel 1316. tenevano il Cafa’e d’Acquaviva nelle perti- 
nenze d’ Atri . In quell’ anno per elfo , e per altri Feu- 
di pagarono Adoa alla Corte del Re . 

Per ordine del Re fi faceva leva di genti da guerra Rarjt. R«Vr. s r «. 
in Abruzzo da Francefco, detto Cecco Acquaviva. i)p)Jr. s?£. 

lib. a* Fsm. fall. 

Anni di Crillo 1331. aw. p. >S9- 

Nicolò di Carafolo fu il Giultiziere d’ Abruzzo Ultra. Rw*- 

A. 

- * Atckiv . R» 5/V/. 

Anni di Crillo 1332. 

Era fucceduto al Carafolo in Abruzzo Ultra Guglielmo R , pftlfr . R . rrJt _ 
di Sinopoli , cui fù fuccelibrc Pietro Salvacortà d’ Ifchia , tw- mi» <» 
ed a collui fuccedette negli ultimi meli Cecco d’ Acquavi* R ' 5n/ ‘ 

va. 


Bruneft. ib» V0f 
Ricar . 
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va. In Abruzzo Citra fu il Colo Fulcone di Sinopoli . 


An. di Cr. 1333. 

In Abruzzo Citra fu Giufliziere Niccolò Fifcicello ; 
Htptrtm. Unti- ma in Abruzzo Ultra prima Diego de’ Tolomei di Sie- 
j'rT r. wV' " na , poi Albizio Pelagrue di Firenze , indi Roberto di 
Sanfeverino « 


An. di Cr. 1354. 

Dal Re Carlo II. erano flati donati a Tommafo Pi- 
CtMpinìi imFtm. fciccllo i Feudi di Pietrabbondante , di Campo di Gio- 
citri.iv. ve j c del Pizzo. Tommafo li godette tino a quell’ anno, 
* in cui finì di vivere . 

Giovanni di Floriaco fù Giufliziere d’ Abruzzo 


ITI tra 

tJ,.p a. «»♦• .» uura * , _ 

Arti. r. siti. An. di Cr. 1335. 

Circa quelli tempi dal Re Roberto fu creato Capi- 
AUmur. Tim.c*- tano di Città Ducale, di Cefura, c d’Introdoco Berar- 
«/• ì- » 7 *- do Seripando di Napoli . 

“ J ‘ Negli Abruzzi furono Giuflizieri del Citeriore Fi- 

Ktptrtmr. Ktgrit. Hppo Siginolfo di Napoli , e del Ulteriore prima Filip- 
Ar‘i. r.'sVJ . 1 " po Gottendardo , e^ poi Bartolomeo Caracciolo . 


Aq. di Cr. 1337. 

Circa quefl’ anno fu Viceré , e Capitan Generale 
Ammirtt. in Ftm. negli Abruzzi Filippo di Bartolomeo Siginolfo Signore 
u d‘ Tuncolo . 

Ssn» /. 4 - c* Il Papa Benedetto XII. a 3. di Novembre commife 

Bftv'elm.xriMt. al Vefcovo Interamnenfe , o lia di Terni, di. lentire 
T^t‘*Ann' t N 7 p Banda di Ariotta Padrona della Chiefa di S. Leonardo 
Ntud Ttiui r «»'. di Capitello, pare Villa di Cagnano , della Diocefi Aqui- 
Arm.j.féft.B.m.1. j en p c ^ ne u a lite, eh’ Ella aveva coll’Arciprete di S. L)o- 
Bm. nato della Forcella, come pure nell’altra lite fra lei, e 

y D".tp, Ntmd.it. fli cco ^, dì § Verolo , forfè S. Veroto , fopra il diritto 
di Padronato della Chiefa di quel Santo nella (leda Dio- 
cefi Aquilenfe ; c che giuftamente le terminalfe. 

Ann. 
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Ann. di Cr. 1338. 
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Il Re Roberto ordinò ai Capitani di Giuftizia del,» e .f.'n.pt c.ir. 
Guafto d’ Aimone , di Lanciano , di Chieti , della Mon- 
ragna di Amatrice , e Gonnella , di Teramo , di Città 
Ducale , e di S. Flaviano , che ciafcuno di elfi in ogn’ £»j. A ?.t 
anno delle dieci once d’ oro , che doveva mandare allo *• ***’ 
Spendirore de* Maeftri Razionali , le mandafle allo Spen- 
ditore del denaro Fifcale in fupplimento de’ Gagj d’ eflì 
Razionali , degli Udirori , degli Archivifti , de’ Notaj , 
e degli Scrittori addetti al fervizio Reale , non oliante 
altro ordine della Regina Sancia Tua Moglie. 

Fù viceré d’Abruzzo, e del Principato, a quel che j, "7 
pare , fucceflìvamcnte Giovanni Manfclla . 


Termi*, ne Gre*. 

Mentili . 
Ci»rl. Mine det 

Se**. I. 4. C. X. p. 
*»*• 


An. di Cr. 1340. 

Conferma de’ Feudi all’Abbate Cafaurienfe. 

In quell’ anno rifedeva il Re Roberto in , - , 

donde confermò il pofleflò de’ Feudi all’Abate Cafau- £ ff.V. 2 4 *.»! 

rienfe . Ind. 9. in Arcb.d . 

• $. XXII. 


Inflr. t. N. Gi»: di 

Napoli , n»»*- oderif. a 


Origine de ’ Conjolati . 


Sped. Affo?, n. ir. 
Inflr. r. N. Gio: di 
Ciò: di Lévsrtt. iv. 
1 6. De». Ind . 
f. di Rob. 31. ind. 
Ar ktv- n. 1». 
Dipi . )•. fsnusr. 

An. di Cr. 1343. 

I L Commercio , precifamente de’ Veneziani , diede mo- 
tivo a ftabilire i Confolati , cioè una Magiftratura , 
che una nazione teneva dentro 1’ altra per conolcere , e »jj* 
decidere de’ contraili , e de’ cafi marittimi , e di al- 
tre cofe dipendenti, 0 relative al Mare. Circa queft’ an- 
no avevano già inviati eflì Veneziani Confoli nel Reame 
di Napoli, e ottenuti privile^] dal ^ e » ^ ra i quali queh- 
lo della giudicatura attiva , e paflìva da’ Confoli Nazio- 
nali. Durarono qualche tempo, ma poi celiarono d’ efte- 
re Magiftratura, e d’avere diritto giudiciale. L’oggetto * 
del loro .carico fi è di proteggere la nazione , divertire 

i li- 
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a i<* 

i litigj , appoggiare , e difendere la mercatura da vena- 
zioni, e da’aggravj. Sullìltono anche oggidì, e fono det- 
ti Coniolati dei Golfo, uno de’ quali è in piedi in Pro- 
vincia d’ Abruzzo . 

$. XXIII. 

Maria Nipote di Roberto rcjìa erede nel Cjontado 
di Alba, 


Vtflarn. Stir. 1. 12. 
r. *. A. 1341. 
Ritti- Cron. Locsn. 
Bncc, Rain, Cof, 
dell* A quii Stjn^. 
592. ap. Murat c. 
6 18. 

B<*c€. J, f, St. 5>i. 


Chili. A*ft\Jqu. 
/. 3. / 76 . 


Nicol, Sum. Priv. 
Teat ■ p . !•'*. et 
Priv. ti- 102 tf 
p. 015. ai Priv . 
tt- 2x5. 

Regtjl. frittiti Ra- 
pi ri A. 1343. G. 
f. J 4 4f. */>. Sft’lf- 
tu otte. StuT dai Re- 
pn. P. ». p. 417. 
& ,p. Tcfp. Or.'*. 
Tributa. /. j.f.io. 
m. ir. 

Ittjìr. pubi, in Ar- 

ch v Civit Ttat. 
ap. Topp. tb- ».v* 
Rtqejl. Job Rt^in. 
A. 1 J44- IMS 
*!• ^ F. 39 - *P- 
1 off. ih. n. 23. 


An. di Cr. 1343. 

M Orì il Re Roberto a’ 2p. Gennajo di quell' anno, 
nell’ anno t felianttottefimo di fua età , e trentèli- 
mo quarto del fuo Regno , c lafciò erede per telìamenio 
nella Corona fua Nipote Giovanna Duchella di Calabria; 
c nel Contado d’ Alba in Abruzzo , e di altri Stati al- 
trove l’altra Nipote Maria, I’ una , e l’altra figlie del 
già morto Carlo l’ llluftre fuo Figliuolo, e fuo Vicario. 
Rtftarono nell’Aquila lieti di quella morte coloro, die 
lìavano dentro, ma dolenti quelli, che n’ erano ufeiti . 
Non già che i primi defìlìeflero dal difpendiare , e far 
rondare da guardie incettanti , anche nel rigor del Ver- 
no, pattato perciò con molta pena. 

11 Papa Clemente Sello volle provvedere di Balio. 
Scritte lettere Ortatorie , e con molli parole a Chieti f 
perchè la Città a quello ubbiditte . 

A’ 31. d’ Agoiio , nella- Chiefa di S. Chiara in Na- 
poli , la Regina Giovanna giurò omaggio alla Chiefa Ro- 
mana nelle mani di Americo Prete Cardinale del titolo 
di S. Martino nei Monti Legato dalla Sede Apolìolica . 
Intervenne fra teliimonj , P'rancefco della Torre di Chie- 
ti Milite, e Feudatario. Elio era Fratello maggiore di 
Giovanni della Torre nel 1325., e 1326., uno de’ Giu- 
dici della Vicaria, il quale nell’anno feguente 1344. di- 
venuto Prete , fu elerto dalla Regina in Canonico del- 


la Chiefa di S. Niccolò di Bari . 


Era- 



4x7 

Erano flati fatti dal Re Roberto Conti di Loreto 
Berardo di Aquino (i) , e di S. Valentino Corrado di Amm. j, 
Acquaviva. La Regina Giovanna volle affezionare a fe 
anche Antonio d’ Acquaviva , e gli diede il Contado di a»» atjì!,'. 

n ‘ll'l ’ * * ^r, R/*. i /* 

S. Haviano . P J47 g. 

Fra i Baroni, che a’ 2 a. di Dicembre a fK fletterò c f J" Mr ' n i 
al giuramento dato dalla Regina alla Chiefa Romana per * «w 
l’inveftitura furono Berardo d’ Aquino Conte di Loreto, 
e Giovanni di Città Teatina. «•«»«. w iw r». 

Era allora Capitano Ligorio di Bartolomeo Carac- r ««/». r,**?' 7 # 
cioli di Napoli, Ligorio lo ftcllo che Gregorio, e fpeffo & f‘[\\ 
confufo con Liborio. Era ceftui venuto dall’anno fcorfo, E f <4- & <<>*■ « 
del quale fu Succeffore Niccolò Scillato .Signore d’ Atri- sfr' f j,n. ‘f,Z. 
palda , di Ceppaluni,e di Circello, che col governo dell’ |',o. * 
Aquila unì la carica di Viceré d’ Abruzzo # jfntmitÉp. ne Seti- 

Quel Ligorio il Padre, cioè Bartolomeo Caracciolo, cuJfn^M^dU 
detto Carafa , fu il Riformatore dell’Aquila, e di Sub *'"" p *■ 

mona , almeno a detta degli Scrittori . E forfè lì volle aÌh™*. c<- 

intendere con quel titolo, che nell’ una, e nell’ altra p*/',™' £ rZJ'. 

Città egli faceffe acclamare il nome della nuova Regina.^ **+«• 

Fu fatto Vicario Regio ne’ due Abruzzi Aurelio fv- à, p.vrr. s» ? r. 

Severino , uno de’ più chiari , e più felici Cavalieri di r^', 7 - 

quell’età, da Roberto, e confermato da Giovanna. ;i<3 r - 

1 1 /. »8ò.Cr /*4 .ij4j. 

». f. 1,9. 


An. di Cr. 1344. 

Aveva la Regina Giovanna Ipcdito Ambafcjadore al R fW f. /„*. „ 4t . 
Papa Francefco d’ Ifernia per fuoi negozj , ed aveva ^ \ì** C m MmVÀ 
quello incaricato di raccomandare Andrea di Barrea dell’ s««». 1. 4. t . i*. 
ordine de’ Minori , Maeftro della fua Cappella Reale , e p ' 3 ’*' 

Tom. 11. E e fuo 


Ci) Non falò inverifimile , ma intolerahile è quanto ferine degli Aqtroi Confi». NMtt. 
il Contarino , ciod , che turano Conti nel Reame prima de’ Normanni , e a N*p. p. u,. 
tempi de* Longobardi, e che erano infieme coi Conti di Teano., e di Pen- 
ne, dai quali fi denominò 1’ Appennino . Dopo tale fparata , confefla , che 
Bernardo ( i ri unifee Filippo ) ebbe dal Re Roberto il Contado di 
Loreto • 
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popolo , fi celebrò Ufficio , e Mefla in Canto , coll* affi- 
flenza di tutto il Clero, e di tutti i Rdigiofi colle loro 
Croci; e in quel mezzo il Conte Unghero coll’ Eletto , s». 
e con Ser Lalle , fcortati da molte genti a cavallo , fra* 
le grida di viva il Re d Ungheria , vennero quivi . Ter- 
minate le funzioni facre, il Conte innalzò il Gonfalone Re- 


T&tUrtt£. Cfe»*. 
R tu- H angM.U.A. 


gale , e lo pofe in mano a Ser Lalle , dal quale con profondo tt v 
inchino fu preio , ed inalberato appena da lui , tutte le 
altre bandiere furono inchinate a quello. Si gettarono 
in su, c giù per varj lati monete al popolo. Quell' Eler- &»/: u 

to era un Arcivefcovo, e quell’ Ambafciadore era Nic- L L *' 
cola Unghero , flato già nel Reame di Napoli Balio dei 
Re Andrea. Quelli due per mantenere gli Aquilani alla 
divozione del Re loro cominciarono a dare danari , fece- 
ro più di mille cavalli , e mille fanti per poter correre 
la Campagna . Trattò 1* Arcivefcovo con Lalle , e col 
Capitano del mcfdo d’ incaminare l’ imprefa . 

Dopo le feftive acclamazioni , fi r diede ordine per 
affoldare altre genti ; e fi determinò di far 1' Oftc a Sul- 
mona , dichiarato Capitano di quella il Camponefco . De- 
gli Ambafciadori venuti , dopo avere oflervato 1* Aquila, 
data al Re d’Ungheria pacificamente, colle Cartella , e u Trrt - lt - 
con altre, uno ritornò a quel Re per notificare , che Aium Jtir 
veoifle pure in Puglia ad ogni fuo piacere , perchè fa - *'” u *'■ ****•• 
rebbe flato veduto volentieri da tutti . Partì pure Ser deistrj.fr. 
Lalle coll’Ofte comporta di fanti e cavalli , e dato il 
Guafto alle Campagne , a (Tediò Sulmona . Trovò molto b ««•- i fe- 
beo forniti i Sulmontini , e di Baleftrieri ,_e di Pedoni , “%<j. 
e di Cavalieri , cui s’ erano accoppiati aflai de’ loro urti- 
ti ; onde quanti degli Aggreflori , avanzati troppo , die- 
dero nelle lor mani furono fatti morir di laccio . Ve- n. tu. 
dendo Ser Lalle , che non poteva pigliar la Terra per 
battaglia; nè la volendo devaflare, meditò di coftringere 
& difenfori alla refa con troncare gli Acquidotti , quali 
rertrinfe tanto , che poca acqua entrava piu in Città . 

In 
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la quel mentre giunfe full’ ora di nona novella in Aqui- 
la , che Sulmona era prefa ; ed il Conte Unghero per al- 
legrezza diede a fuono la gran Campana , la quale lì rup- 
pe con difpiacere di più d’ uno , poicchè in bontà era 
pregiata . 1 Sulmontini però vedendo il mal partito t e 
non parendo loro, che sì predo vernile ajuto dalla parte 
di Luigi di Taranto lor Signore , fecero trattar Patti ; 
e ottennero tregua per venti giorni , feorlì i quali , fc 
ajuto non veniva, fi farebbero refi al Re d’Ungheria. 
Segnati i patti , e fofpefo reciprocamente il combattere , 
partì Ser Calle con 1’ Otte; e fi volle alla Città di Chie- 
ti, la quale a lui fi diede a maniera di Coliegata, e vi 
entrò con molto onore . Vi lafciò poi Ugolino da Fano 
Capitano d’ alcune genti , con ordine di mantener lo 
Stato con dolce , e piatto ftile ; del che avuto da quello 
prometta, e giuramento dell’ Ufficio in fue mani. Confe- 
guenza della Refa di Chieti fù quella di' Lanzano , della 
Guardia Grele; e poi di Penne, come prima era fiata 
1’ altra di Popoli . Giovarono le perfuafive più della for- 
za . Aveva la Regina attegnati a Luigi di Taranto fuo 
nuovo marito dodici mila ducati annui da ettere ritrat- 
ti fopra varj luoghi abitati d’ Abruzzo , ed avea perciò 
Luigi mandato a prendere il pottetto di Chieti, di Pen- 
ne, d’ Atri, e di Sulmona. Avevano fatto qualche ofta- 
colo Lanciano, Ortona , Bucchianico, e ’l Vallo ; S’ av- 
valfero opportunamente della novità dell’ Unghero , e 
giunfero fino a chiudere le Porte, e impedir l’ ingreffo 
ai Commettarj di Luigi . Efaggerarono l’ aggravio dell’ 
eforbitante pefo de’ nuovi proventi , che a’ avevano ad 
elìggere. Ultroneamente fi diedero in confeguenza al par- 
tito del Re d’Ungheria e’1 Vailo, e Lanciano, e Otto- 
na , e Pefcara , ed altri Caftclli all’ intorno . Lanciano 
fra gli altri ammiie dentro Corrado Lupo Capitano d' 
efio Re Unghero. Intanto il Camponefco da Chieti ri- 
partì, e fe ne tornò all’Aquila. r 

Non 
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Non fi tardò a fentire, che ì Sulmontini avevano 
rotti i patti, ed erano venuti a fcorrere fino a Popoli, 
danneggiando alcuni delle genti Aquilane , che ivi era- 
no. Se ne fcuoprì ben pretto il motivo. Aveva già Cat- Gr»^». i, 
terina 1’ Imperadrice titolare, e Madre di Luigi di Ta. *r u * r - 

ranto forprcfo nel fuo Cartello di S. Agata Carlo d’ Ar- 
tois, il quale colà ricoverato, più non fomminiftrava 
denari a Luigi, che ne era in bifogno . Ella dunque, 
alla fronte di varie genti d’ Armi , da Napoli giunfe a 
penetrar nel Cartello, e in Cafa di lui; l’obbligò a da- 
re quanto di moneta , e di preziofo aveva quivi raccol- * 
to , e fatto lui prigione col figlio, e mandato quello 
nella Torre di Melfi, non aveva tardato a vedere morti, b««. 1 ». 

il Padre d’ apoplefia , e di rancore, e ’1 figlio di rabbia , Sr - 6ì '- + *•■***■ 
o come fi fofpettò , di veleno. Tornata in Napoli con 
si buon foccorfo per mantener Soldatefche , preie a trac- *■ 
tare amichevole concordia fra la Regina, Luigi, e Car- 
lo di Durazzo , prima per, idonei Ambafciadori , e poi 
per abboccamento , in cui fi conchiufe , che la Regina 
darebbe a lui e 1’ artegnamento dotale di Maria fua So- 
rella , e il Ducato di Calabria tante volte da erto cer- b«»». r»;». /. ». 
cato , ed egli doveffe andare fopra dell’ Aquila contro de’ f. ». 
tuoi Nemici, che avevano fatto Olle , ed affediata Sulnto- **'*//■ f*(" 
na . Confentì il Duca , c tratto dall’ offerta vantaggiofa, gp. Mur. A'it. Ir, 
accettò di cambiar partito. L’ Imperadrice titolare Cat- T ‘ 6 ‘ *' *' 

terina di là a non molto fe ne morì , e Roberto Prin- 
cipe di Taranto primogenito di erta , aflunfe il titolo 

d’ Jmperadore . Così deliberata Olle contra dell’ Aquila , 
e dalla Regina, e da’ Regali, c fatto il comando ad al- 
cuni de’ Conti , e de’ Baroni pel Reame di feguir la Ban- 
diera Regale a pena d’ effere dichiarati ribelli , e perdere 
le terre loro, ne fu fatto Capitano il Duca di Duraz- 
zo (i). Erano con lui alcuni Baroni, e più di due mila 
Tom. IL F f 
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ca- 


ti) Prete equivoco Bartolomeo da Ferrara , lontano di luogo , e di tem- 
po 
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cavalli. Avvicinato a Sulmona, perciocché appena lenti- 
to T avvilo , eh’ ei farebbe venuto in foccorfo , gli afle- 
dianti giudicando dì non poter fare refiftenza , li erano 
ritirati all’ Aquila , egli il Duca vi entrò , e date alcu- 
ne difpolìzioni , s' incarnino verfo l’Aquila. Avea accre- 
feiuto l’Efercito, le vi condurte quattro mila cavalli, 
e dugento fra Baroni , Conti , e Cavalieri a Spron d’Oro . 
Entrò in Contado, e nel giorno della Natività di S. Gio- 
vanni Battirta , a’ 24. di Giugno, da Montecchio ven- 
ne lino a Collemaggio, credendo di potere quivi portare, 
e conquiftar facilmente 1’ Aquila 4 Ma i Cittadini ufei- 
rono a campo , e venute le loro genti alle mani con 
quelle del Duca, egli ne fu incommodato per tal modo, 
che nè lì potette avanzare verfo le mura, nè foftenere in 
quel porto. Si ritirò dal primo propolìto, e non veden- 
do quel vantaggio, ch’egli lì credeva, fenza rinfrefeare, 
nè prender cibo, lafciati due Padiglioni , continuò la mar- 
cia tornando indietro , infeguito dalle genti Aquilane ; 
talché tirando all’ in giù, pafsò il Fiume, abbeverati 
appena i cavalli, e non fi fermò che a Montecchio, 
donde era partito, e donde ritornarono all’Aquila nella 
fera gl’ infeguitori . In Montecchio le genti d’ effo Duca 
pofero campo, lo recinfcro di fteccati , e vi fletterò al- 
cuni giorni. Non furono bene avifate del timor de’ Cit- 
tadini , i quali , avendo fuori tutta la mede , e non 
avendo dentro grani a baftanza, quando averte il Duca 
relìflito nel pollo , e impedite le vie sì da vicino , il 
popolo avrebbe tumultuato. Ci era di più, che lì du- 
bitava aliai de’ Soldati , i quali mancate loro le paghe 
per deficienza di danari non venuti , andavano minac- 
ciando con ifdegno; ed appena fi potettero placare con 

da- 


Jigrt. Ja Ferr. Pc- 
tifi. €• 30 ap. Mur. 
Rrr. ito T. 24. r. 
fot. 

B. Crifp. Cren. f. 
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po, «pialora fcrilTe , cfce venne Capitano dell' Olle Lodovico, o fia Luigt 
Principe di Taranto. . 

Il Compendiatore del Ritiis (fthb , clie il Durano fatti chiamato da t 
S ulmontioi , per non oflfcrvare i patti fegnati col Camponefeo . 
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danari predati dal Comune, cui non fi redimirono che 
due mila fiorini d’oro, tolti a quei d’ A (Tergi , c da s, ' , * , 


lor pagati in penitenza di non fi sa qual dilTattenzione, 
con difpiacimento degli altri Cittadini . Non oliarne tut- 
tavia l’allargamento dell’ alTedio , non riufcì al popolo 
della Città di andare alla mietitura in Forcone, e per Si. «s,. 


' rimediare al bifogno , fi providde col raccogliere i grani, 
e gli orzi verdi da Amiterno , verfo il quale fi poteva s*. <s«. 
ulcire. E quei del Contado pure con fretta feguirono a 
mietere cosi verde il reftante , al meglio che potevano , 


dal che provenne danno univerfale (i) . Vi fi aggiunfel’ 
inferito da Nemici, che in Forcone arfero Bazzano, de- 
* vallarono le campagne di Bagno, in cui non fi fece mcf- 
fe . Adattarono ancora due volte le mura dell’ Aquila , f 
ma lenza guadagnare intento alcuno . Soffrirono efsi pu- *' • 
re da faldati Aquilani qualche dammaggio, e furono lo- 
ro tolte robe , e fatti alcuni prigioni , che furono rido- 
mandati dal Duca più volte, e in damo . Durò 1’ Ode Sr , <g4 , 
fette fettimane , e partì a’ 16. di Agodo , fenz’ altro ono- 
re, che d’aver danneggiato il paefe . Diede moda a tale g”u pSr.Z'mZ. 
ultima ritirata la venuta del Vefcovo di Nitrc , o fia c,w. Jt 
Neytracht , Città dell’ alta Ungheria , con nuova gente P . t. 

d’aime da Cavallo, che per parte del Re Lodovico par- i>ì!c . ,ó 17 Uw. 
tito nel principio d’ Agodo da Ferrara , a era avviato f" to l t [ sl ’ T- * 4 * 
vcrfa 1’ Abruzzo in fufsidio dell’ Aquila , dove ne giunfe 
1’ avvifa in tempo , eh’ era moledata da ede genti della 
Regina. Quel Vefcovo, detto pure di cinque Chiefe , e c.,tf s« 
che era Fratello badardo del Re Lodovico, e tenuto per * n v - L l - *• 
Uomo favio , e valorofa era partito con circa dugento 
Gentiliuomini fra Ungari , Alemanni , e fornito di mol- 


ti denari; ma giunto a Forlì fu faccorfa di genti da 
Madino della Scala; ed altri Signori di Romagna , fin 
al numero di mille Cavalli . Quindi pervenuto a Foli- 


Ff a 


S no , 


(i) Fa contilo per notabile dare per la vittara de’ grani un carlino per 
toma; il ebe (a comprendere, che il prezzo D’era minore. 
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gno , trovò, che Ugolino de’ Trinci , Signore di efla , 
ne aveva fatti mille altri . Quell’ultima notizia udita dal 
Duca di Durazzo fece , eh’ egli levale 1’ atedio dell’ Aquila. 
I foldati dell’ Aquila allora ufeiti andavano recando in 
Città robbe da Nemici lafciate , ed altrettante , e più 
di quelle degli amici , perciocché dirubbarono Paganica , 
Sublici , Onda, Montecchio, Folla, c In tempere ; peggio 
di tutti la pafsò Bagno . Parve poco quanto aveva pati- 
to dall’ Ode , andarono poi alcuni di coitoro nelle Campa- 
gne, e fchiantarono alberi , e poi nell’ abitato fcavarono 
folle , e ne cacciarono robbe , riportate in campo , in 
ifpalle , e in fome . Non ballò: Vi polero fuoco, e minac- 
ciarono di ridurre il luogo a deferto, quali che quei na- 
turali fodero flati aperti ribelli , fenza badare , che fe 
forfè alcuni ebbero colpa in accogliere il Duca , tutti 
generalmente non furono Rei , fe non potendo altro fare, 
diedero alle genti di quel'o le proprie derrate pagate di 
lor denaro. Avvenne, e fi dille l’avvenuto, e detto loro 
altra volta , e fparfero poi in vendita a modo di Merca- 
tanzie le prede fatte. Tutto fi dovette tolerare, perchè 
non eflendo pagati puntualmente, fe 1’ andavano patendo 
con quelle rubberie , per cui , non fidamente fi procac- 
ciarono grani per vivere, ma per vendere anche ad al- 
tri . Li conducevano dai Campi nella Piazza grande , ed 
in altre Piazze minori : li trebbiavano in varie ajuole 
fatte quivi, e purgati non quanto folle uopo, porzioni 
ne vendevano , e ne ferbavano porzioni pel vitto . Arri- 
vate le genti del Vefcovo di Nitre, e alloggiate , comin- 
iv. ciàrono a feorrere il contorno. Condute poco dopo Ser 
(V Lalle l’Ode a Montereale; ma non lo potendo prendere, 
perchè lo trovò ben guarnito , fe ne andò a Leonella', e 
la prefe per forza , e ne Taccheggiò , bruciò , e dirtrute 
'■ *’ gran parte. Marciò di là a Città Ducale, vi pofe l’ af- 
fedio , le diede alfalto . La Terra ben fortificata , fu 
meglio difefa da Cittadini , e non riufeendo di far con- 
quida di elfa , ne ardettc il Contado. Ellen- 


Djg itiz od b^Google 



E (Tendo troppo frefche le memorie del Re Roberto , i 
Cittaducalefi refidettero virilmente, e fìando ben fortifi- ». p. 7». 
cati , foifrirono T alTedio , e gli fpeffi alTalti , fenza ce- 
dere nè* a quelli , nè all’ incendio del contorno , fino a 
cbe, difanimati i nemici , partirono. Tornò quindi all’ 

Aquila il Camponefco , ed i foldati carichi di prede , 
l’efpofero in copia tale nella Piazza , che parve fiera in Buc.St.it*. 
più giorni. I comperatori avevan tutto a buon prezzo; 

E fu veduto dare per un fiorino un bue , ed un giu» 
mento, e per mezz’oncia un Mantello e nuovo, e ricco. 

Pensò il Camponefco , per non tenere fenza impiego 1 97. 

le genti , di far nuovamente 1 ’ ode contro de’ Sulmonti- 
ni , tanto vieppiù che fopraggiunfe il Duca Guarnieri con 
quattrocento Cavalli , e alloggiato fuori le mura la pri- *«<>"■ itl 
ma notte, entrò nel dì feguente nell’ Aquila . Era Guar - 
nieri, non meno di Frate Morreale, vago d’ efier Capo, ì9 , *. 

e condottiere di Compagnia propria ; ma per ora non ave- 30. 
va, che quei tutti di Tedefchi , tutti però al foldo del 
Re d’Ungheria. Mafnadieri indifcipiinati troppo facili ad bum. r«W. ri- 
attaccar brighe , ne cominciarono predo una nella Piazza 69 *‘ 
cogli altri dell’Ode, ed uccifero un Unghero -de’ buoni. 

E perché il loro Conte fi dichiarò di voler far vendet- ’ *' *’ 

ta , il Duca , e i fuoi fi corfero ad armare con penfiero' 
d’ uccidere e ’l Conte , c quanti Ungheri aveva , e poi cor- 
rer 1 ’ Aquila , didruggere , e porre in depredazione . Era u. 
già la fera , e farebbe data la Città in pericolo grave , 
fe Lalle Camponefco con opportuna faviezza non avede 
fatte armare le altre genti, ed accorfo alla Piazza, non 
avelTe cercato con dolci parole di mitigare le cofe . In- 70I , 
dotti che gli ebbe a concordia , fece fubito padar modra 
per effettuire l'Ode a Sulmona, e fu fatta di mille Ca- 
valli, bella gente, e bene in ordine. Vi fi mandò il Du- 
ca Guarnieri , come uomo di molto animo ; fu dichiara- , ^ 

tò Capitano di due mila Pedoni Mellere Ugolino da Fa- c»np*nr[ci. /».«. 
no. Giunti colà, pollarono avanti al Calalino, 0 Ila Ca-- 11, 7 °’' 

fe 
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fe di Campagne mezzo dirute , e da effe più volte Rav- 
vicinarono alla Citta , intorniando le mura , lenza poter 
fare nocumento alcuno agli allediati proveduti abbondan- 
temente di buoni balefirieri , che facevano allontanare 
chiunque s’ approffimava ; onde Ugolino vedendo , dopo 
fette iettimane d’affedio, di non riportar vantaggio , c 
difperando l’ imprefa , lafciati quivi i Soldati , cui pro- 
mife di mandar le paghe ,e venuto all Aquila , fece adu- 
nare il Configlio , ed efpole il biiogno di danaro , e di 
raffermar le genti, almeno per fei Meli, altrimenti non 
potea ritenere, che non efeguiffero gl incendj , e Taccheg- 
gi minacciati da quelle. Deliberarono i Configlieri Aqui- 
lani di predare tutti i denari , che occorreffero , ancor- 
ché per dubbio di non edere poi rellituiti , fi lientaffc 
fino a che furono trovati , e tutti fpediti Alle Soldate- 
, fene. Di effe molte altre ne erano rimafie nell’ Aquila , 
ma fenza che la Città ne traeffe vantaggio . Anzi pare- 
va , che pure foffriffe un largo adedio , mentre pigliati 
da Nemici i paffi all* intorno , e danneggiato il Contado 
da’ Soldati amici, non potevano i Cittadini ufeir fuori . 
In fatti , «Popoli , Buffi erano guardati per opera de Sul- 
montini . Tutto il paefe Marficano per opera del Conte 
di Celano , che vi teneva Malviventi , ne taceva dare 
accedo a* vicini. In quello di Montereale era brigata di 
genti fotto il comando di un valoroto , c leaff Capita- 
no. Altre brigate guardavano da Città Ducale ad Intro- 
doco, ed impedivano, e maltrattavano chiunque dall A- 
quila v’ inciampava . Spedo per via delle montagne , e 
fpedo ancora per quella delle pianure Correvano , e La- 
varne, c Cafcina, e Cagnano, taglieggiando chiunque lor 
veniva alle mani, dirubbarono Vio, e Porcinaro , e vi 
attaccarono fuoco; e febbene una volta furono battuti , 
e riportarono la peggio , non perciò refiarono emen ati 
i danni inferiti . Cercò Lalle di dare qualche riparo , c 
andarono verfo la metà d’ Ottobre fino a Marana , e di 


- 





lìi attaUto un batifolle , che ferviva a Montereale di fron- 
tiera , ed era cuftodito da gente anche di buona quali- 
tà , lo prefe , onde fe ne diedero le Campane a fetta . 

Posò poi i foldati a Lavareto , perchè vi guardaffero il 5f ' 7 '*' 
patto , e non fottero fuggetti a rubberie i Pafsaggieri , 
ma fi vidde pretto, che i Soldati medefimi , uniti ad al- 
tri facevano peggio d?’ nemici , e li convenne , a ricla- 
more di molti , levar via . I Pizzolani la palesarono in 
quei frangenti più netta, perciocché rittretti tutti quan- '' 7 ' 4 ' 
ti nell’ alto barricarono i lor Paefi quanto poterono , e 
fi tennero in quelli ; pur non di manco i Nemici inferi- 
rono danno ad Ajelli , lor Villa , e meno vicina . Del t 7 '*; tfJ4- 
quarto di S. Giovanni mal patirono pure alcuni Calvelli 
depredati , e corfi , fra quali Rafino fu arfo due volte in 
un* aio , e Pietrarotara faccheggiata . Si ebbero così , st. 7 it. 
e f ^Sporcarono mali , e da’ Nemici , e dalle genti , che 
vi t .^evano a foldo , ed afsai più da taluni , di cui fu 
ilimatdPH’eglio tacere, e la condizione, e i nomi in un 
tempo quale pareva, che per armi, ed armati l’A- 
quila avelsé piuttofto dovuto incutere altrui terrore . 

Si borbottava per quelle gravezze., e più perchè non s , 
fi vedeva venire il Re d'Ungheria, febbene alcuni dice- *»• 7‘*- 
vano , eh’ egli era in viaggio . Mentre fi flava in tale 
dubbiezza , tornò Giannotto , uno degli Ortaggi , e rac- 
contò che il Re era già sbrigato per prendere il cammi- 
no alla Volta di quello Regno ; e che s’ era già avviato 
il fuo Efercito . Furono da molti non credute le fue re- 7>*- 
lazioni , contendendo effer favolofe , tanto più che da’ r 72 *‘ 
fuoi. Miniftri non fi facevano preparativi d’alloggi , o 
provedimentì di vìveri . Terminò la contefa la pubblica- 
zione , che fi fece d’una lettera, con cui fi avvifava ette- 
re quel Re giunto a Verona , e fe ne fecero a fuono di 
Campane illuminazioni feltive di cere . Era veramente il CtTt r ittr M 
Re partito d’ Ungaria con mille Cavalli Ungari , e con *'*»• p i ■ i. *. 
molti Baroni , ed a Verona gli aveva accrefciuti di tre- r ‘ ,u ‘ 

cento 
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cento altri dati da Mattino , perchè Io accompagnaflero 
fino a Napoli , e poi di nuovi a lui provveduti d’ altri 
Signori delia Rumagna . Era pillato , dopo convenzione 
T'£ c ? 1 Marcl ^lc a Elle, per Modena a io. di Decembre con 
*ii/r jur. e/.p. circa tremila , e fettecento Cavalieri, paflato al Caftello 
e Mur . iv- ‘di Oiliglia , dal quale a 13. di Dicembre, partito per 

Imo,a » per Faenza , per Rimini , e per Foligno , ben ac- 
J®*- colto dal Trinci , con veloce camminare, lenza far di* 
jnnijr A,Hn K h. mora alcuna , profeguì [finché pervenne all’ Aquila . Vi 
jnm'Zt’sl'f.pr. e n tf ò l’ultimo dì dell’anno, vale adire, fecondo lo rtile 
*»«• Le M»*»- d’ allora a c.f. di Decembre. Non volle per riguardo di 
Cron. Q. Crrfp. lutto alla morte del Fratello Andrea, nè Pallio fopra di 
E° mf cr'H M 'i' A 'i. ^ ua P e rfona , nè Corona in Telia , nè panno Regale in 
comy <m Rh a. dotto . Posò a S. Domenico , forniti quivi i letti da Pop- 
«“.Ra.w. le. pletani (1), e gli altri arredi d’altronde, vi trovò molti 
N ‘ f ' Baroni, che 1 ’ afpettavano, e fra gli altri il Conte di Ce* 
c, r .f. 1. c . lano , il Conte di Loreto , il Conte di S. Valentino , e 
r£" 7 ';. p” 4 Ìl. Napolione di Oi fo (a) . Nel dì feguente , fetta Nata* 
i e d e i Signore, in cui cominciava l’ anno J34&I Égli udì 
meda nella Chiefa del Vefcovado , ed offerì ql£.vtr’ enee 
a ^' ^' tare • N.on parvero da Re , ma di abominio alcune 
vìir. e,»'* i, fue condotte. Invitato a definare da Lalle Camponefchì, 
benché follerò apparecchiate vivande fquilite , guftato ap- 
s ‘- 7‘J- pena il primo moifo, egli fi levò da tavola, e le ne andò 

a Ba- 


li) Il Crooirta Buccio muove a rifa nel (aggiunger qui , che avendo 
erto, come uno di quei di Poóplero predato Letti, non gli furono poi , per 
impuntualuà , e confu fio ne de’ Proveditori , rellituiti • Sorte toccata aache ad 
CoHtttor Hifl Ter- altri . 

r»cin. 1 . » e. 6 (1) Cortui vi fù indotto probabilmente dal Conte di Fondi Niccolò Gae- 

ltifcr.inChi.Eccl. tan j t c f, e fegul il partito di Lodovico, che fu poi femore nemico della Re- 
C-fJjtd 8 ma ì giacché fi trova menzione al 134?. di Jacopa de figli di Orfo , Contef. 
tferv. Chi tPn- f* <•> Fondi, la quale morì agli il. di Febrajo i66}, , in Ifcrizione in cui 
, iti. cip. 4. §. a. fi dice: Jacoba tfUifii ■ Era moglie quella di Nicccda Gaetani , che forfè poi 
i». >4- in fecondo letto prefe Catterina del Balzo. Ed era effa Jacopa Sorella piut- 

Jnimint. Fétn.Or- torto, che figlia di Napolione di Orlo . Il Gentile fa qui una nota, dicendo, 
rw ? *r 7 che gli Orfmi 'traflero l'orig’ne da Spoleti , e da una denominata Orfa , e 
u'S. 'r. ini. r furono figli dì Giordano di Lione Orfa , e da Papa Niccoli degli Odiai fatti 
; c. 84;. grandi . 
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a Bagno , dove fi aveva condotta una fua Donna , che 
era la fua continua piacevole compagnia. Ci andava fpef- 
fo , e benché celato , pure fi veniva a rifapere , giacché 
fovente i Cuoi Baroni 1’ andavano cercando . Degli Aqui- 
lani intanto molti furono , al folito nelle venute dei Re, 
i pretenfori vani , e porrettori di petizioni per ufficj , 
e per mercedi , anche di fomme rilevanti . Altri cercò 
l’ufficio della Grafcia. Altri di Maftro Giuftiziefe : AL 
tri di Teforiere : Altri di Conte Camerlengo . Chi vole- 
va Contadi, chi Baronie, chi Cartelli, chi anche Città, 
chi grandi Terreni in Puglia per Pafcoli , c per Campi ; 
e chi grandi impieghi per falirc in grado. S’ ingannava- 
no , e in chiedere quello, che non era loro di meftiere, 
e non prevedendo il futuro , e 1* evento che per lo più 
anno le invafioni , nelle quali taluno, che per la venuta 
di Sovrano firaniero ha godimento , e lo ^rofiegue a fer- 
vere , poi ne viene a ritrarre danno , e taluno , che ne 
ha difpiàcere, e fi nafeonde , o patifee , poi ne viene a 
ritrarre conforto , e profitto . 

. 1 11 Re Lodovico per altro, ammife fpefio a colloquio juw. /. 
il Camponefco , cui , oltre al governo della Provincia , 
lo confermò Generale delle genti afioldate da etfo , e lo 
dichiarò ContePtabile del Regno. Gli donò, per quando 
foflero venute alla fua ubbidienza, le Contee di Evo’i, 
e di S Agata de’ Goti. L’Ufficio di Camerlingo fva- s umm .nt sw.i.i 
ni colla partenza dell’ Unghero , e per allora profeguì j n <■ t-p 47 °- 
eflò Carlo d’Artois. 47 *‘ 

Lodovico ricevette nell’Aquila da varj Conti, e Ba- 
roni omaggio, e giuramento, e dopo efiere fiato fette 
giorni, partì coll’ Efercito fuo. I Popoli, quanto portati cinii. j,*. 
a non giudicar male giammai,- anzi di giudicare tempre l ' ** * 5 *' 
bene di loro fteffi , altrettanto propenfi a giudicare in 
disfavore di coloro , dai quali non riportano quel prò , 
che fi avevano figurato , e che fenza opere credevano 
d’aver meriti: Tacciavano il contegno di Lodovico, e 

Tom. 11. * G g quel •* 
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quel Tuo cavalcare fuori di Città accompagnato da un 
folo famigliare. Ridicevano, che avvifato non efier bene 
1‘ andare fenza guardie , e Compagnie , mentre il Paefe 
era infettato dalle Armi, e mentre poteva elio facilmen- 
te dai Contadini non conofciuto , ricevere affronto, o 
danno: Egli avelie rifpofio con un borbotto in linguagio 
fìraniero al quante Italianato , di voler* andar vedendo il 
fuo Baronaggio . Aggiungevano , che i Cuoi parziali me- 
defimi avevano difpiacere di sì fatti modi tenuti da un 
Re tanto da loro afpetrato, e fulla liberalità del quale 
avevano immaginato, che le ricchezze, e i tefori d’ Un- 
gheria avefiero a produrre 1* abbondanza a tutto il paefe . 

Fra’ Conti , che prefero il partito di Lodovico fu 
notato Tommafo Conte di Loreto. Non feguì efio le trac- 
ce di fuo Padre Berardo , chiaro per pietà verfo le Chie- 
fe , e per fedeltà verfo la Cafa Reale di Roberto. Di lui 
h ut , 3 ,« ^ ha, c ^ e nc ' ne ^ a Metropolitana di Capoa ave- 

3 y’ M»ii dì. * va dotata la Cappella Gentilizia di varj fondi. E che 
V‘m.\ Th'é*. memorato per amicizia con lo (i) Storico della Re- 
* * '■ ligiòne Domenicana, il quale fulla relazione d’ efio Ber- 

Y ”ìs 7 ” <r ^ nardo non temette di fcrivere, che S. Tommafo d’ Aqui- 

jmm. Br,v. Hin. no era nobile profapia, e nato per linea paterna dal- 
s. sin*. M»r. la famiglia de’ Conti d’ Aquino , difiinti allora ne’ rami 
ZZiST V Conti di Loreto, c di Belcallro (i) . Era fiato dal 

Re 


fi) Della Breve Storia dell’ Ordir* de’ Frati Predicatoti non i liquida- 
Mirti*, l.t pui. to l'attore. Si crede Giacomo di Sufato , il quale vide fino al 1367. E fi 
erede poi continuata fin ali’ anno t *504. da Alberto Cadmiano . Se^ reggono 
T.ettn. »p. m*J. le eonghietture , e fe Bernardo d* Aquino vide intorno al 1367. , l’amicizia 
’*• di lui fu col Sufato. 

(a) Non riflettendo alla voce allora , il Barrio t che credette gli Aqui- 

Witr. U Sìt. C*- n ; Conti di Loreto, fin da tempi di S. Tommafo, vi aegiunfe , che predo 

Uh. I. 4. 1. j. jj q Ue j Conti fi confervava un Diploma, in cui fra i telìiraooj era fegnato 

Boezio Severino, e ne iaferifee, che fin da quei Secoli remoti , fe non gli 
Aquini, almeno i Francipani , da cui difendevano , fecondo lui , erano dati 
Tritili, it. Signori di Belcadm Buono , che non ditte di Loreto falla fede d’ un manta* 

fnrf. p. mento si poco venerando. . 
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Re Roberto Inviato Ambafciadore allo ile ilo Re Lodovi- 
co d’ Ungheria , ed aveva prefo la feconda Moglie figliuo- 
la di Galeazzo Stendardo Gran Marefciallo del Regno. 
Ora morto Berardo, il figlio Tommafo, reftato Conte 
di Loreto , prefe a militare contro della Regina Giovan- 
na , ed a favore del Re d’ Ungheria , dal quale ebbe poi 
▼arj Feudi nel tenimenro di Capoa . Aveva in moglie 
Catterina de’ Monti Capoana , figlia di Luigi , c di 
Giovanna dell’ Aquila . 

Nella Vigilia di Natale i Conti di Loreto, di Cela- 
no , di S. Valentino , con Napolione Orfini , ed altri 
andarono all’ Aquila a trovare il Re d’ Ungheria . 

Non era ancora fpirato , almeno dal tempo , in cui 
fi cominciò ad efiggere , il Triennio d’ efiggenzc di de- 
cime da’ proventi Ecclefiaftici , conceduto dal Papa Cle- 
mente VI. al Re Roberto. Con tutto ciò il Papa llef- 
fo (j) permife alla Regina Giovaana di efiggere nel fuo 
Regno nuova decima da quei provenienti , per tre altri 
anni, a fine di poter fare oppolìzione ai Turchi. Se ne 
diede il carico di Collettore , a Guillelmo Vefcovo Caf- 
fincnfs . 
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§. XXVI. 


Entrata del Re Lodovico in Napoli . Partenza della Re - 
ginn Giovanna : Morte di Carlo di Burazzo . 


u 


Anni di Cr. 1348. 

Scito dall’ Aquila il Re d’ Ungheria il primo giorno c f 

di Gennajo , ed avviato verfo Sulmona , tenne cor- tp. mI* auJu'. 


Gg 2 


-_r« T. 6. c. 4,j. 
te ‘ e 711. Or ft t . 


it. 


—s— 


(1) Le fvilìe, e gli sbagli d' amanuensi fanno talvolta cadere in errore 
anche i grandi Uomini. Il dotto Martene prefe quella Bolla come di Cle- 
mente V-, perchi forfè cosi era copiata, ni facendo nfltflìone, che vi fi no- 
minava Giovanna gii Regina , e Roberto Avo di lei come gii morto , il 
che avvenne dal 4j4j. egli dalla data XiV. Non. Jul. ( corr. IV- Non. Jnl. ) 
Fort tfi tèi ui VI., tidufle il monumento all'anno 1310. 
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tefe l’invito, che a lui fece il Conte di Celano in Ca- 
ftelvecchio Subequo , dove fu accolto , e lautamente trat- 
tato . Andò poi con quello a Sulmona, e fu lafciato en- 
it Ferr. p,. trare , onde 1 ’ ebbe fenza oftacolo . .Egli promife di non 
iur’. C 1' Ì t‘ p £": ^ ar ma ' e a ^ a Città, nè a Cittadini. Ma perchè uno 
«05/ . degli ufeiti , ricoverato come gli altri in occaiione della 

gi'TpV . mutazione , volle prendere briga, Egli fece prettamente 
cacc i ar e tutti gli ufeiti - Gli fu pure accufato graveraen- 
. Hip p. i6 7 . te il Duca Guarnieri d’aver fatto rubbare , e didrug- 
cìuù! a™‘ a]*. gere il paefe da’ foredieri di fua Mafnada ; ed egli lo 
i i-V'nV'c» f ece imprigionare, con animo forfè di farlo morire per 
tivt» Spi. Fpitim. quanto le ne lparle voce; ma poi diede a lui liberta, 
S,J " J ,0 ‘ con ordine , che partifle dall’ Elcrcito .di lui . Egli da 
Sulmona partito co’ fuoi Cavalieri , fu avvifato , che 
Luigi di Taranto aveva prefo il paifo , e con molte gen- 
ti in Campo lo teneva guardato ; lìcchè , lafciata la via 
ordinaria, rifolvette andare per l’altra di Benevento. 

S’era la Regina fortificata in Capoa , con dumila e 
Ci,if. Sur. m cinquecento cavalli , col Duca di Durazzo , ed altri Ba- 
J'uJ’A'* *' ioni ; onde il Re Lodovico, palfato il Piano di cinque 
miglia , e giunto a Callel di Sangro , prefe la via d’ Ali- 
fe , e di Morcone , ed arrivò a Benevento. Intanto de’ 
fuoi, altri occuparono Vénafro, Teano, e Sarno; e ’i 
Conte di Fondi, entrato al fuo partito, penetrò in 
S. Germano. Napoli non tardò a mandare a lui Araba- 
ft. ,i,j. feiadore in Benevento , la prefa di Sulmona a forza pofe 
sili ? 7 k a ^ tre Città in ifpavento , che predo egli fi potette in- 
134*. *p- fignorire del Reame. Militò con quel Re dipendiario a 
f*ss. M ' Af% * cavallo Mattuccio di Pizzolo dell’ Aquila . 

La Regina Giovanna , che dal ritorno di Luigi in 
Napoli fenrt pad’ato lui fenza oppofizione, e vicino a 
giungere in Napoli , fatti adunare a configlio i Baroni , 
che quivi erano , propofe di rendere quanto mai avelie 
potuto per tutte le maniere . Conienti a quel parere Lui- 
gi di Taranto ; e difientì Carlo di Durazzo , dichiaran- 
do 
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do, ch’egli non voleva briga col Re, anzi pace , e che 
incendeva di andare a lui , e di non effer contumace . 

Da Luigi venne fconfigliato piuttofto con modi piacevo- 
li , rapprefentando a lui il pericolo , cui s’ efponcva di 
morire, o di rcftar prigione. La Regina però, che s’ac- 
corfe da quel difparere , che il Re Unghero aveva grati 
parte in Napoli , pensò fra fe {Iella di voler partire , e 
adunò quanto più potette di preziofo . Pubblicò poi il 
penderò, e fatto parlamento, dille eh’ Ella partiva ram- 
maricata , tradita dai fuoi , e incolpata d’ aver fallito 
al fuo Signore . Che nulla di manco era innocente , e 
pregava Gesù Critto , e la Vergine , fe non era a quello 
Hata leale , fe aveva tramato alla morte di lui , che la 
faceffero ardere nel fuoco : Che del retto ella non aveva 
tenuti i fuoi da vafialli, ma da fratelli; e non ne avreb- 
be dovuto riportare demerito . Si ritirò poi malinconica, 
e nella notte feguente a 15. del Gennajo, fe ne andò per Samm . st.diNip. 
mare alla volta di Provenza fuo Contado con propofito J. ». 
di implorare la protezione del Papa. I Regali allora più afa. 
vennero a crucci , ed a diflenzioni fra loro . Luigi di Ta- 
ranto fi avvidde, che a lui fi tendevano infidie, e che 
farebbe rimafto folo , c benché sfornito di denari , e in ’ 
qualità di fuggitivo, pure proveduto di monete da Nic- 
colò degli Actiajuoli , prefe ancor’ etto la via del Mare , 
e fi volfe parimente a Provenza . 

Carlo Duca di Durazzo volle profeguije il trattato, 
ed invitò più volte il Re d’ Ungheria ad andare in A- 
verfa , eh’ etto gli farebbe ufeito innanzi, come uomo 
grato a lui . Fu fentito ; e giunto, e pattato dentro di Aver- Dtmi fj! | it 
la il Re , vi accolfe benignamente Carlo di Durazzo, c Rti «« 
poi gli altri Principi della Cafa Reale , tantocchè fi lu- tr ' Mur ' R "‘ U ‘ 
lingò ciafcuno del buon animo di lui verfo di elfi . Ma 
data a Ludovico denunzia in contrario, e propofta al t! 

fuo Configlio, fu in quello determinata la morte di Car- i- *• 
lo , e la prigionìa degli altri , Allora il Conte di Fondi, * 4i 49 

e Lal- 
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c Lalle Camponefco, i quali ftavano preflo del Re, rifa, 
puto il Coniglio dato, nè potendo far rivocare il pro- 
polito , andarono all’ Ofpizio del Duca , e lo confutaro- 
no , che Cubito coi Fratelli partide , nè più lì prcfentaf- 
fe mai avanti al Re, perciocché ed a lui, ed ai fratelli 
£ preparava morte di laccio. Carlo non udì il lor Coni- 
glio , incredulo alle lor parole , volle più confidare al 
Re , e alle dolci maniere , con cui era flato accolto . 1 
due lo perfuafero in vano, tanto che finalmente parti- 
rono da lui dicendo, che fe non li avelie fentito , e fe 
per 1’ audacia , e per 1* incredulità fua folle perito , eflì 
erano fcufati dal non averlo fedelmente prevenuto. Nel 
dì feguente, mentre cenavano il Duca, e i Fratelli in 
una Tavola in difpartc dal Re, Lalle , che affittendo fer- 
viva diffe di nuovo al Duca , eh’ egli era mal venuto , 
per non aver voluto preftar fede al fuo coniglio , ma 
che fe avefse potuto, fofse partito Cubito di là, che gli 
credefse pur quella volta , e fuggiffe . Il Duca però ri- 
guardandolo con fiero volto , poco mancò , che non di- 
lponefse di pubblicare al Re le parole di Lalle ; e tac- 
que , facendoli gran forza . Terminata la Cena s’ avvid- 
de, che a lui era flato detto il vero . Chiamato alla pre- 
fenza del Re , quelli gli imputò tre dilirti , 1. d’ aver 
differita la Coronazione di Andrea Cuo Fratello, II. l’aver 
CpoCata Maria , che a lui fi doveva , III. 1’ aver commef- 
Ca prodizione, giacché avendo fcritto a lui, dopo la mor- 
te di Andrea , che venifle in Regno fotto la fua Fede, 
aveva poi preCunto di adunar l’ efercito d’ordine della 
Regina Giovanna , e di andar contro la Cua Città dell’ 
Aquila, nella quale gli aveva data la Cperanza del fuo 
primo ingreffo ; e contra Lalle Camponefco , e contro 
d’ altri fuoi Fedeli . Atterrito allora Carlo di Durazzo , 
rifpofe come potette meglio , e fulle due prime accufe 
non impetrando che perdono, quanto all’ultima diffe, 
che fe oflilmcnte s’ era conferito preffo dell’Aquila, non 

ave- 
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aveva potuto fìtre altrimenti , coft retto dalla Regina , ma g° 1 °T;iu* c .' s»r. 
che appena fentito l’ arrivo di lui a Fermo , aveva di 
là rimoll ) i’Efercito. Quella difefa , e quelle fuppliche *§. ». »* ^ ^ 
non giovarono, e fu nella mattina feguente 23. di Gen- in Etcì. I. Ltnr. 
najo fatto morire. Sul fecondo punto rinfacciato fi P° l - 
fono rammentare i legitori, che quando morì Carlo l’ II- 1. ». ». ♦*. 
lutlre Duca di Calabria , unico figlio del Re Roberto »«» 

nel 1318. ,• lafciò due figliuole Giovanna e Maria , prò- »• 1 *• "• *• *• 
create con Maria di Valois , forella di Filippo Re di 
Francia, onde il Re nel 1328. di quelle due fue Nipoti 
promifc la primogenita Giovanna ad Andrea figlio di 
Carlo Uberto Re d’ Ungheria , cui poi la diede ; e pro- 
jnife di dare 1 ‘ altra Maria a Lodovico fratello di eflò 
Andrea, che nel 134.1. per morte di Carlo Uberto , di- 
venne Re d’Ungheria. Morto il Re Roberto nel 134.3. , 

Carlo di Durazzo primogenito di Giovanni Principe di 
Acaja, Duca di Durazzo, e ottavo figliuolo di Carlo II. , 
ebbe l’abilità di fpofare la Maria promefla al Re Lodo- 
vico. Gli altri quattro Reali, cioè Lodovico, e Rober- Gttv!it Jt m .h, 
to di Durazzo , fratelli germani di efio Carlo ; Roberto Apui. gtfi. /. ». 
Principe di Taranto, e Filippo germano di lui, tutti e f 
due fratelli di Luigi Marito della Regina, furono prefi , c,,,w * *■ |l- *• 
e dopo la morte di Carlo , mandati in prigione in Orto- 
na, donde poi fatti partire per mare, li fece trafporta- 
re in Ungheria. Si dille alla notizia del fatto , che s’ era- 
no verificati nel Duca i proverbj allor correnti , che 
quando l’uomo deve perire , perde la memoria, ed il fen- 
no , e s’ incappa là dove crede di fuggire : E che donde 
l’inganno comincia, quivi di ragione ritorna il danno: 

Perciocché li egli aveva commefia. la colpa contro la vi- 
ta del Re Andrea, e tutta via l’aveva lui collo altrui, 
volendo far punire chi non era colpevole , andò ad in^ 
contrare quella morte, che credeva di fuggire, e le for- 
ti fi vo fero contro di lui . Furono ben’ anche da Lodo- 
Vico fatti morire Sancia , detta Cancia , ed altri fatti 

per 
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per lo più proceflare dal Duca , rei forfè non più di 
lui . 

Rimafto il Re d’Ungheria, nè tutto avendo il Re- 
gno, nè tutti i Baroni a fuo favore, giacché dopo l’ av- 
venuto ai Rega'i , niuno fi fidava di lue parole, e mol- 
to meno di fue genti , le quali depredazioni grandi fe- 
, cero in Napoli; quei delle cafe del Balzo, e di S. Seve- 

rino , s’ andavano frollando , e frbbene chiamati , pure 
fatti efperti dalla fconligìiata condotta del Duca infelice, 
fi feppero porre in falvo , fin’ a tanto, che potettero com- 
parire alcuni di effi avanti al Re , ma frortati , e guar- 
dati da tante genti all' intorno, che non riufeì d’atten- 
tare contro di loro perfone . Alienò anche gli animi il 
contegno poco ledo del Re, che fpello operava lenza trat- 
tar prima in Configlio . Quindi non collante , nè leale 
rivocava la fera quanto aveva promefio il mattino , e 
Dipi, uìov Reg. chiunque aveva ottenuta grazia non fe ne poteva con cer- 
tjngir. Dtt Nttp. tezza avvalere . Fra quelli, che impetrarono mercedi da 
Lodovico Re d’ Ungaria fu Màellro Gregorio di Bazzano 
,Wr< dell’ Aquila , il quale fu eletto da quel Re per fuo Ce- 
s. jju. n. rufico , ed ?mmetto per Famigliare colla percezione de* 
gagj fino alla fornma di diciotto once d’ oro annue fopra 
la Gabella del fale di Napoli. Lalle Camponefco fatto da 
i,\r Ardimi, lui Gran Camerlingo (1) la incontrò folle prime, e te- 
£ npndo maggior Corte, che lo ttcflb Lodovico , faceva in 

Bucc. Rtinti. i. t . psj a p 0 ji quel che voleva, difponendo a maniera di princi- 
pale , fenza che dal Re , che pur lo vedeva , fotte con- 
traddetto . Prefero la via di lui i Conti , ed i Baroni 
per effere ajutati , e profufero a lui prefenti , ficchè nel 

poco 


CO II Toppi full' autorità del Cirillo numerò Lalle fra i gran Carne* 
Tetp.ti Orlg. Tri- far j , ma lo dille fotto il Regno di Giovanna , e lo ripofe prima di Carlo 
*“"• p - *• d’Artois, ch’era (lato Camerario nel 1345., e prima d’Enrico Caracciolo , 
ttp. t. ». 10. u. c }, e j 0 f£| ne j ,, 4 g p Jre j c (, e l’ avrebbe dovuto riporre in mezzo a quei duep 
e ne fiegue , che Lalle non godette dell’ Impiego , che pochi giorni , e fino 
che (lette in Reame Lodovico. 
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poco tempo , che flette in ufficio' fi fece amare , e gua- 
dagnò tanto , che fe fofie fiato acquifiato bene , avrebbe 
durato perpetuamente ; giacché fra 1’ altro , nello fpazio 
d’ un mtfe prefe la Terra di S. Agata , ed il Contado , 
che aveva avuto Carlo d’ Artois (i). S’ avvidde , che il 
Re non iftava troppo fermo , ed egli attefe ad accommo- 
dare i fatti fuoi in brevi giorni . Il Re in fatti , dif- 
fidando d’ ogni uomo del Reame, non fi configliava, che 
con alcuni Ungheri , e pofe la gente in dubbio, che -egli 
farebbe partito . Quindi cominciato a venire in odio di 
molti, ancor quelli, che l’avevano amato, fi alienarono to- 
talmente d’animo da lui. Egli , che fc ne accorfe , cavalcò 
all’ impenfata verfo Puglia , nè marciando come Re , ma 
come corriere, frettolofo fece alcun giorno più di fettan- 
Éa miglia , accompagnato da poche genti , lènza pofar 
mai , quali uomo incalzato da’ nemici ; e tenendo in cuo-' 
re tutt* altro di quello, che diceva colla bocca, anzi non 
partecipando i fuoi penlieri , nè tampoco a’ principali Si- 
gnori di fua Corte, giunto in Manfredonia, non fi curò 
d’onore alcuno, c lenza dare il minimo fentore , e fen- 
za far parola al fuo Camerlingo Lalk , anzi acciocché 
da lui non fofie o impedito , o dilfuafo , mandato que lo 
alla Cirignola , fotto altro pretefto , avuto un veloce le- 
gno Corfale , fi imbarcò in elfo , e per Mare andò via . 
Reftarono le fue genti, e ’l comando di elle, e del Regno 
a Corrado, detto Lupo Generale Tedefco. Gran ramma- 
rico provarono dell’ impenfata partenza quei, che 1* aveva- 
no chiamato in Regno , e bramofamente afpettato . A 
Lallc Camponefco , quando 1 ’ udì , parve che fofie venuta 
meno la Terra, e ’l Cielo, e ufeito privatamente di Pu- 
glia, fe ne tornò con poca gente nell’ Aquila; dove, così 
come in altre parti del Reame trovò, ch’era cominciata 
Tom. II. H h la 

» (j) Bart. Crifpo interpretò, che oltre all’ Ufficio di Gran Camerlingo 

aveflfe avuto anch: il Contado di S. Agata in Calabria . Antonio Francesco 
Camponefchi , vivuto nel 1581., dille S. Agata de’ Goti . 


Rivier. I. c. p. 7 . 
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la Perte, il terrore della quale aveva pure affrettata la 
partenza del Re Lodovico. 

Si vuole, che Lalle aveffe in Napoli contratte nozze 
con una Donna di Cafa Barrili , e ne aveffe avuto in do- 
te il Contado di Montedorisj (1). 

Quali col principiar della Primavera aveva princi- 
piato il morbo epidemico , non folo nell’ Aquila , nel Rea- 
me , nelle contrade vicine, ma in Italia, e fuori , anzi 
non folo ne’ Regni Criftiani , ma ne’ Saraceni , dove ave- 
va craffato prima , e donde era penetrato . La piaga fu 
generale , e incrudelì nei due meli di Giugno , e di Lu- 
glio fpecialmente in Firenze , e in Rieti ; nell Aquila i 
primi a temer del contatto furono i Medici , e non folo 
negarono di vilìtar gl’ infermi , ma vietarono a chiunque 
diroccar quelli , perciocché la poftema, che fpuntava ii\ 
ciafeuno ammorbato lì comunicava , c fi gettava sù toc- 
catori . Con tutte le lor cautele , con tutto che non an- 
daffero agli infermi, pure de’ Medici morirono più di due 
terzi. Poco diverfamente la pattarono gli Speziali , intenti 
a fpacciare , ed a vender cari più del folito i medicamenti. 

Altrettanto avvenne delle cofe d’ infermeria (*)- > c nelle 

cole 


Cnift. Orig. dtir (,) Colla lolita franchezza fi allenta dal Colpo , che Taddeo de Barrili 
J<,u. 1 ftm. T.x. Come dj Monte Odorifio , di cui per altro fi ha memoria licura nel xi 75 -* 
r 34 ' (olle Padre di Gualtieri, e di Tommafo , e che quelli fecero una donazione 

nel 1 325- al Monifiero di Cafanuova ; Archivio ideale del Colpo » « “ *** 
celTero nell’ Aquila nella lor Cafa, ne' locai, di Preturo , *«, ««. nell 
Aquila, non fi sà che ahitafTero mai ; afonie , che Tommafo 6<m*TOj 
lomeo, R ainaldo , e Gualtieri .aggiugnendo, che Tolomeo nel Teflamento el 
Conte Tommafo di Ocre, è denominato Nipote di quello , che è , 
ma fenza che Ila detto o Aquilano . o Figliuolo di Tommafo . iegui a no 
mìnarHl, r? cioè Perdici, pur Conte d, Monte Odorifio , e ^tricon. 
Conte ancor efo, e Padre di Diana, la quale fu moglie di Pietro L*\c 
Camponefco , e per quella dotale errHità divenne Conte di Monte Ouorifio. 
Il Leggitore haflantemente poh rincoo-rare , fe quella afT - r ' lvl fl * fondl 
fui vero, e le Monte OJoriHo pervenite a Camponefch, J* r "V 

(2) Si (limarono prezzi e (orbi tanti allora 1 fegoenu, cioè : Zucchero » 
fette foldi per oncia. Draganti a fei , manof-Chriftì a fei. PoJafbini . * ' 

Ioidi l’uno. Uovi a due , o tre denari 1 uno. Poma non fi trovarono affa 
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cofe di Funerali. Le cere crebbero tanto di prezzo , e 
vennero in tal penuria , che nè tampoco per un fiorino 
A libra fe ne potevano trovare . Non fi farebbe accefa nem- 
meno una fiaccola- a un quarto de’ defonti , fe non fi fof- 
fe prefo rimedio , e fatta ordinanza , che ciafcuno le avef- 
fe comperate dalle Chiefe , e fe 1’ averte paffata con quel- 
le , e che pe’ poverelli non fi portaffero affatto , ma in 
vece di quelle s’ accordartcro colle Chiefe , e coi Cherici. 
-Il defunto così, che ne foleva aver trenta libre; la paf- 
fava con tre , ed il povero con mezza. Accordata col Cle- 
ro; non giovò il rimedio, e il prezzo ricrebbe (i); onde 
i Cherici prefero a ufare di officiare con maggiore brevi- 
tà , e fe prima fi foleva ben tre voice foftituire nuovi 
Cerei intorno alla Bara , allora nel portare il cadavere a* 
•Santi non fi cantava da effi , finché non s’era giunto alla 
Chiefa , ed entrati dopo la fola recita di due Refponforj, 
e di due verfetti , lo interravano. Si fece anche ftatuto, 
che non fi fuonaffe a cordoglio per nertun morto, a fine 
-di non impaurire i viventi, né fuori di Caffetlo fi arto- 
ciafiero 1* clequie , acciocché la gente non fentiffe i col- 
lutti. E fin dentro il proprio Cartello il corruccio era sì 
tenue, che a’ più grandi della Città, quando fi adunava- 
no venti perfone, pareva un gran fare. Nè come era fo- 
lito, fi faceva fiate fopra terra il morto, finché nella fe- 
guente mattina , per aver più onore, andaffero a coro pa- 
tire i Cartelli invitati , ma in quell’ ora medefima , in 
«ui era fpirato fi portava a feppellire , non fi trovando 
chi faceffe le vigilie , e le guardie . 

Se tale mifero trattamento ebbero i defunti, l’eb- 
bero più roiferevole gli ammalati . Mancati loro per mor- 
te , o per timore i Parenti , non era chi gli cuffodille , 

H h a o foc- 


lo. Uve pafle a tre foldi per libra ; doccinoli di mandorle a due . Mori al 
pii» dieci vaghi a un denaro. 

(0 A venti foldi per libra, e calata a un foldo meno per volta, *’ eb- 
be per presto competente quello di quindici , cui fi riduce . 
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o foccorreffe nelle maggiori indigenze. Nè volendo altri 
alììftere per pochi danari , anzi diminuito il numero de- 
gli uomini , li fìentava a trovar donne , che vendevano 
ben caro 1’ afliftenza a procurare , ed a guardare l’ infer- 
mo (i). S’ebbe vantaggio, che le infermità erano corte, 
di modocchè durava il male grave uno , due , o tre gior- 
no , o al più quattro a chi doveva d’ effe morire . Nè ad 
altro penlàva ogni infermo, che ad accommodar le cofe 
dell’anima. Anzi tanta era la paura, che ciafcuno tre- 
mava , e s’ afpettava la morte in ogni giorno , onde pen- 
fando più all’anima, che al cprpo , chiunque era favio , 
fin da quando era ancora e fano, e falvo, teftava. Quin- 
di la gran folla de’ Teftatori a’ Giudici , ed a’ Notaj , e 
di giorno , e di notte , e quindi le pretenzioni alte di 
danari, che cofioro , e fino.i teftimonj facevano, cono- 
feendo l’opportuna occafìonei. Facevano di più, e ricer- 
cati domandavano fe il Teffamento era già fcritto ; e non 
andavano , fe veniva rifpoffo di nò. Se poi di sì , non 
andavano dentro le cale, ma rogavano alla porta . Avve- 
niva poi , che fe preilo non era pubblicato in pergameno, 
e lì folle tardato due , o tre dì , o trovava impediti il 
Giudice, o’I Notajo, o ammalato, o predò a morire al- 
cuno d’clìì, o taluno de’ teftimon j già morto. E fe nulla 
di ciò avveniva, pure a chiunque voleva far rivelare il 
rogito , gli era dal Notajo domandato un fiorino , ed al- 
trettanto dal Giudice , e bifognava foccombere a buon 
accordo , non potendo far altro . Non ci fu chi doman- 
dane però ai Teftatori , benché Parenti , o amici che la- 
feiaffe loro cofa alcuna , perchè penfando tutti folamente 
al morire , filmavano per nulla le cofe di quello Mondo. 
Anzi tutti prefi dal timor, della morte, rendettero quel 
che avevano d’ altrui . Perirono delle tre parti de’ Citta- 
dini almeno due , talché fi trovò d’ aver 1’ Aquila due 

t er- 

CO Le donne chiedevano tre carlini , detti pur tre gigliati per UQ B lor * 
no, cd una notte d’aUiftcnz». 
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terzi meno d’abitatori. Quei pochi, che rimafero , rettati 
ricchi , diedero, a piene mani , per le anime dei defunti, 
de’! quali ereditarono i beni; e ne vennero a godere i 
Cherici , e .più gli ordini Regolari, e i Monifteri , cheiì 
arricchirono. Anche i laici medefimi .guadagnarono , col 
comperare mobili di cafe già vuote, vendute a poco prez- 
zo , e tre volte meno di quel , che valevano in altri tem- 
pi. E molti, che per, certo ritegno non fi providdero al- 
lora , s’ ebbero a pentire, sì perchè potevano divenir com- 
modi per via di Legati , o di compre , sì perchè ebbero 
ad invidiare coloro , che per quelle vie tali erano dive- 
duti . ' . ' . 

-, Quella Peftc non danneggiò la Città di Teramo , 
anzi fi vuole, che affatto non vi penetratte. 

Il Papa Clemente VI. dimorante in Avignone non folo ave- 
va negata .al Re Lodovico l’Inveftitura , ma fatto di più; 
mentre, dopo, varj cali, la Regina Giovanna, che fi era 
prefentata, e raccomandata a lui, da lui era fiata ono- 
revolmente accolta . Ed avendo poi avuto da quella in 
pegno Avignone per Cenfi non pagati del Reame , e per 
altro nuovo denaro a lei sborfato ; aveva ordinato ad ef- 
fo Re d’ Ungheria d’ ufeire dal Reame occupato p prima 
eh’ egli fotte coftretto a promulgare fcomuniche contro 
di lui . Fu onorato anche Luigi di Taranto , e convali- 
dato il fuo Matrimonio colla Regina con breve di difpen- 
fa della Parentela in grado vietato ; e gli fu accordato 
il titolo di Re . Avevano a quelle notizie cominciato , 
per opera di varj Baroni , a rivolgere l’animo varie Cit- 
.tà di molte Provincie, e ben’ anche di Abruzzo . S’ ag- 
giunge nel Settembre , che la Regina col Marito Luigi , 
e, già Re, fe ne tornò, e parimente per; mare in Napo- 
li,* donde prefe a foido il Duca Guarnieri , che aveva 
già formata compagnia, alla maniera da non molto tem- 
po prima introdotta . Pel mezzo del Legato Pontificio fi 
riconciliò il Camponefco al'Rc Luigi, e non fenza frut- 
• - to . 
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dm. r«. LuJ*,. * 0 - Qucleliè- fi sà ' di certo 'fi S , che nella metà di Ntr- 
& (»*• yembre i due Regnanti Luigi , e Giovanna attdèarono 

i? 4 L.£ r ia- divozione» e i lervig) di Giovannetto di Camponefchi 
%'l'k' j,b. C R,giZ. dell’ Aquila precifamente dopo il ritorno in Reame , ed 
i J4 8. ». f. «« accordarono a Ini , e ai difendenti di lui dell’uno c deli’ 
% JrftT,. j*. altro fello L’annua rendita di cinquecento once d’ oro fo- 
jqu. n. i._ .p ra • diritti , e proventi della Segrezia d’Abruzzo, e 
•della Terra di Felcara , finché acquiitalTero compe-nfo 
eguale in beni Feudali , fuggetti ai Servigj Militari; 
•come gli annui cinquecento ducati fopraddetti donati aL 
la ragione di venti once per ogni intero lcrvigio y giu- 
fia la confuetudine del Regno , c co la condizione di dare 
.t • .giuramento di fedeltà, e di omaggio in mano del Conte 

•\ u di Rlileto Marefeiallo del Regno, e del Conte di Squtt- 
lace Ammirato, ambedue Capitani Generali d’Abruzzo. 
• v;> ; Cominciamento alle Compagnie, dette pure Compa- 

Mtrui.Hifl. M'J'oi. gnie de’ Scorridori, o fieno di genti accolte, e Mercc- 
Rm /«/.'&?." t. narie, che fenza ìiipendio militavano fotto di un Capo 
»s. 140. a fp e fg de’ luoghi ne’ quali portavano Guerre, 0 Scor- 

rerie, diede nel 1535. Lodrilio Vifconti fcacciato da Mi- 
lano da Azzo Vifconti iuo Nipote, che ne era Signore. 
Innalzò l’infegne della Croce rotta , e diede alla Compa- 
Btrr. i» Fernr. gnia il nome della iocietà di S.. Giorgio (1) e fu detta 
gran Compagnia, ma colla morte poco dopo avvenuta 
Mcrui. i. c. * di Lodrifio quella prima Compagnia fi difciolfe . Dura- 
va ancora nel 133?. Ma nel 1342., Luchino Vifconre 
Btrt. ié Tnr. i . r . Signore di Milano , Filippino , e Guido da Gonzaga Si- 
j>i. 7*7. gnori di Mandova , c Ubertino da Carrara Signor di 

Padova, e ’I Comune di Fifa, collegati infieme , ordina- 
rono una grande Compagnia . N’ era Capitano il Conte 
Guarniero di Alemagna , detto perciò Duca , o Duce , « 

• ? •'.? Coa- 


U crtil. I. t. 


(1) Il Biondo credette tale cominciamento, e denominazione alcoli an- 
ni dopo a tempi di Barnabb, e Galeazzo Viiconti, del che vien notato da 
Giorgio Merola , il quale (criveva intorno al 1490. , ma (opra buone memo- 
rie d'annali, e d’ altri pubblici monumenti contemporanei. Si aggiunge, che 
Bartolomeo da Ferrara, che viveva nel IJJ5*, fcrifle I® dello. 
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Conduttore Francefco Ordela Signor di Forlì , e di u a t $ 
Cefena . Cominciò le {correrie in Romagna , e poi in al- ' ’ 7 *' 77 

tri luoghi a favore , e condotta or d’ uno , or d’ un’ al- 
tro .. Andava^JjjtKifi che a finire in queft’ anno , quando 
il Re Lodovico’d’ Ungheria , avendo cattati tutti i fuoi 
So 1 dati Tedefchi , il Duce Gualtieri gli congregò tutti 
inficine al numero di pretto tremila , e ricominciò la 
Compagnia chiamata del Duca Guarniero. La prima fcor- 
reria fu in Anagni , d’ onde fu chiamato dalla Regina 
Giovanna . . 

Fu ottervato , che nell’anno fretto, e nel Verno, oltre ai 
gran freddi, era apparfa la Cometa a Settentrione , e fu cre- 
duta prefaggio di quella invenzione sì pregiudiziale. 

Al Breve, con cui il Papa Clemente VI. accennò le Buii. cu m. r.r. . 
grandi mortalità per la pelle, aggiunfe 1 * Annalifta Ec- 
defiaftico, che mancati in groflo numero i Religiofi, cd * ?,'**' nlT ,ni ' 
cfaufti i Monifteri , ebbe occafione il rilafciamento della t.%%. nù u 
Difciplins.i' - 

■ f ” ? *«»• 4 . 

- . ;ì - . f . C A P. Vili. , • j • " ' 

C ; . - 

Delle mutazioni accadute nel Regno . Camponefco fi adat- 
ta alle circoftanze del tempo. 

An. di Cr. 1350. -• 

N EH’ Aprile accadde novità nel Reame. Varj Conti , ,e ‘ 

e- Baroni Spedirono il Conte di Trivento Amba- J. 
fciatorc al Re d’Ungheria, perchè tornatte , non meno p A ^njàr Ariintt. 
per foccorrere quei, che Tettavano di fuo partito , che per™. ^ 

conquiltare il di piu. E il Re prestando loro credenza, / 4 . t- 
tornò con idieci mila Barbute. A’ 4. di' Maggio posò Ini 
Manfredonia , e quindi pafsò a Barletta!. Fra le Città _ ' 

che 1’ acclamarono , e che fpedirono a lui furono Ortona, ’ 

e Lanciano; Egli raunate le genti andò all’ attedio d’ A- •» * 

verfa , ma la trovò fortificata , e nell’ aiìalto vi reftò 
- fe- 
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ferito da nna quadretta in una gamba ; Era dentro Ca- 
" ' ' pitano Melfer Jacopo Pignatello , uomo di valore; ma 
uon avendo provifta di viveri , mandò alla Regina per 
foccorfo , e da lei , c dal Re Luigi aviuti prometta fra 
termine d’ alcuni dì , pattati quelli , fi refe a patti . Lo- 
dovico , il quale avevavi dimorato nove fettimane , vi 
entrò , e di là s’inviò verfo Napoli, dove trovò l’ im- 
prefa del tutto dura , c mentre vi era intorno ebbe ri- 
fcontro dal Papa , -che la conrroverfia fra lui e la Regi, 
na eflo 1 ’ avrebbe difcufla , e dtcifa . Per quello , e più 
perchè erano finiti i danari pei Soldati accettò la tregua, 
fi levò dal Campo , e privatamente pafsò in Roma al 
Giubileo , dove ditte d’ afpettar le fue Truppe , e dar loro 
- le paghe. 

Comprefero finalmente Baroni , e i Conti del Reame, 
che pericolofo , o almeno inutile era il profeguire nel par. 
tito di lui ; e poiché s’ erano feopertamente dichiarati , 

• ; fi proferirono al Re Luigi, cercando perdono ,,e promet- 

tendo d’andare a preftare ubbidienza, fe da etto veniva- 
etnf. Sur.JtiKf no accurati. Perdonò Luigi, e promife . Fu ajutataan- 
j- 1- **»■ cor l’Aquila. Latte Camponefco; il quale aveva moftrato 
più volte di , tener la Città quando pel Re d’ Ungaria j 
quando per la Regina Giovanna , fecondo che più gli tor- 
nava , vedendo Luigi Signore del Regno , e i Tedefchi , 
e gli Ungati a mah partito , e conofcendo , che tener 
l’Aquila contro alle forze di Luigi non fi poteva, l'ac- 
cordo con lui , e glie la diede in potere . Con turto ciò 
i Cittadini .ubbidivano più a Latte, che al Re, oalCa- 
C/VW J# - pitano di giuftizia pollo dal Re . La Città dunque la pafsò 
bene , riguardo al reftante del Regno , 1 in, cui i Soldati 
rimafti coi loro Capitani Ungheri mal provifti , danneg- 
Csmpv.rfci. i«t. giarono , feorrendo Terra di Lavoro, e Puglia, In quell* 
M.n B occafione al Camponefco diedero e la Regina , e Luigi la 
!»»• Contea di Montorio comprendente pretto a venti fra Ca« 

fieìii , e Ville , dalla Valle Siciliana a Città di Penne. 

E di 
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E di più due Ville Patrignone,e Cefe in Abruzzo Ultra. 

Vollero però foftenere il partito Unghero Ortona, e 
Lanciano. Venivano confortati da Corrado Lupo, che fi </« r«*. 
era impadronito della Baronia di Guillionifi , d’ onde , ffr. 
forte di oltre a mille e cinquecento Soldati Ungheri , te- «*• 
oeva in fuggezionc , e moleiiava i Luoghi vicini . 

$• I. 

Il Bx Luigi fa varj tentativi nell Abruzzo . 

An. di Cr. 1351. 

M Entre s’attendeva full’ offervanza di quanto la Re- c.A 
gina , ed il Re avellerò in animo per l’Aquila, lì , f . Uur. Jfnt. Itti, 
applicò il Pubblico ad altre cofe . Nel Maggio fi celebrò fr . 

la Fella di S. Pietro del Morrone Confellore ; fu a fine 
che folle a lui raccommandato il Comune Aquilano . Non Anvn dell' Argin- 
ivi rifoiuta , che tre o quattro giorni prima, onde feb- K ,v- 

bene ciafcuna arte feparatamente , e di per fe andò ad vinti, x.m. Ai«. 
offerire il fuo prefente, e tutte però adunate dal Merca- p, ”‘ 
to vi andarono; pure con quella adunanza non giunfe a 
tempo di accompagnaci Giullari, o fiano giuocolieri di 
canti, e fuoni , e danze ; s’ abbondò di tutto l’altro, e 
la fella fu più grande . Si fece ragione, che fra cere, da- 
nari , e panni prefentati in dono , ne giungeiTe il collo 
a mille ducati . Tutta quell’ offerta andò in mano non 
già de’ Frati , ma di quattro de’ più buoni Merendanti 
eletti sù ciò, e da coftoro venduta, deliberarono le arti, 
eh’ e dì ne impiegaflero il ritratto a far la Cappella del J.tr A.j.h. 

c _ , 1 . , r . lr Ami. del Nni.lt. 

Santo , il che a Prati medefimi piacque. 

Nell’ Agofìo furono fatte di nuovo dal Comune le 
campane Aquilane , che collarono dugento once , e perda 
buona lor qualità non fu llimata fpela eforbitante. 

S’ ebbe non molto dopo lettera dal Re Luigi , che 
letta in Configlio , fi trovò contenere oltre alla generale 
Tom. 11 . I i prof- 
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profferta di grazia , e di benevolenza , che 1’ Aquila fi 
formile di Ararne, e di foraggi , e di quanto facell'e vuo- 
po al mantenimento loro ; perciocché aveva elio difpofto 
di venire in Abruzzo , per ifcacciare i nemici da paefi 
a lui dati in Feudo , e far quelli pentire di loro atten- 
tati , e vedere ancora la Città dell’Aquila. Fu rifpofio, 
che di fua venuta lieto era ogni uomo , e contento , che 
fi fornirebbe la Città di quanto egli aveva ordinato e in 
perfone , e in denari . 

Muce st.tj*. Fafsò quindi il Gran Sinifcalco , il quale per afioldar genti 

andava nella Marca, e domandò ajuto da parte del Re , e 
da quella furono dati a lui cinquecento fiorini . Tornava 
ctff. rr»r.w f /R»- elfo dalla Marca, dov’era fiato a far gente, ed aveva 
«“■ di N ‘>- v t l - con grandi promelle accordato Galeotto di Rimini al 

fervigio di Luigi con trecento Cavalli . Aveva nello ftef- 

fo modo indotto Rodolfo Varano di Camerino con al- 
tri cento, e ne aveva egli fatto quattrocento altri. An- 
dato poi a raggiungere tutti coloro , egli entrò in A- 
bruzzo , dove invitò Luigi a venire colle forze de’ Baroni , 
e degli altri del Regno già raunati- in Napoli , per po- 
ter andare contro a Corrado Lupo, e racquifiare le Ter- 
tir.u. Ann. jfu. re t c h c fi tenevano pel Rè d’ Ungheria . Luigi fubito cor- 
xifpofe all’ avvifo , e fi mofle vedo Abruzzo, nè tardò il 
Re a venire in Sulmona , d’ onde fpedì nuova lettera al- 
la Città, perchè o il Conte Lalle Camponefco con genti 
andalfe a lui , o ch’egli verrebbe all’ Aquila. Su queft’ 
ultimo gli fu rifpofio di nò , e rappreientato , che tal 
negativa proveniva dal dubbio , eh’ egli non faceffe novi- 
Ctrtf.i.t. tà per le cofe pallate. Il Re, o fi perfuale , o aiifimulò, 
e marciò vedo Chieti colle fue genti. Quindi uniti i 
fuoi con quelli del Gran Sinifcalco, e degii altri, fi tro- 
vò , che erano meglio di mille Barbute comandate dal 
Galeotto Capitano di gran nome , e di tremila altre gui- 
cnréf. i. { . p.u 7 . date dal Re fiello. Si prefentò a Lanciano, mavì lpun- 
* u tò poco ; perciocché Corrado , non potendo re fi fiere in 

Cam- 
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Campagna , aveva ripartite le fue genti in alcune Ter- 
je , e Fortezze, ed egli s’ era niello dentro Lanciano. 

Giunto colà il Re Luigi , pofe l’ affedio intorno alla 
Terra . Corrado refiltette virilmente , e fatta un giorno 
fonila venne alle mani colle genti di Galeotto, delle 
quali avendo molte prefe , e molte altre ferite, egli fi 
ritirò a falvamento con tutti i fuoi dentro Lanciano. 

Ballò quella rotta a sbigottire alcuni de’ Capitani, e 
precifamente Galeotto , e Rodolfo , il! quale aveva fino avu- 
to il titolo di Viceré di Abruzzo.* Conobbero deboli le Jf’i/-.* 
forze, e la ftagione del Verno avanzata , e ben guardata 
la Terra, domandarono dunque licenza (i). Non parve 
buon Configlio 1 ’ efifere andato in quella ftagione d’Otto- *»«• »74- 

bre , e di Novembre. Le genti non la duravano in cam- 
po per le pioggie; avrebbe dovuto eliggere la State. Con 
tutto ciò il Re volle prima paifare a Monte Oderisj , e 
dopo qualche pofa , feorfe al Guafto , ma non vi potet- 
te entrare. Si trovò ben guernito , e foftenne 1 ’ affedio, 
che poi fu fciolto, perchè Galeotto co* fuoi fece ritorno 
alla Marca . 11 Re fi pollò nella Guardia Grele , Feudo 
di Napolione Orfino, dove era a’ 4. di Novembre, e D.y.w. LaJ **.*. 
concedette privilegi a * Mercadanti di effa , di non elTere 
fuggetti a rapprefaglie per debiti proprj , 0 de’ Concit- 
tadini , e di portare armi . Aveva con fe il Viceproto- 
notario Sergio d’ Orfone di Napoli , e nell’ intitolazione 
d’elìì Diplomi foleva apporre il fuo, e ’1 nome della Re- 
gina adente , della quale ancora lafciava il luogo per ap- 
porre poi il Sigillo pendente . Dirigendo gli ordini a 
Giullizieri , 0 ad altri Uffiziali d’ Abruzzo , 0 del Re- 
li 2 gno, 


CO II Brunetti «(Tentò che come Lanciano così Ortona,il Vado, e Bue- Ur «u<n. 

thianico prete le armi, e chiufe le porte faceflero refiftenza , per motivo d’ef- Ap,mr.'l. i.himr. 
fere date fin’ allora nel Regio Demanio ; il quale loro parve preggiudi- p.ps.to « 
cato per la concezione della Regina a Ludovico di quei luoghi di pre(To a do- Citili. Ann. i ita' 
dici mila ducati di rendita. Che (ebbene Chieti , e Penne, Atri , e Sulmo- '* J * 
na fi diedero ultroneamente , gli altri non vollero feguire 1 ’ d'empio . Rappor- 
ta il (atto al 1555. e cita in autore il Cirillo noa contemporaneo. 

* * v 
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gno , e fegnando gli anni del fuo, e del Regno di quella 
quarto, c nono , e di là mandò all’Aquila Luchino, 
per aver balcftrieri . Era Capitano in erta, e Bajulo il 
nobil Uomo Errico di Marchio de Marchi onibus . Gli 
furono deliberati quattrocento Pedoni, i quali poi furo- 
no ridotti a cento , ma a fpefe della Città. E nè tam- 
poco quei cento videro il Re, giacché sì lentamente marciaro- 
no , che porti con vituperio quattro dì nel camino , giun- 
fero alla Guardia , quando il Re n’era partito: onde ri- 
tornarono indietro , con difpiacere del Pubblico , il qua- 
le ritolfe loro il denaro antecipato delle paghe, tuttoc- 
chè fi fcufartero della contromarcia su de’ lor Contefta- 
bili . Quindi , per ricuoprirc il fallo , fi mandarono i 
foldati in contanti per due Ambafciadori atti a ben par- 
lare , che furono col dono accolti dal Re , e con dimo- 
fìrazioni di buon’animo. Dalla Guardia era pattato il 
Re a Monte Odorifio, d’onde a 13. di Novembre fegnò 
altro Privilegio, fcaricando quei della Guardia dalla metà 
delle Collette , e di quella caricando i Lancianefi . Il Con- 
te Camponefco moftrò voglia d’ andare ancor erto in quel- 
la occafione , ma fe ne fece Configlio , e febbene alcuni 
Configlieri dittero di sì, alcuni altri gli augurarono ma- 
le, e che non farebbe mai più tornato. Egli conchiufe 
di rtare con gelofia , e fi mandò a fcufare di non potere 
andare pe’ fuoi nemici , che rtavano intorno all’ Aquila . 
Partì poi il Re da Monte Odorifio, e partiti da lui an- 
che i Baroni, egli avvilito per la poca gente, che gli era 
rimarta; fi levo anche da quel luogo, e fi pofe inanimo 
di voler entrare nell’ Aquila , ma fconfigliato da alcuni , 
fui motivo , che Lalle Caraponefchi , che vi ftava come 
da Padrone , tuttocchè moftrafie d’ ertcr fedele a lui , non 
1’ avrebbe fatto entrare . Ne depofe poi il pendere . Così 
reftato pieno di fdegno , e vuoto di forze , ritorno a Sul- 
mona . Era allora nel mezzo Dicembre , e ’l freddo gran- 
de s’aveva per giunta 1’ apprenzione f che il Re fi poteva 

chia- 
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chiamare ofFefo da^Ti Aquilani (i). 

Lumi che fi vidde così sfornito in Sulmona , per ri- sttr.M «r- 
cuoprire 1 interno rammarico alla meglio che poteva , die- 
de voce di voler far’ una fefta nel giorno di Natale. Fe- 
ce invitare quanti Baroni , e Gentiliuomini erano nel 
contorno , e da quei di Sulmona fu provveduto di dana- 
ri , e d’ altri doni . 

Benché gli Aquilani penfaflero di continuo all’ offefe *«'»«/• «A 
fatte nell’ aderire al Re d’Ungheria, per fortener la par- ip. m«“' 
te del Caniponefco , pure pretto del Natale venne in cuo- T; j/gg”’ <s4 ' 
re a una brigata di molti, e del fiore delle migliori fa- MÙndipr. 
miglie di andare a fare Fella col Re a Sulmona : feonfi- r'l' M p 0 ” ì »', v ì Jlu ' 
gliata rifoluzione , ma pure efeguita . Ne fu creduto Mo- **>*dcu' A,dimgt. 
tore Lalle Camponefco , il quale conofccndo il concetto , B.crifp .eri». p.*. 
in cui era tenuto, dubitò d’andare innanzi a Luigi , e c‘”u. aL R % u . 
fìngendo di effere ammalato, fotto quella feufa ricusò di *-4- 
andare in perfona , fecondo l’invito, e fuggerì l’elezione 
di quindici Cittadini principali col fuo Fratello carnale. 

Fonarono un prefente del corto di fefianta once (ì). Fu- 
rono oltre a felTanta le perfone, fenza i fanti a piedi, 

feo r- 


(>) Giovan Battirta Acuto rapportò la tradizione , «he due volte il Re 7 »* Acuì ai Nr*t. 
Luigi , e due volte la ftefla Regina pofafTero io Sulmona , per comporre gli f*' * Ut 

animi delle due Famiglie fra loro nemiche de’ Merlini , e de’ Quatari . [neri- ' ■ 

fee la tradizione ancora de’ Chietini , i quali (limano , che il Cotpo di 
S. Eleuterio (offe riporto in una Chiefa della loro Città dalla Regina Gio- 
vanna , ai tempi di Frate Pietro Eremita . Fondano 1 ’ allerzione fopra di un Carta/. <-» Eccl. S. 
Cartello ritrovato ne! 1580. interne colle Reliquie di quel Santo nella Carta , M"dfivMI.Ttet. 
che le conteneva, ed era ferino così. Hic Corpus S. Eleuteni e;? dtpofìtum' p f? J 
ptr ritginjm Johannam tempore Frjtris Petti Eremiti • Se le due tradizioni , 

Je quali per altro non anno grand’ inverilimiglianza , fono vere , converrà cre- 
dere per una delle due volte venuta la Regina a trovare il Marito folla 
fine di quell anno per fa via della Puglia , e che lo raggiungerti* in Chicli , 

* c A° a i 1 » 1 P?^*^ >* n Sulmona, dove il Re fi trattenne più fettimane , ed 
in rene. L unica oppofizione fi è quella, che il Rainaldi , Scrittore allora 
vivente, parlando del Re in Sulmona , e del tratto ivi fatto da quello agli 
Aquilani , non parlò affatto della Regina . 

„ . 1 R 'petenti dirtero: Quattro mila fiorini d’oro; forfè leggettero nell’ C*»*/ *■ »• 

Originale , invece di do, doo oncs. • 
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fcortati da’ Tuoni di Trombe , e di Cornamufe , tutto a 
fpefe pubbliche pagato dal Camerlingo. Giunti fi porta- 
rono a far riverenza al Re, che li ricevette con lieto vi- 
fo , e che la fera gli invitò a tavolieri di giuoco . Dopo 
cena diedero a lui il prefente recato , e furono da lui con- 
vitati a definare per la feguente mattina. Andati fede- 
rono a menfa di grado in grado , e poi ufeirono col Re 
per Sulmona a cavallo feftofamente. Nella fera fecero c ili 
convito di molte genti, e terminato quello, tornarono a 
Corte; e la mattina poi domandarono commiato per far 
ritorno alla Patria . Fu negato loro , e fu lor detto allo- 
ra da Metter Roberto ( era coftui , o Roberto Cibano, 
Gran Sinifcalco , o Roberto Sanfeverino ) d’ avere coman- 
dato il Re, ch’etti non dovettero partire , ma (lare in 
Sulmona , perciocché piaceva a lui di far la pace gene- 
rale nell’ Aquila , e voleva mandare per 1’ altra parte, ac- 
ciocché veaitte pure avanti a fe , e non veniflè perduta 
così buona occalione . Rifpofero gli Aquilani , eh’ eglino 
volevano la pace , ma il far quella non dipendeva da lo- 
ro , bensì dal Conte di Montorio, e da altri lafciati nel- 
l’Aquila; onde piuttofto col ritornare 1’ avrebbero potuta 
mettere in ordine . Non fi diede orecchio a tali repliche, 
e lor non riufeì di contendere , per timore d’ efiere im- 
prigionati , o tolti loro e cavalli, ed arnefi , nè d’efler 
difefi da’ Conti , e da’ Baroni , alcuni de’ quali promife- 
ro , ma non trovarono a propofito di palefare fe Retti . 
Nella notte d’ appretto , da alcuni , che a fpron battuto 
corfero nell’ Aquila , fi rifeppe il cafo , e fe ne rammari- 
cò, e ne rimafe ftordito ogni Cittadino. Si fucinò a mar- 
tello la campana, e fi levò rumore fra’l popolo, gridan- 
te: All' Armi chi ne pud portare ; e s’adunò gente aliai 
alla Cafa del Camponefco . Scorfero poi la Terra fra le 
grida : Viva il Conte : incitando alle lodi di lui , e ad 
andare a porre 1’ otte a Sulmona , ed a parlare con poco 
rifpetto del Re. Nel mattino a prim’ora fatto parlamen- 


- - - 



to con gran concorfo , fu arringato fui tradimento fatto 
ai lor Concittadini , e fu rifoluto , che fi andalfc in Sul- 
mona per riavere quelli ; e fe il Re non avelie le inten- 
sioni di elfi , che fi atfoldaflero tanti Cavalieri , e Pedo- 
ni , quanti folieio ballanti a refiftere al Re, ed a’Baro- 
ni. Deliberato così, fi mandò pe’ foldati , invigoriti dal- 
le voci , che gli Aquilani in Sulmona erano fiati polli in 
prigione , e che Luigi penfava col ritener quelli di poter *»«/■ J - '• 
aver 1’ Aquila a luo modo . 

f II. 

Coronazione del Re Luigi , il quale accorda a tutti il 
perdono , e fpecialmente agli Aquilani . 

An. di Cr. 135 a. 

S I viddero nell Aquila prefto le genti adunate : Si rac - tu,< - C *A 
colfe danaro in preltanza fino a mille once , che in * %r7 ’ 

pocht giorni fi fpefero , fenza badare nell’ impeto della 
rilojuzione eh erano gettate. Il Re, che rifeppe tutto , 
ipedì più volte a dire . per ambafeiate le fue l'cufe , e eh’ 
egli non teneva arrefiati i loro per alcuna rea intenzio- 
ne , ma per la pace , e per la quiete dell’ Aquila , fe far 
mai fi potette. 'E gli Aquilani più volte fpedirono Reli- 
gioli per tener con lui trattato su ciò ; trattato , che 
andò in lungo. Sulle prime Luigi fi fiava in Sulmona c*”f- j,i ** 
rammaricato delle cofe fue , e firetto dalla mancanza del *' ,, * > - , -' r flitf 
enaro , e mal ubbidito. Ma gli venne poi la novella 
ata dal Papa a favor fuo per definizione della Guerra 
col Re d Ungheria. Volendo dunque tornare in Napoli, 
fermino il trattato degli Aquilani con quefte condizioni, 
che 1 Aquila doveife pagare al Re ottocento once . Che 
1 prigioni follerò dati in mano del Conte di Celano: 

Lhe quello li dovette cultodire per un mefe , anche colla 
incolta di ammetter cambj : Che fe dentro il mefe fofiie 

avve- 
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avvenuta la Coronazione del Re Luigi , erto Conte li do- 
verte fpedire a Napoli . Ma fe non avveniva dentro tal 
tempo, gli avelie a lafciar liberi. Pafsò così il xefto di 
Gennajo , c la maggior parte del Febrajo , e non venuta 
Citili. Ann. A fi. la Corona , furono rilafciati , e tutti ritornarono in Pa- 
mi- *-}•■ tria , accolti con grandi fegni d’allegria. Nel Marzo che 
feguì , avvenne novità appartenente non alla Civile, ma 
alla Storia Naturale. Si sfondò il terreno, predo a Ba- 
gno nel luogo inferiore alle mura d'erto Cartello dentro 
. 1‘ Aquila (i). Si aprì Voragine, ed ogni giorno i’allarga- 

R/orn"' va Tempre piò, talché prima del corfo d’un mefe l’aper- 
tura giunfe alla larghezza d’un trarre di baleftra . 

Venuto l’Aprile, venne pur la Corona pel Re Lui- 
gi , fe ne diede l’avvifo per tutto il Reame , che ne fece 
dimoftrazioni di letizia, parendo a ciafcuno di riforgere 
jnn j'iNnrjp,. da’ partati affanni. Cen tuttociò Luigi non fi fece coro- 
k?"' iv. p 3 »94 nare nella Pafqua di Refurezione , ed afpettò l’altra di 
jrr Pentecofte a 27. di Maggio . Fece precedere ordine ai 

*«-J iv Baroni, ed ai Conti, e a tutte le Città di andare a da- 
„t. ,» 7 . , t . ^ a j u j gi urament o. Fece invitare ancora Tofcani , 

Marcheggiani, il Comune di Roma, e i Principi Roma- 
ivi , e di Marca Trivigiana , e Veneziani, e Lombardi, 
e fino i Siciliani . Intervennero tutti in gran copia, eie 
Città mandarono Ambafciadori , e Sindaci , con donativi 
di denari per quanto potevano, o Rimarono proprio. 
Chiunque n’ebbe voglia fu armato Cavaliere, forfè dell* 
ordine del Nodo, in quella occafione iftituito . Il concorfo 
fu inoumerabile, nè fi poteva andare per le rtrade che a 
fpalla ftretta . Durò la Ferta un mefe in gioftre , e in 
chili. a»m. Ai», danze . Per ricompenfa , e per pagamento di Cenfi feorfi 
; 4 . p. 3 «. e non pagati alla Chiefa Romana , la Regina donò a quel- 
la 


(0 II Compendiatene vi aggiunte, che quella voragine fìi pretto la Ter- 
Antn. • tr. ,t. M Bagno fuori dell’ Aquila : Che vi fi fece poi un laco , a Tuoi tempi de- 
r ' 3 ° J nominato 'a folta di Bagno. Vi è poi ferino d’altro carattere : Ovvero il 

Lago del Lino. 
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la il dominio d’ Avignone , e del Contado fuo Patrimo- 
nio antico . Il Legato prima di procedere alla Coronazio- 
ne , da parte del Papa infinuò a Luigi di perdonare a 
chiunque folle fiato incolpato ; e formati sii ciò varj Ca- 
pitoli da ofl'ervare , gli confegnò a lui , ed alla Regina , 
ed efigette da amendue giuramento , che non avrebbero 
renduto ad alcuno male per male. Fu neceliaria quella 
precauzione, perciocché de’ Baroni , e de' Conti molti non 
erano andati dal principio , facendo ciafcuno il fuo con- 
to di non volere edere il primo , dopo il rimorfo d’ave- 
re offefo il Re. Finalmente rifaputo il trattato col Pa- 
pa , andarono tutti. Nel giorno determinato al parla men -./ 77 '. u ' “* ‘ 
to , il Re con eleganti parole fi eondolfe delle fedizioni, 
dilpendj , ed angarie , cui erano fiati fugetti i luoghi 
del Reame, per licenza militare di pochi, per prave cir- 
coftanze di tempo , e per varietà di Stato . Efprefle di 
non aver potuto pr ma diftribuire le pene , ed i premj , 
ma che in avvenire l’avrebbero conofciuto per giufio Re, 
filila fperanza , che i difiordinati , e licenzio!! da loro 
fiellì , non più feguendo le fazioni , fi riformaflero . Che 
perciò perdonava tutti gli errori , e rimetteva tutti i 
pattati delitti , non riferbando che quelli di alfaflìnj di 
firade; ordinava ai Teforieri delle Provincie di rilafcia- 
rc la metà de’ pagamenti Fifcali di quell' anno, per com- 
penfo delle gravezze patite . Cosi conciliati gli animi , 
licenziò il Parlamento. Tanto riferirono, e fparfero gli 
Oratori di Città Ducale Feudo del Re Luigi , la quale 
fìando fituata a’ confini , aveva più dell’ altre patito di 
paflaggi , e di fcorrerie . 

Per interpofizione del Papa, ftabilita la pace fra il 0'>t. uje jt. 
Re Luigi , c la Regina Giovanna col Re d’ Ungheria , pel ( Jtfon.l'iCtprot IJ5*. 
mezzo de’ Nuncj di quello in Roma , fi tenne Parlamento 
generale in Napoli, nel quale fi divolgò Indulto a chi un- '°y n f™-***. 
que per aderire avelie o motto l’armi, o favorito il Re eh. Jqu. 
di Ungheria , con inobedienza, e fin con ribellione ad eilì 

Tom. II. K k So- <• 
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Sovrani. Seguita poi la Coronazione d’ effi Sovrani, è re- 
plicato l’ Indulto per editto , col pefo ai Rei di prefen- 
tarfi fra un -mefe , per ottenere la remifiìonc. La Città 
dell’ Aquila dentro quel termine mandò Sindaci in Na- 
poli . Rapprefcntarono quelli , che il turbine di guerra , 
prima che altrove , fece irruzione nelle parti Aprutine, 
onde la Città , non con animo di fallire , ma per mali- 
zia , e per colpa de’ tempi aderì al Re d’Ungheria , alle 
fue genti , ed agli altri , che per parte di lui tenevano 
occupate , e Terre e Luoghi dd contorno , non potendo 
xefifiere alla inordinata potenza; che avevano prol'eguito 
nel partito , e con quella occalìone erano lìati commelfi 
generalmente, e fpecialmente violenze, incendj, omicidj, 
e prede. Conofcere i Cittadini perciò d’efierc foggetti a 
pene. Ma fupplicavano , pentiti del male, e defiderofi di 
vivere fedeli, d* e Ile re ammeflì alla generale remiliìone . 
Da’ Sovrani fu accettata la icufa , e rimeffa la pena , 
con ordine di non effere moleftati , cancellando qualun- , 
que nota di prodizione, e redimendo ciafcuno agli onp- 
ri , e ai beni , che prima aveva , ed annullando qua!4n- 
que donazione , o altra alienazione delle Terre , p dei 
beni de’ Cittadini , fatta mai per privilegio a qualfivo- 
glia perfona , talché tutto fi abbia ad efiì Aquilani h re- 
dimire . Concedettero di più remifiìone di tutto il de- 
naro Fifcale, e di Gabelle, dovuto alla Corte, e da loro 
fpefo, o dato ad altri , fenza l’obbligo di darne conto, 
ed anche dell’ alTegnaro da’ Re pafiati a Luoghi Pii . Con- 
fermarono tutti i Privilegi della Città fatti da’ Re pro- 
genitori , efclufi però i conceduti dal Re d’ Ungheria , i 
quali recarono annullati . 

, Di tutti i Conti , forfè l’ultimo ad andare avanti 

itU' A ì ‘"'ì. c. St. al Re Luigi , fu Lalle Camponefco deli’ Aquila . Egli trat- 
»*4 • J'i- tenne fino al Natale, e volle ben prima intendere, e af- 
ficurar fe fteiTo colla fperienza altrui , fe il Re lealmente 
procedeva, o fe dopo aver perdonato, lì rammentava del 

ma- 
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male . Giunto finalmente a Corte fu onoratamente rice- 
vuto . Ed ammetto a far riverenza al Re , da quello con 
benignità, e clemenza ben’ accolto , e con fegni d’avere 
avuto a bene , ed a gradimeuto d’ edere fato ubbidito 
anche da lui .. Gli confermò il Contado di Montorio , e 
gli diede di più due altre Cartella in Abruzzo; anzi poi 
partito il Re per Gaeta, condutte colà il Conte Lalle , 
non già con violenza, ma con perfuafive. Era briga in 
quella Città; ed egli andato con molta gente, ne ricercò 
i Rei , e le maniere di fare vendette di loro ; ma pure 
alla fine convenne per via di pace , tutto che afpretta , 

Intanto era una parte d’ Abruzzo infettata dalle feor- 
rerie , crudeltà , e rapine di Frate Moriate Provenzale 
Cavaliere di Rodi , ma fatto Capo di gran Compagnia 
di infami feorridori . Aveva egli fervito nella Guerra del 
Re d’ Ungheria , c prefi alle fue bandiere quei Soldati 
sbandati , ed altri ribaldi , feorfe fopra Pefcara , e Orto- 
na , e ’l Vafto , e Cartelli all’ intorno, taglieggiando a gran 
funame per rifeattare il Sacco, e la Morte. Traile così 
molto danaro, precifamente dal ricco Moniftero di S. Gio- 
vanni in Venere. Perchè i Lanciane!! prefero le armi per 
propria difefa. Egli diede il guafto alle Campagne . Tor- 
nava elfo dalla Puglia, feorrendo fempre , e guadando Ter- 
re , incendiando Comunanze , e trafportando prigioni , par- 
ticolarmente donne di qualche apparenza , pafsò nella Mar- 
ca contro de’ Malatefti . 

Fu Giuftiziere d’Abruzzo Pietro Minutolo di Na- 
poli . 

Sono regiftrati Filippo, e Niccola Majo poiTeffori di 
pretto a venti Cartella in Abruzzo. 
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Ritorno del Campone/chi nell’ Aquila . 

An. di Cr. 1353. 

Al Re Luigi furono rimunerati i fervigj di Neapo- 
lione Orfino colla concelììone della Città di Lari- 
unm 110 t e del Contado di Manoppello , Contea confidente ia 
j.a.ii. dieci Calvelli in Abruzzo Citra. 

Poicchè ebbe fatto ritorno il Re in Napoli , fi chia- 
Fkcc. R tinti, tof. mò Lalle, e gentilmente lo trattò, c gli diede licenza 
V.Ii. t° rn ar e all’ Aquila . Egli allora partì , c quando che 
i »m. ». c. (S S *- fù a quella vicino, gli ufcì innanzi la gente , ✓■quali folle 
flato il Sovrano, gridando: Viva il Conte ; ed auguran- 
do a lui felice dato. Entrò a fuóno d’ ogni Campana; e 
nella fera lì giuocò a cavallo y ed a piedi da compagnie 
di giovani con torce grandi di cere accefe nelle mani , 
e con gran turba di popolo ; nulla odando il rigore dei 
Gennajo . 

Il Papa Innocenzo VI. fcrifle a varj Baroni del Re- 
*rr». r»»«- j( 7 . gn° 5 e fra gli altri a Lalle de’ Camponei’chi de 1 ’ Aquila , 
vlZ i't »p Bru- perchè procuradero d’accogliere onorificamente il Re Ja- 
copff ^ Majorca, fpolàto a Giovanna Regina di Sicilia, 
e perchè fedelmente , e potentemente lo alììdellero circa 
la difefa del Regno. 

$. IV. 
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Danni cagionati dalle Compagnie de' Scorridori , 
Morte del Campone/chi . Turbolenze della 
Città dell' Aquila. 


An. di Cr. 1354. 

M. MUn. St*. Ut. O’ E fa dal 1339. cominciato ad introdurre in Italia il 
j „p s». ^ maledetto abufo delle Compagnie d’armi, vale a dire 

le raunanze de’ Soldati mafnadieri , e ladri , chiamate an- 
A, m . fit.iiìi. cora 
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torà Compagne . Ne fu 1 ’ inventore Lodrifio , detto pure 
Loderivjo Viiconti , e la fua venne denominata la Compa- 
gnia di S. Giorgio. Se ne formarono nel 1341. due altre, ^ ivÀAÌ ^_ 
una piccola comandata da Malerba Capitano Tedcfco , che 
palsò al i'ervizio di Giovanni Marchefe di Monferrato ; 
e T altra intitolata la gran Compagnia , ebbe in capo il 
Duca Guarnieri Tedefco ben' anche . Dopo la pace de’ Pro- 
fani coi Lucthefi , avendo i primi licenziata gran quan- 
tità di milizie Tedefche attoldate per quella guerra , Guar- 
nieri fi fece Capo di coftoro , e aggiunti molti Italiani , 
e di perfone abominevoli , mifero in conqualTo i Paefi per 
dove pattarono . Si fciolfe però nel 134.3. r pattati altri ia 
Germania, ed altri a foldo de’ Principi Italiani. Ma nel 
134.8. Guarnieri dittoccuppato ne formò una nuova non c- 449- 
meno facinorofa - Fatto 1 ’ accordo da Clemente VI. fra il Re ' 


di Ungheria , e Luigi Re di Napoli , dei Capitani del primo 

ledati nel Reame Corrado Lupo Vicario d’ etto Re Unghero, c«e«». Ùoùk- a» 

e Fra Moiiale , ebbero varia forte . Corrado da Nocera , e ll>I ' e "' 


da altri lunghi fu piacevolmente violentato a partire collo 
sborfo , che gli fece fare il Re Luigi di trentacinque mila 
fiorini. Frate Modale fu fatto attediare in Averfa da m. vuuh. (■ 


Malatefta di Rimini Vicario nel Regno; e cottretto alla . e«/. 

tela. Era Moriale , o Monreale da Albarno in Provenza >»sj ; » j- 
Cavalier di Rodi, che era pattato già in Italia col Car- 
dinal Legato Egidio Albernozzi per domare i Tiranni , e f ***• ,7 *' 
nemici del Papa , e che da principio aveva dati fegni di 
gran valore , e di fede. Aveva poi militato pel Re di Un- 
gheria i ma fcacciato dal Reame , fi era accordato con 
Giovanni da Vico Prefetto di Roma, e Signore di Vi- 
terbo . Ma ettendo avezzo a depredare , in breve acceca- 
to dall’ ambizione , e dall’ avarizia , fatto ardito dalla mi- 
litar licenza, per darli con più libertà alle rapine, ave- 
va cominciato a fare le fue bandiere afilo de’ Sicarj , di 
Ladroni , e degli più sfrenati fuorufeiti , allettando con 
l’impunità delle fcelleragini non meno, che coll’ampiez- 


za 
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za degli fiipendj. Egli fu così de’ primi imitatori, eco- 
mandanti di quelle mafnade di malviventi, che guidate 
da’ Capitani di ventura infettarono l’Italia, c la Francia 
con faccheggi , con rapine, e con morti . Seguì Moriale 
Bmiaftga. Star. ri. J’ infame efempio di fcorrere , e devaftare. Oltre ad al- 
un. t. m.127. cunc jxjiii Z ie regolate di mille e cinquecento Barbute, e di 
due mila pedoni, aveva feco fino a ventimila ribaldi, che 
avidi di predare , feguitavano feorrendo di Città in Cit- 
oJcrie.R •ìrui.Jnn. <l ua li con cfoxbitaiiti fumme di danaro li doveva- 

E<;i 1 354- -» 4- no accordare per liberarli dalle devaftazioni , e da’ fac- 
Echeggi. L’efempio di Moriale ebbe altri immitatori. ZI 
Re di Napoli avendo piccola intrata teneva poca gente 
d’ arme a gattigare con forza , e con capettro il gran nu- 
mero di Ladroni fparfi per quali tutto il Reame, e cal- 
deggiati dai Reali, e dai Baroni per odio di lui. S’ era- 
no cominciate in più parti a fare adunanze di genti ma- 
landrine , che facendo uno d’ ette lor Capitano , erano di- 
fpotte a rubbare , a rompere ftrade , a fcorrere per far 
preda or in uno, ora in altro luogo; combattendo e io- 
reftieri , e paefani con rapine , violenze , ed omicidj. Al- 
cune brigate di tal pefiìma gente avevano fatto capo in 
Valle Beneventana , e altre in altre convicine contrade , 
tenendo affannati i palli , a fegno che non fi poteva an- 
TviìJ*. AntTrt»- dar ficuro in niuna parte del Regno. Or in quello anno 
Moriale feorreva contro de’ Malatefti a Fermo, e nella 
i* * 7/V,rr. p». Marca guerreggiava con gran compagnia di quella prava 
li/i.' in Rer. itti, gente. Fra quei, che fi unirono a elfo, fu il Conte Cor- 
rado di Landò Tedcfco, Caporione d’altri Mafnadieri,e 
,1, ‘ dichiarato da Moriale Vicario fuo nella Compagnia. Si 
VÙ'vìiiIb. ìv.i. 4. diceva nell’Aquila, che tenefie fotto l’infegne diece mì- 
cL'g.' ciojr. vk. la Barbuti, ( eran così detti quei Soldati a Cavallo , det- 
Baikur. t i p 0 i Lanzi , o Lanciarj , che portavano in Capo una 

fpecie di integumento detto Barbuta , col quale armava- 
no , e cuprivano il capo ) quattro mila pedoni , ed altre 
genti di mal’ affare: E fi diceva, che. voleva egli entra- 
re 
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re dalla Marca nel Regno, e con feguen temente nell* Abruz- 
zo. Entrò la Città dell' Aquila in timore per verità ; più 
volte fi tenne il Con figlio, fi pensò ad alzare le mura, 
ad aver genti , e Soldatefchc , a rimettere in Città le ro- 
be di fuori . 

Mentre fi flava in quefte agitazioni , giunfe a Sul- 
mona nella Settimana Saqta , cioè prima de’ 13. d’ A- 
prile , Filippo di Taranto ; e penfando ancor egli alla 
difefa , comandò l’adunanza in Armi de’ Conti, e de’ 

Baroni d’Abruzzo. Aveva dal Re il grado di Governato- 
re d’Abruzzo, coll’incarico di fortificare le frontiere, ac 
ciocché ne’ confini, ed ingrefli del Reame fi faccflero ■ CéZ'paJflt'%'. 
le dovute provifìoni di genti , e di altre cofe neceflarie . £*• Ai *' 

Egli dunque comandò a tutti i luoghi , e Baroni della 
Provincia di mandare genti , e foraggi ne’ pofti da lui 
delignati . 

Fece due Caporali , 0 fiano Capitani fopra tutta 1 ’ *•»»*. 

altra gente adunata a fare vigorofamente riparo nelle 
parti d’ Abruzzo , nel più adjaccntc a paflaggi verfo la 
Marca . Uno di effi Capi fù il Conte di Celano , e 1 ’ al- 
tro il Conte Lalle Camponefco dell’ Aquila. Quelli due 
vi chiamarono per terzo il Conte d’ Ariano. Avevano hUrchf Comp st. 
quei di Città Ducale fortificata la Terra loro con folli , £ *' 

c baftioni , e ridotte dentro tutte le robbe del Contado, 
non meno pel Comando del Governatore di Abruzzo Fi- 
lippo, che pel timore delle genti della Compagnia. Quin- 
di fù che andati colà i Conti Lalle , e di Celano poco 
ad fletterò , c lodata la diligenza , lafciato quivi un pie- 
fidio di genti, ne ripartirono. Furono così pollate le 
genti alle altre Frontiere , e ’l Conte Lalle le ne aridÒ. 1 -*" _ 
a Montclilvano . Intanto i Malatefli , che avevano fof- 
fcrto per dieci meli il grave affanno !, penl’arono di ve- 
nire a trattato con Moriale pel mezzo del Re Luigi , e 
dare a lui danari perchè andaiTe altrove . Riufcì di con- 
chiudeie , e Satollo, Imbriaco inviato del Re portò la 

mo- 
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moneta da quello fpedita , dopo lo sborfo della quale 
palsò la Compagnia per Foligno verfo Perugia , danneg- 
w- .vitti» /4-r i4- giaado Tempre , e ponendo a fuoco alcune cafe , fino a 
o. biur. r. u . che accordata , parti quindi ancora , c paiso in Toicana 
T * **• nel Giugno. 

Ritornato all’ Aquila il Conte Lalle , a* nove di 
Giugno venne in ella Filippo di Taranto. Occorfe,chc 
per illrada s' incontrò il cadavere d’ uomo uccifo di 
frefco , e vedendo che non lì era proceduto ad inquirere 
del colpevole, Te ne dolfe col Conte, il quale ne foffrì 
carico, e vergogua. Po<sò pure a S. Domenico, e con- 
vocò nell’ Aquila i Baroni, e i Conti d’Abruzzo. Stet- 
te varj giorni, e fece, mentre quelli fcorrevano , trattar 
di pace generale nella Cittì , come di piacere del Re. 
S’ incontrarono varie difficoltà quanto al modo : Chi la 
voleva in uno, e chi in un’altro. Se gli dille finalmen- 
te , che i Cittadini , e di cofioro anche i parteggiani la 
volevano; ma che avrebbero voluto faper da lui le con- 
dizioni , perchè elfi dubbitavano degli ufciti , tanto Pre- 
tatti , quanto altri . Egli rifpoTe , che avrebbe alficurato 
per quelli . Parve poca sì fatta cautela a chi covando 
gelolia , e rancore internamente per ofielè ricevute non 
fapeva mai trovar pofa ; e fpecialmente il Conte Laile , 
c la fua parte non fi fidavano; onde cercavano dilioina- 
- re . Filippo nondimeno , premendo dille a Lalle , che 
"onninamente conveniva cedere, e non mofirare più altra 
durezza , poicchè egli lo alficurava . Quello vedendo di 
non poter refiftere, mofìrò di confentire , e Toltanto do- 
mandò di voler fapere come farebbero ritornati ; al che 
Filippo rifpoTe, come a me piace. Altri nell’ ofiervare , 
eh’ elfo era alterato , prefero allora a dire , che venilfero 
pure come volevano , armati , o diffamati , conducendo 
chi lor piaceva , purché veniffero con animo di voler la 
<w. a* ai*, pace del Pubblico. Si dilfe poi , che cofioro così , come 
t*. (. j. />. .ji. ». Lalle , confidati nell’amore del Popolo , mofiraficro in 

appa- 
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apparenza di temer poco i loro Avverfarj , e di volere 
in tutto compiacere a Filippo . Il Conte per altro aveva * Hn t *i*- 
penfato a quello, che avrebbe a fare. Confeguentemente fi 4 ’ * 7 ' 
fpedì loro meffaggio , che vcniffero armati . Nel giorno 
di S. Pietro 29. di Giugno , caduto in Domenica , ven- 
nero effi , c comparvero infellati nel Campo di quà di 
Salfa , ed alcuni pattati avanti giunfero fino a Pila . Al- 
lora il Conte Lalle fece di quelle, che foleva fare. Ave- 
va nella precedente notte [mandato ad avifare genti a 
cavallo , che aveva fuori , e fatta adunare altra gente , 
ed armare, ficchè quando quelle vennero pretto all’Aqui- 
la, fatto cominciar rumore colle grida: Viva il Conte , 
e muojano i traditori ; fi vidde correr la Terra , provo- 
cando altri a gridare con efiì, e fi corfe a ferrar le Por- 
te . Rincrebbe ad ogn’ uno l’azione, maffimamente a Fi- Ctrt f- *■ 
lippo , che diede fegni non meno di fpiacimento , che di 
paura. Ma non terminando il tumulto, anzi feorrendo 
i follevati fino alle Porte , e fatta fuonar la Campana a 
martello, Filippo fra rammarico, c fdegno , falito a ca- 
tello , s’ avviò verfo la Porta della Barete . Allora i ri- 
voìtuofi propofero molte fottigliezze al Sinifcalco ; e la 
più efficace fu di dare a lui cento fiorini d’oro, per 
mezzo de’ quali egli promife di far riandare gli ufeiti. 

In effetti, lenza la minima dimora, cavalcò, e li. ri- 
mandò via. Intanto Filippo giunto alla Porta della Ba- 
retc , e perchè la trovò chiula , adirato al maggior fe- 
gno , s’avviò verfo l’altra della Riviera. Trovata chiu- 
da ancor quella, comandò, che fotte fpezzata,nè trovate 
in pronto le accette , prima che quelle veniffero , ven- 
nero le chiavi , ed aperta , quando egli ufcì di Città , 
fenti , che n’ erano già ripartiti i Pretatti, e i Compa- 
gni. Egli a tale avvifo non ritrocedette , ma fofpirando, 
come fmarrito, e perduto di vigore, andò verfo il Pon- 
te di Bagno. Di là poi fi rivolle alla Porta di Bazzanr, 
e rientrò nell’ Aquila , fenza mai parlare con alcuno . Si 
Tom, II. L 1 mo- 
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raoftrò turbato il feguente Lunedì , e nel Martedì , che- 
fu nelle Calende di Luglio, fece alleftir le fome per vo- 
ler partire . Così nel Mercoledì allo fpuntare del giorno, 
udita Mefia , con aver tutta intorno a fe la fua famiglia , 
pieno d’ira, e tenendo lo feorno a mente , cavalcò in 
tutta fretta. Il Conte Lalle, che lo volle feortare , fi 
Sollecitò , lo raggiunfc , c lo corteggiò fin’ oltre Bazzano 
fuori . La cofcienza , e ’1 timore Io mollerò al defiderio 
di non lafciar partire quel Principe lenza parlare prima 
a lui , e feufare in qualche modo il cafo avvenuto De- 
liberò per tanto di accompagnare la fua partenza , e per 
iftrada cercare di mitigare l’ira, allegando, che non era 
fiata opera fua , ma del popolo , pel timore de’ tìgli di 
Todino , quando follerò rientrati. Non ebbe mai com- 
modità di andare vicino a Filippo , fin’ a quel luogo , 
donde volendo ritornare all’ Aquila fmontò dal cavallo 
per fare al Principe riverenza . Era fra i rivi delle ac- 
que (r) allora che -fi accomiatò. Filippo allora rivolto a 
lui , lo prefe per le braccia , c gli dille i che non poteva 
più partire, ma doveva prigione andar co» elio lui. 
All’ impenfata rifoluzione il Conte cercò il perchè , fog- 
giungendo , eh’ egli era fempre venuto , e veniva fempre 
al fuo comando. Ma non aveva finito appena di proffe- 
rir quelle voci , che egli fu ferito di coltello nella gola 
da uno , e da un altro colpito da dietro le fpalle . Si 
vu °lc , che il primo di coftoro folTc un Sulmontino , e 
Arch. voi. é. che fìimò del Principe in quell’ occafione vendicato l’in- 
M " f ' fulto fatto da Lalle a Sulmona. Erano quivi il Cavalier 
1543 Aim Giannotto , il Fratello , ed Origo , o fia Arrigo il Fi- 
j, K n. ’pr. glio , ed altri fuoi Parenti , ed Amici , che lo feguivano, 
pX°*ì J,U 1 4 pure, quando lo viddero ferito , c morto , fuggirono tutti. 

Lafciato quello in tal modo , profeguì con follecitudine 
maggiore Filippo il fuo viaggio ; pervenne in breviflìmo 

fpa- 
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fpazio a Civita-Retenga , nè quivi prefe altro cibo , o 
rinfrefco , che a cavallo un morfclletto di robbe non pre- 
parate da Cuoco, ma fcrbate in Tafca (i) , ed un forfo 
di vino; toccò a Popoli, dove posò quanto fi preparale 
leggiera vivanda, e di là giunfe all’ora del Vefpro in 
Sulmona , 

Chi d’ una , chi d’ altra maniera parlò di quella ven- 
detta . Molti la riprefero , e la tacciarono, quali di tra- 
dimento. Altri, «he era fiata ben fatta. (2) .Reftò del Àcut Mnum j , 
Conte Lalle un figlio nomato Lalle come elio , ed un al- **. t.™& p Ci- 
tro fecondogenito chiamato Enrico. Degli Stati rimarti jnòJ. G,^.u e . j f 
a lui,' fuccedette Lalle nel Contado di Montorio; ed En . m 'r. 

rico il fecondo nell’ altro di Montoderisj. Tale fu la fine * 

del Conte Lalle Camponefco , dopo avere verfato il L* 7 / f* 
Lingue di molti , porta la Patria in cimenti, ejindifpen- 
dj , fatte rivoluzioni al Sovrano, c recati danni agli av- 
verfarj fuoi con perpetuo gareggiare. 


§. V. 


jE lezione dei JeJfantotto per governare la Città 
dell’ Aquila . 


N EH’ Aquila ritornati appena, e Giannotto, eglial-a B . fi Sf , 
tri, fuggiti a fpron calcato , fra finghiozzi , e pian- »«•<•«. *.«1. 
ti narrarono il cafo; e tanto bartò, perchè fi commoveiìè 
tutta la gente. Altri fi diedero a dar fegni di doglianze, 

Lia e di 


CO Qiialtht pinocchiata , ha lo flampaio . 

(a.) Dacché Buccio aveva haflantewente efpreffi i motivi della morte Ctmpantfcb. tur. 
violenta di Lalle, non fi faprebbe in tutro accogliere l’illazione dello Scritto- Gtrttl P^Rivhr. 
re di fua Famiglia del Secolo XVI., cioè, che Filippo di Taranto , Cueir,o ^ 
del Re, 1’ uccidelfe con inganno, per impadrooirfi , come fece poi, della Cir- 
tà dell’Aquila. Lo Scrittore medesimo non d ede altri figli a Lalle , eh? il 
folo Lalle li. a lui fuccelfore nella Contea. Ma convien dire , che efiendo 
flato il primo a rivolgere le Carte di lua Cala , tutto non vi/de , e la fua 
Opera ridonda di confulìoni , e di lagune . 
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e di difpiacimento ; altri peto , o fotte per ira, o fotte 
per poco fenno , corfcro al Palazzo , e lo pofero a rubba. 
Oltre a ciò , alcune Tome di robbe del Capitano , che s’in- 
camminavano pretto a quello, partito con Filippo di Ta- 
ranto , furono ancora predate . Accrebbero quelle turbo- 
lenze la confufione , e lo ^ordimento , in cui erano rettati 
i Cittadini , fenza faper che fare , privi di Signore , o di 
Capo, che gli guidane, e pieni di gente folle, che mi- 
imn Utrjic nacc i ava P ur troppo. Nè di Capo foltanto , ma fi flava 
° ben’ anche fenza di Capitano. Piacque a Dio , che il Conte 
di Celano tornò , onde molti di migliore , e più fano con- 
figlio andati a lui , lo pregarono , che almeno per pochi 
• giorni folle a guardia della Città; e n’ebbero in rifpofla, 

che farebbe volentieri venuto, non già come Capo, ma 
• come Cittadino privato , e per regolare le cofe unitamen- 

te cogli altri. Si raunò poi Parlamento in S. Francefco, 
B.cùfpXn». p». e furono eletti feflantotto uomini, i quali componettero 
i» Ctmp.M. Rii. il Reggimento, per mantener lo flato dell’Aquila . Gli 
Eletti, dopo d'aver giurata la prometta di reggere con 
fedeltà, entrati in ufficio, la prima cofa che divifarcno, 
fu lo fpedire ambafciata a Filippo , acciocché gli piacette 
di rimandare il Capitano, al quale fi voleva emendare 
quanto aveva perduto . Vennero accolti da quello con lie- 
to afpetto gli Ambafciadori , ed accordata l’ istanza con 
efpreffioni , che ciò faceva ben volentieri , e che fi pro- 
feriva pronto a tutt’ altro che fotte abbilognato . Fatto 
quello , nel Sabato feguente cacciato fuori il Gonfalone 
a gigli, fi armarono i fettant’ otto, e fi pollarono a guar- 
dare il Mercato , facendo gridare tutto il dì le lodi del 
Re. Ritornò nella feguente fettimana il Capitano , in fem- 
bianza di fcompagnato, e di povero, come quello cui era- 
no Hate tolte le robbe . Fu a lui dal Pubblico fatta la 
famiglia , gli fu renduto il Pendone , e da’ fettant’ otto , 
detti ancora per abbreviatura gli otto, uomini per altro, 
che avevan denari, glie ne furono dati in preftito. Rien- 
trato 
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trato però in impiego , fi fpìegò di rivolere quanto gli 
era fiato involato , e non già per via d’ inquifizione da’ 
rei , ma dal Comune , che lo aveva prometto per mezzo 
degli Ambafciadori , e che invano replicava di aflìftere , 
perchè lo reftituiffero i predatori . jRaunato Configlio fi 
trovarono contenzioni fra gli fìeflì votanti , giacché non 
intervennero i foli feffant* otto , ma alcuni altri chiama- 
ti dal Capitano, e lufingati perchè gli foffer buoni . Egli 
richiedeva per tutto il perduto trecento fiorini . Dittero 
degli adunati la maggior parte , che ciafcuno rendette 
quello, che aveva rapito; ma dittero alcuni altri, che lo 
rendefie il Comune , adducendo che era fiato rapito da 
Foreftieri . Non potendoli conchiudere per la difparità , 
fi propofe un’ altro partito , forfè peggiore , cioè , lodan- 
do il Capitano come Uomo , che fi era portato bene per 
la Città, e Leale pei Re, e pei Regali nelle ultime paf- 
fatc avventure , e che perciò avendo avuto quel danno , 
a lui fi facefie contribuzione a titolo d’ajuto. Fu rifpo- 
fìo dai fettant’ otto , che non potendo efiì deliberar nulla, 
dove avefle a correre, o s’ avefle a pagar moneta, fi fof- 
fero prima convocati i Coneftabili , ed i Malfari ; e ch’effì 
erano pronti a dare a lui 1* ajuto , quando quelli l’ avef- 
fero confentito . Riadunato il Configlio, col parlamento, 
e fenza l’ intervento di quelli , due proferirono di dare 
dugento fiorini d’ oro . Mofirò il Capitano di prendere a 
fdegno i Contradittori di tal proferta ; e perchè le mi- 
nacce pefarono prefio molti , che avevano motivo di te- 
mere per altri riguardi, convenne loro fopir la gara, ed 
accettar la propofizione. Accettata, rimafe il Configlio 
per deliberare di altro , e fece un Editto a maniera di r> N Um 
Capitolo di riformanza : Che fe mai uomo alcuno dell’ <*«' r 
A quila , o di fuo diftretto a torto , o a ragione facefie c irill- Ann. Aq* 
profferte di moneta del Comune a qualunque perfona ,*•* •*•**•*»• 
cada in pena di pagare egli folo , ancorché non fotte ao 
cettata ; e di dovere eflere dipinto in Palazzo voltato a 

ro- 
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Niccola di Pietro di Poppleto . Furono accolti con onore 
da’ Signori di Corte ; cui eilì raccomandarono e i grandi, 
c i minuti d^|l’Aquila. Paffarono poi a riverire il Re; 
dal quale , così come dalla Regina furono con benivo- 
glienza, c con Clemenza non afpettata ricevuti ; ed accor- 
data loro udienza benigna , il Re cortefemente lor do- 
mandò come Halle , e come allora fi portaffe 1’ Aquila , 
eh’ ei chiamò fua Villa, fui gufìo dell’Idioma Franzefc: 
Soggiunte come la pillavano i Cittadini fra loro , e fe 
erano in unione. Comprefero gli Ambafciadori, che allu- 
deva alla morte dì Lallc , e alle gare pallate , e rifpote- 
ro , che qualche difienzione ci era ancora , che efit erano 
Rati inviati appunto per raccomandare a lui la pace ge- 
nerale , quante volte gli folte in piacere; e che s’egli la 
voleva era opportuno il tempo di effettuare qualunque 
bene. Il Re dichiarò effer la fua volontà per la pace, e 
peqlare ad eller nell’ Aquila in perfona fra breve , ed al- 
lora fpedire quella , ed accordare altre grazie . Volle in 
quell’ ultima parte far pompa e dell’animo per affezionar 
gli Aquilani , e della memoria , che ferbava di quella fua 
Villa. Ripetette, che le voleva molto bene, ch’ei fape- 
va effere Hata dagli Antenati fuoi fondata, fatta, ed or- 
dinata ; amata tempre da fuoi Bifavo , ed Avo ; aggra- 
ziata di quanto loro s’era chieduto . Che così parimente 
egli intendeva di fare, che l’avrebbe avuta in mence più 
di qualunque altra Villa del fuo Reame ; che non l’avreb- 
be mai fottomefla a perfona alcuna . La Regina prefente 
a tale udienza promife lo fteffo. Andarono poi a prefen- 
tare varie fuppliche, e in più volte domandarono d’effe- 
xe fpacciati al ritorno ; ed ottennero , che da Foggia , do- 
ve nel dì feguente era per andare il Re , farebbero dif- 
brigati . : Quivi avuta nuova libertà , e di parlare , e d’ef- 
fcre uditi, con acceffo facile, giacché s’era impoftoagli 
Ulcieri di non dar loro impedimento , ebbero tutto il 
commodo per impetrare più privilegj , i quali fegnati al- 
lora , 
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lora , furono poi fpediti . Ma fra quelli il principale fu 
di poter la Città creare il Mngiftrato de’ Capi d’ Arti . 
Sollecitata la fpedizione di quello , folleciti , e lieti s’av- 
viarono , e giunfeio in Patria la fera antecedente al nuo- 
vo anno, cioè fecondo la maniera di contare d’ allora , 
a 14. di Dicembre . Spiegarono il dì feguente, primo 
dell’ anno , fubito al Pubblico la grazia ottenuta , e ri- 
feofsero con allegria lodi ed appla ufi , benché al Polito non 
furono rimunerati di premio. Gli' otto, 0 fiano i fella n« 
t' otto fecero deferivere le principali arti , e fi trovaro- 
no efiere : 1. de’ Letterati , 2. de’ Mercadanti, 3.de’PeI- 
» 4 - .de’ Metanieri , 5. de’ Nobili, o fiano de’ Mi- 


jjj 1 ” 0 - litari (1) . Quanto all’ordine la terza , e la quarta avu- 

t.criff.cum.r.x. te per eguali , talora alternarono il luogo : Quindi de’ 
■•«T».' profelTori , ciaicuna di elle, l’una indilparte dall’altra, 
fi diedero a sfiorare i migliori, l’una dall’altra, pren- 
dendo coraggio a fare feelta fenza taccia d’’ eccezion#., o 


di affetto. 


tu- Sopravvenne avvifo, che diede paura all’Aquila. Si 

Stituc. vi fior, ./.vociferò, che Frate Morreale colla lua Compagnia lareb-' 
j 2*3 .’r u 7 rV« yprlft, b e venuto ben pie fio fopra di erta , e del Contado ; e 
F‘ r *v. Mtm* di che 

Tifiti, cip 2 . p.xo. 

Ccnfult . A 14x1. t ^ ^ . 

p?,/ Ttr/it!t.vù*g. CO Confimile è l’ origine de’ Magilìrati delle altre Città. Nel nój. era- 
HiTolc.Ta-x.f.it no annera iflituiri in Piftoja col nome di Anziani , che lì rinnovavano ogni 
De.r. A ijjo. «.due Meli, eletti dal Configlio del Popolo , da’ Rettori delle arti , da’ loro 
Ti* 4 r,« Confalonieri , e da’ Capitani delle Compagnie del Popolo . I Confalomeri 
Arm.r. ftfe. c.n.t. erat >o capi delle Arti, ficchd ciaicuna gli aveva particolari. In Firenze Città 
tal. Starar. Rat. libera e governata a Repubblica erano titolati, c graduati i Magatati , così, 
hi. i. cop. 82 op. come fi legge in una Confulta del Senato nel 1411. Magnifici Dentini Prio- 
CtpptlUt.td NtuH. res jlrùum & Veti Iti ; JuJìitip Popoli (T Cotti. -Florent. In Rieti fi denomi- 
1 . c- nn. mtrg.mf. nilva j| Maglfiraro, come da un atto Legislativo del ijjó. Sete Confu - 

li'a' 6 . Jieto’sepr. -drlium , dT Ci-m.tunit Pepali Reatini. E gli Statuti del I JOJ. fi titola-. 

sp. Ned. Tei. rono : falla per Capita artium Chitatia , & Pepali Reatini . 

Rat Ann. t.faft. Quanto a Firenze, Antonio Pucci vivuto in quello Secolo , dille , e per 
4- »• 7 - . . lode, ch'era Terra di Mercaranzia , e ci era ogni arte , contando fn elfi» 

Plico Captai, tu Giudici f vale a dire Gìuridi , Notai, Medici, Artieri di lana , che palceva- 
HtZ' iTa ™ lfe penti, e facevano trenta mila Panni all’ anno, Vaiai, e Pellicciai, 
CiitjH. Conti p. ,,4. Fabbri , ed altre , che fan vedere 1 afpetto di quella Citta , qual» era dell 
tH -Verni. 17 jo in 8. altre Italiane , confimile a quello dell’Aquila . 
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che era molto accresciuto di genti , e veniva chiamato 
da molti Aquilani . L’ avifo era fiato dato al Re Luigi da 
Filippo Beiforti Vefcovo di Volterra da 32 . di Luglio , 
e (ebbene accennato avelie i difpareri di Moriale col »*« ( ù„i. tu. 
Conte Landò , il quale voleva andare in Lombardia , ti lift. jt'cMv Vvt - 
aveva inlinuato al Re a tenere gli occhi filli al Telajo 
per la ficurezza de’ fuoi popoli , effendo quei Capitani <<« pvwt. p. i J4 . 
aduti nelle loro infidie . Infatti egli , circa quei tempi « *’ 

giunfe a Roma , dove però non fi sa in qual modo ode- 
fe il. Tribuno Cola.' di Renzo . Era così chiamato Nic- 
colò di Lorenzo uomo di yile condizione , ma d’ animo 
grande . Aveva efio già prima in difturbi dell’ elezione 
de’ Sanatori, follcvato il Popolo Romano, ed occupato il p.^t.***’ 
Campidoglio, s’ era denominato Tribuno del . Popolo . 

Acquattato credito, fi mantenne alquanto nella Signoria, 
poi concepito timore di venire infidiato alla vita , fug- 
gì feonofeiuto . Ricoverò finalmente predo Carlo figlio 
del» Re Giovanni d’Ungheria , ma da quello prefo fu 
mandato prigione al Papa . Non tardò in Roma ad av- »' v - 1- 3»- 
venire lòllevazione confimiìc. Franccfco Baroncello fcac- 
ciati i Senatori , adunfe di nuovo il titolo , e la potdtà 
di fecondo Tribuno . Si vociferò nell’ Aquila , che mol- 
ti fediziofi lo erano andato a trovare a fine di aver gen- 
ti , e iufeitar rumori ; ma non fi trovò poi fondata quel- 
la voce. Il Papa Iunocenz : o VI. ebbe in efpediente. di - 

rimandare da Av gnone Niccolò di Renzo , acci 'ccbà 
1’ un faziofo fcacciade l’ alito . Giunto Niccolo ottenne 
l’intento, e rettalo folo , ritornò ai esercitare la pote- 
da di Tribuno. Egli, fra le altre cole , fece prendere 
Moriale , quando lo era andato cofìui feiua folpctto a 
trovare; e lenza dire a'tro, gli mile in mano un pro- 
cedo formato contra la lua perfona , come Principe di 
Ladroni , adalitore delle Città della Marca , della Ro- 
magna , della Tofcana; autore d’arrioni di violenze , e 
di rapine. Gli dide , che fi purgalle allor allora , ma 
* Tom. IL Mni non 
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non avendo Moriale faputo che dire , lo fece decapiti- 
le a 29 . di Agofto, per punire in lui tante furfanterie, 
e più perchè temette d’ eflere da lui ammazzato ; ma 
principalmente per profittare della maggior parte delle 
ampie ricchezze cumulate da quell* infelice colle fu? vio- 
lenze , e rapine. Boeaio Rainaldi efclamò sù quella mor- 
te di non fnper che via poteflc prender l’anima di bo- 
riale. 11 Papa Innocenzio VI. fcrivendo al Tuo Nunzio 
in Venezia, lo qualificò Leone, Oloferne, Totila , co* 
titoli di dilertore, d’empio, di fiero. Più di coftoro fe- 
ce Federigo Frezzi , imitatore a que’tempi nel fuo Quadrire- 
gno delPoema di Dante: lo rlpofe nell’ Inferno con Annichi- 
lo, Mongardo, ed Ambrofino,o Ambrogiuolo da Milano; 
dove attendevano Giovanni Aguto , e Giovanni d’ Az- 
io, tutti Capitani di confinali compagnie a que’ tempi, 
• d’ alcuni de’ quali fi farà qui parola , e quivi aflegnò 
In lor tormento l’ efler ad efii da Centauri bevuto , e 
{munto il fangue da tutte le vene , e quando più non 
ne avellerò , comprefli fotto al torchio , c fpremuto con 
pena ogni umore , trattati dalla maniera ftefla dopo ri- 
fatto l’umore, eì fangue. Intefe così il Poeta trovare 
un martirio corri fponden te alla gran fete , eh’ ebbero gli 
fdaurati dell’ uman fangue, vivendo . Non tardò poi mol- 
to ad avvenir lo ftefib al Tribuno , che fu morto a ru- 
mor della gente, e del fuo Comune di Roma , benché 
taluno diceflìe , che a torto , poiché non fece male a 
niunó , ed altro non ebbe in* mente , che di fare quello , 
che non era da lui, cioè ridurre Roma al primo Stato. 
Si conta fra cofioro il Petrarca. 


VII. 
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V Aquila con il Reame è Ju gettata ad Interdetta , 

.Compagnia di Scorridori danneggia 
l’Abruzzo, ed altri luoghi, .• 

. An. di Cr. 1355. . 

F U {bggettato dal Papa Innocenzip VI. il ‘Reame ’**’ 

un generale interdetto mandato dalla Città di San- 
gilio di Provenza , i divieti del quale ai Sacerdoti di am.n r « « sj^l 
non facrificar? , nè dar fepoltura in Chiefa , nè celebrar £*’" 

MelTe di Requie prefenti i cadaveri , e ’1 popolo , riu - f - »•**• 
feirono a quello fcnfibili affai (1). 

Nell’ Aquila li pubblicò nel giorno di S. Marco 2$. ^»»». dorata;». 
d’ Aprile, con afflizione del Popolo, che entrava per al- \ù,.' Rt ‘ *' 
tro in Chiefa, ma fenza potere udir Mcffa, e fenza pò- ^ 
tere in quelle fotterrare i lor morti , ma ne’ Chioftri, 
o Atrj , fenza accompagnamento di Cberici , di Croci , 
di Cerei accelì. Duro quarantacinque di . Non proven- 
ne per fede mancata dal Re alla Chiefa Romana -, bensì 
per le grandi brighe avvenute , e danneggiamenti de’ 
quali era incolpato fenza poiitiva cagione , e per Ceni! 
non pagati per la Sicilia. Venne la Benedizione a 7. di 
Giugno , nella Domenica fra l’ottava della Fèlla del 
Corpo di Crifìo , con letizia di tutti . 

Pafsò per Abruzzo la Compagnia del Conte Landò , ««• /.*. 

e ’l primo pollo lo prefe in S. Flaviano , d’onde i Na - NtrJ ,, 

turali tutti, lafciata la Terra in abbandono, fuggirono, R»«- ««. *t»~- 
e dove quei Scorridori aggreffori fecero bottino delle rob- 'éSféréim- 
be , che vi trovarono . Palfarono cflì poi la Pefcara non ^ 
guardata da alcuno , e pofero a fuoco Spoltore . Corfero <"«■<*• s. /•*. «. 

M m a di mHZ.’ mt*,. j«r. 

» — — — ^ . — . 1 

(1) Niccolb di Borbone , che fcrilTe oltre il 1424. , rapportò al «?d8. 
quefta Cenfura, la difTe mandata da Papa Clemente , e la coafufe con l'al- 
tra- Centura pcrfooale di quell’anno. Error di Scrittore mcao contemporaneo 
di Buccio preferite ai far to . 
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di là fino a Città di Chieti , 'che non potette efier da 
* „ loro offcfa , perchè ben rinforzata . Tornati indietro arfe- 

ro Ptfcaia , e quindi traffero a Lanciano; pofero campo 
nel piano Contiguo all’Oriente della" Terrà , ma trovata 
quella pure ben fornita, nè la potettero offendere , nè 
depredare. Voltarono verfo la Guardia Grele , bruciaro- 
. „ no le Pagliare (i), e menarono via alcuni prigioni , ri- 

TtIÌZ'u B iglie, lafciati poi con rifeatto . Andarono al Guaito , e vi ac- 
£ caTn r arono : * Cittadini mài configliati, e mal difefi dal 

fa»./.». Re, ammifero le genti con buoni patti , e lo prefero per 

forza , uccifi molti uomini , e fatte affai prede . Prefero 
Monte Odorifio ; c ufeiti d’Abruzzo marciarono a Civi- 
tnte fui Fortore , dove ammefiì da Roberto Caracciolo, 
fecero del danno grande. Di là paffarono a S. Severo, e 
polio fopra effo 1’ olle, 1’ affediarono , benché bravamente 
nu. diluii *« tcfpinti da Sanfeveriani , poco vi guadagnarono . Non 
A«h. A»*** »p. furono i foli deferitti i danni fatti dalla Compagnia in 
mi j.y D À“iììl Abruzzo, oltre alle depredazioni di tanti Luoghi, furo- 
Kih h&hì i m M. no colf retti i Pefcarefi , gli Ortoneli , e Gualiefi , e quei 
tir. Ruine ediltru- de’ Cartelli all’ intorno a redimere V ulteriore Taccheggio , 
0 vMidm. le morti , e gl ineendj minacciati col prezzo di piu mi- 
v. s.^nìi:ì0 yt* gjìftja , Dovette foccombere della fteffa maniera la Badia 
di S. .Gio: in Venere, i Campi della quale vennero de- 
vaflati tutto che fi foffero armati a fuo favore i Lan- 
cianefi , non effendo riufisito ad eflì fe non che di difen- 
dere la Città . L’ Abate Giovanni per rifarcire il danno 
fi pofe più diligentemente alla cura del Moniftero. Ricu- 
sa pn ticttp. tu- però per* via di giudizio avanti la Regiua Giovanna buo- 
v!ii ^ii" Antiv ' na P^rte del Territorio di Silvi, e della Scorciofa occu- 
jjr.’pL». p,om». pata da confinanti Baroni. Vindicò la giurifdizione del 
■ Cartello - Per ano « e de’ Calali di Cartel murato, di Mon- 

’ * • te 


p >iu. iì. p. i. 
</</>. 2 <?. 

H. P. ». di fi. 14. 
tt Bucc. Sr. 115 6. 
( (irr. iso. ) 


(1) Dal Pollidóro fi legge la PjgVti'0 ; e s’ inter ne di Ptllearia , la qua- 
le ebbe in quella (correria l’ultima decadenza. Certamente pure quella inter- 
pretazione ò la più contentane* al Tello. Egli llimò pure la Compagnia del 
Conte Landò un branco di quella «fi Mortale , e da quello palfo di Baccio 
da lui citato inferì , che folle danneggiato anche il Catlello di Orfogua . . 
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te pagano , di Poggio Morello , e di S. Martino in Uo- 

mano già molto diminuita . Ricomperò la decima delle 
annue rendite de! Cafale di Caldara , e di Giroli diftrat- 
ta dal fuo antecedere Guillelmo. 

Con occaiìone di tali (correrie fi fcuoprì quanto co- 
vava nell’ animo Lodovico Duca di Durazzo , perciocché 
venne a congiungere coll’ ofte il fuo Efcrcito , e con lui 
andò il Palatino Conte di Minervino., con vittovaglie 
e foraggi. Il Duca fece inalberare le infegne della Chief* 
contrafatte da lui , non già fpedite dal .Papa , credendo 
di tirar la gente a fe , col comparire , che militane pel 
Papa, dal quale, dava ad intendere, efTere flato citato a 
Roma il Re Luigi , e non efl'endó comparfo , edere flato 
condennato , (comunicato , privato dtl Regno , t queflo 
iottopoflo ad Interdetto . Si fondava fui vero l’ultima 
alleniva pel paflato Interdetto , benché pubblicato per 
altri motivi . 

S’ ebbe nell’ Aquila timore , che nel paffaggio la Com- 
pagnia non prendere a venire in fuo Contado, e tenuto 
configlio, fu provveduto di far riparo. Furono richiede 
perciò tutte le Terre , e 1 Baroni delle vicinanze da par- 
-te del Re, e degli Aquilani, a mandare ajuto di Fanti, 

• e Cavalli, fe mai fi forfè inoltrata verfo la Città. Si 
offerirono a quanto facelfe meftieri tutti pronti a qua- 
lunque richieda . Furono di più depurati quattro Cirta- 
.dini per andare Provveditori. Si fecero in Forca di Pen- 
-ne gli {leccati , e vi fi allignarono due mila pedoni a . 

guardare il palio, con altre genti a cavallo, che fi fpe- 
dirono , e fortennero dall’Aquila. Oltre a tutto ciò, do- 
vendo quella pagare per fua rata alla Compagnia in vi- 
gore della promeffa , e della taffa fatta dal Re cinquemi- 
la fiorini , dal Re fi fpedì Commillario , perchè la Città 
mandalTe il denaro in Abruzzo , vale a dire predo il 

• Tronto , e far quivi il pagamento . Perciocché la gente 
della Compagnia era difordinata,e niuuo fi poteva fidare 



in ella . Entrarono gli Aquilani nel dubbio, ohe dopo ri. 
cevuta la moneta, fi volgefle verfo l’Aquila, onde alcu- 
ni propofero , che meglio era non pagare , non cflcndo chi 
potefi'e ale genti della Compagnia imporre pena, fc tras- 
gredivano, o fc fi univano agli ufeiti Aquilani, e- foik- 
vaflìero briga , e che meglio era dare quei denari a tanti 
Soldati , che faceflcro valida difefa . Altri penfando eoa 
Saviezza maggiore diflero, che meglio era pagare , ancor- 
ché il denaro fi forte andato a perdere, c non incorrere 
il pericolo di offendere il Re , ed aver eoa! contro e' la 
Compagnia, e lui. Altri volevano prendere un partito 
di mezzo, e diflero al Commiflario , eh’ ertendo già la 
pecunia e colta, e affettata, l’Aquila avrebbe dato Ban- 
co ad Afcoli , e quivi l’avrebbe liberata, ufeita già d’A- 
bruzzo tutta la Compagnia . Nè quello progetto , nè il 
primo ebber luogo , Il Commiflario replicò d’eflere certo 
il Re, e d’avere gli ortaggi , che la Compagnia ufcircb- 
iwi/fy^.be direttamente; convenne dunque pagare allora. E al 
*'* t finir dell’ Agofto ufcì effettivamente la Compagnia dal 

Reame . 


Sembra che in quelle occafioni di rifehio i Sovrani 
%3?£2S*i pcnlaflero ad affezionare i! Conte Lalk li. de’ Campone- 
p. ' fchi . Lo dichiararono , altri dice Gran Camerlingo , al- 
tri Gran Contcftabilc del Regno . Egli vi aggiunfc il 
Lalle il titolo di Conte di S. Agata , tenuto già un 
tempo dal Padre, cui era. uguale per l’animofità, e per 


a,m Ann a « l’eloquenza. Pare che le genti di quella Compagnia quel- 
r'Z p. 4 ». *' le foflero, le quali fi unirono poi colle genti di Gio- 

vanni Agut Famofo Capitano di erte in quella età , eh’ 
era flato fatto Luogotenente del Papa , in vece del Car- 
dinale Egidio Cariglia Spagnuolo . Ma furono piuttoflo 
inflr. Céiupit. a. genti della gran Compagnia del Conte Landò , giacché cf- 
ucV ejì. fo dal Febrajo s’era unito coll’ Efercito de* Collegati 
J; is« : contro ai Vifconti , guidato da Filippino, eda Ugolino 
di Gonzaga. 

In- 
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Intanto il Gran Siniscalco venuto all’ Aquila , con 
termini di compatimento annunciò in Configlio , che il 
Re voleva combattere colle genti della Compagnia, e de’ 

Collegati a quella , ufeire in Campo colla Regina , e Ba- 
roni tutti del Reame, e per fare altre genti a Cavallo, 
e a piedi per fare valida difefa, egli intendeva, Spedito 
dal Re andare al Legato Pontifìcio , Sperando di avere 
almeno tremila Uomini a tenore di quanto s' era trat- 
tato; e conchiufe , che in nome d’ efTo Re daflero i Cit- 
tadini in premure sì gravi Sovvenzioni e di genti , o 
di danari per le paghe de’ Soldati, fìcuri del gradimen- 
to Reale , come in circoftanze di confermar a quello la 
Corona fui Capo . Udito il bifogno , fu deliberato Sovve- 
rtimento di quattro mila fiorini , per dugento foldati da ^ 
fedire al Re per parte della Città . Ne furono prefto itir Ari '■ 
date le Cedole , colti , e pagati i denati . *' r 5541 ‘ 

Lo flato infelice del Regno , per le fcorrcrie .un*viMt. 
delle Compagnie Militari venne deferitto dal Papa In- T'p- »• 
nocenzio VI. in un fuo Breve indirizzato da Avi - 4" 

gnone, a 7 . di Maggio all’ Univerfità di Sulmona. Dille tuiuì Mimeti- 
che mentre afpettava, che da pattati turbini il Regno *t. ! 

agitato fi racchetafle , gli era pervenuto a notizia , che 
fluttuava per V introduzione di genti perfide di varie na- 
zioni congregate infieme a compagnia, onde andati a lui 
gli Arcivefcovi Giovanni di Capoa , e Pino di Brindili , 
e’1 Milite Salernitano Matteo della Porta Reggente della 
Gran Corte della Vicar.a tutti tre Nunzj de’ Re Lodo- 
Vico, e Giovanna, gli avevano rapprefentate le calami- 
tà, che fi toleravano con fuo rammarico, e non cicatriz- 
zate le pallate piaghe fi ricadeva nelle nuove . Che doìor 
più grande gli aveva recato il lentire , che un certo con- 
giunto a quelle genti , Sulla fiducia di giungere più fa- 
cilmente all’intento. Spacciava il nome della Chieia Ro- 
mana, e portando il "V efiìilo di ella , Se ne intitolava 
Vicario nel Reame contro alla verità. 

Si . 
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Si aggiungeva , che colui , il quale per difefa del 
Regno fi doveva opporre a’ Nemici, fi armava alla rui- 
na, e non ballando le proprie, chiamava quelle delle na- 
zioni oliere , che fcorrendo olìilmente , lo dcvaftavano , 
lenza perdonare a Luoghi, Religioni, Stati, e Dignità, 
o Sello . Ch’ Egli ne ricorreva a Dio per l’ intercellìone 
di S. Pietro , di cui era il Reame retaggio particolare , 
perchè da quella Compagnia lo liberatfe , confortando le 
forze del Re , e della Regina : Che egli contro di quelle 
genti aveva Sguainata la fpada Spirituale, e l’aveva di- 
chiarate incorle nelle Cenlure , e più fperava di fare : Ma 
che ammoniva quella Univerfità a rammentare quanto 
elle genti avevano commelfi danni , ingiurie , incendj 
ftragi , rapine , e fpogli nel Reame , e in tutta Italia , 
e come fi difponevano a fare contro di loro altrettanto 9 - 
fi armaflero , e refilìetfcro a quelle con quanto avevano 
di valore , e di forza per falvezza del Re , e della Regi- 
na , acciocché colla potenza di quelli- l’ iniqua Compagnia 
fi vernile a difcacciare , e la fzma di fifa Univerfità fi^ 
accrcfcellp , 

§. Vili. , ... . ; 

Tejiamento idi Tommafo Caracciolo , Giujliziere in Abruzzo. 

Morte di Pipino, detto Paladino d' Alt amura . 

An. di Cr. 1357. 

E Ra Viceré 0 fia Giuftiziere nell’ Abruzzo per la Re- 
gina , Bartolomeo Figliuolo primogenito di Riccardo 
di Lazzaro Cancellieri di Piftoja , circa quell’ anno. 

Il Capitano Tommafo era forfè conlanguineo di An- 
drea Caracciolo, detto pure Carafa, Signore di Forlì (i). 

Ciana- 


to A motivo di quello documento indubitato fì pub accennare la tanto 
agitata cometa fra gli Scrittori delle due nobili famiglie Napoletane , Carac- 
cioli , e Carafa. Quei di Carafd , precifamecte Biagio Aldimari , dicono, che 
fin dal 1197. fi trova un Niccolò Carafa rimunerato per fervisi Militari de/- j 
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Ciambellano , e Famigliare della Regina Giovanna Giu 
ftiziere in Abruzzo Citta. Retta di lui il Te ita mento , \ 

che poi fece , dal quale fi rileva la maniera , con cui gli / )5. àp dltimsr • 
Ufficiali profittavano in materia d’ inrerefli . Egli gretto ZtZ.^pf'J.’p. 
a morire dichiarò , che eiie.ndo fiato Ufficia’e nel Giutli- i>7- »*i- 
Tom. IL N n 


zie- 


e fi cita RrxrP.Ctrol. Ì.R cg. 
a terno , » l 74 - {■ J- Fife **• 


Cj f. »o. « t, 

. Miliu: Mérchf. di» 


ia ccnceflione di vari Feudi in Abruzzo dall’ Impèradrice Collanza 
un Regiliro del 1274. del Re Carlo I. , al fafcicoio 6 1. -, fog. 8o. 
e lo crede accennato dal Marche!! , qualora difl'e i Carafi Torto Carlo I 

gnori di più dt venti Cartelli, ccn fuccertione continuata di cento treni’ anni Ftm. C*r,f. 
fin al Bartolomeo vivente a’ tempi Tuoi. E pure vi nota edere flato il Mat- jUìmsr. iv l. 1. 
cheli poco amorevole alle famiglie Napoletane . Crede veduto quel Regiilro »«• p. r.'o. 

da Francefco Zazzera, il quale afficutò Niccola Signore d’ oltre a venti Ca- z ‘ r ^ tT ‘ f ,m ‘ 

della in Abruzzo a’ tempi d’Arrigo VI. nel 119». , per privilegio della He- tf " 

gina Coftanza, poi eeerefeiute a tempi di Federico, come vuole il Marcbefi; ^ f v ' p . 4 £ 
SuppoTc d’avere per lo rtefib Regiliro aderito Luigi Contarini , che i Carafi t hi 1. t*p. io. 
poiTtdevano Feudi più di dugento guarani’ anni addietro : ora Te Contarini p- no 
lrampò il Tuo libo nel >570. volle con ero dire, che li pofade-ano dal 1530-, 
e finalmente citò una Storia ms. della Famiglia Carafa comporta da Angelo ij/f l "' l> ' ,,J ’ 
«Fi Cortanzo , il quale Toftenoe , che i primi di tal famiglia erano Ilari Bario- 
lomeo , Jacopo, e Andrea Signori di Pefchio Lanciano. Quindi egli I’ Aldi- Cirsf. ,»[. p , ji- 
man rammentando il Niccolò del 1107. dille, che gii Scrittori non avevano éìmtr. iv mi. 
detto tutto il vero di lui , Te era vero d’edere allora flato Fcularario io Alt-mtr. rv. Hit. 

Abruzzo; ma era vero bensì , che prima di quel temoo vi erano (lati altri c ‘/a [ f p* S V ' V 

della Famiglia Carafi , e lo fonda foli’ autorità dello Zazzera , del Corto , e \/ji. , S 
deli’ Ammirato . Volle rapportare nondimeno due volte la copia del regiliro p.óq.thi.ì.cip.j, 
del 1174.- Si dice in quella d’ elfere ricorfc ad Re Cariò I. le Monache Ba- p- 75. 74- 

filiane di S* Gregorio di Napoli, arte-remi d’aver 1 avute varie donazioni da’ 

particolari Signori , e fra gli altri da Berlingiero Cantelmo di dieci once an- 
nue (opta i frutti de’ Tuoi Feudi , e da Tommafo Carafa milite di trenta , 
per cinque anni (opra i frutti della Tua Terra di Pefchio Lanciano , e di al- 
tri Tuoi Fen li in Abruzzo, per remirtionc de’ fuoi , e de’ peccati dsl Milite 
Niccoia Tuo Padre, figiio di Sergio, Sello Duca della Repubblica di Napoli, 
e di Stefaa 1 Zia del Duca Sergio V. , Badelfa di quel Moniilcro , e Con- 
Unguinea d’ elfo Tommafo ; e nc domanda il bencDlacito Reale ; che da 
Carlo I. G concede a 30. Orrobre, della prima Indizione Ripetette altrove 
lo (ledo, aderendo fempre , che Niccolò ebbe Privilegio da Collanti •, che 
fu Padre di Tommafo donante t S. Liguoro nel 1174. per cinque anni; e 
nel 1179* fcorfi i cinque anni , edere (lato per Temenza liberato da quella 
donazione. E tutto è da lui fondato sù quei fafcicoli , c Regiliro. E (ebbene . ... 

ivi dica , che non G vede altro della fuccedlone di Niccolò , eh’ ei dille vi- ”"ó'p Iw/ijj* 

vente nel 1 i6é. , e di Tommafo in quel Regiliro; pure altrove fcride , che 130. ,37. 
di Nicchiò Caracciolo Carafa Signore di Pefchio lanciano , era (lato tìglio , 
non già Onofrio, come avevano creduti altri, ma Andrea , che nel 1470. 
ebbe lite con Bartolomeo fuo Nipote Cugino per Confai fra Visuali, e 

Pe- 
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zierato di Abruzzo Cifra due volte , aveva ricevuto da 
varie perfone alcune forame di denari volontariamente 


Pefchio Corbaro , eh’ egli erede Io fteffo con Pefchio Lanciano ; e fiegue poi 
a fare la fuccedione, aderendo figlio d’ Andrea Niccolò vivente nel 1460., 
di Niccolò Andrea vivente nel 149;-, e 1517. di Andrea Cola , o da Nicco- 
Ja vivuto a’ tempi di Carlo V-, e di Niccola Andrea vivente nel 155»., che 
cedette in dote d’ Andreina fua Figliuola Pefchio Lanciano, Pefchio Corba- 
ro , Roccavallefcura , e altri Feudi. Dei Geoealop.idi però dei Caraccioli , 
* !t ’ uno fece rifpofla ali’ Aldimari , e pretefe, che il primo de’ Caraccioli fopran- 
' nominato Carafa, folTe Bartolomeo Caracciolo vivuto nel 1362. £ che da 
quel Bartolomeo difendano i Carafi , i quali perciò altro non fìano , che di- 
fendenti di Caraccioli , e un Ramo di quelli ; nè dice la ragione , perchè il 
Caracciolo fi denominane Carafa, nega per vero il regidro, accennato iolran- 
to da Autori vivuti rre fecoli dopo : Aurori , dei quali Angelo di Cotlanzo 
non ifcrifle mai quell’opera forgiata da altri, e fatta ufeire imnofcritta fotta 
nome di Ini . Principalmente pruova il regidro per falfo , perchè nel Fafcico- 
lo 6 1. al foglio citato, nè meno per pendere vi fono nominati Niccolò , e 
Tommafo Carafa, e produce la Fede negativa dell’ Ambivano ; e nel regi- 
flro 1274. al foglio 3., è vero, che vi fono nominati, ma è vero ancora uaa, 
che egli dice belliffima erudizione; ed è, che avendo più d’uno curioso dell' 
antichità Genealogica compilati i Repertori dei regidri della Zecca con ogni 
•untualità, atteftano di quel foglio 3. la prima facciata vacua , e bianca di- 
po i due terzi in giù , « la feconda facciata a tergo tutta bianca , e vacua . 
Ne deduce, che in tempi poderiori a quei Repertori il Forgiatore con molta 
facilità potette inferire quell’ imnofiura , imitando per mano di valente Pitto- 
re il carattere del redo di quell' originale . Infatti da quei Repertori colla , 
che in tutto quel foglio non erano fe non che due memorie, una di Ga"'o 
Principe di Salerno, e l’altra di Pietro de Fumo, e furto il rimanente e. a 
vacuo, che al prefente fi trova pieno. Quefta effer la verità del fatto. L’ op- 
pofizione è talmente forte, che non ha avuto rifpofia. 

E fe a tante pruove di fatto s’ha ad aggiungere qualche odervazione , 
fi rifletta, che della Conceflìone fatta da Codanza nel 159?- , non eflfeodo 
menzione alcuna nel regidro del 1274. , e nè tampoco ne’ Fafcicoli , non 
fi capifce come fi adenti fenza produrre il monumento . Soltanto fi aiT.-rifce 
l’autorità del Zazzera, quafi che allo Zazzera non fi debba cercare lo dillo 
conto, e domandare onde l’abbia faputo ; e tanto p-ìt, quando Egli dice il 
Privilegio dell’ Impetadrice Codanza del 119*. , non già nel 1197. Egli ag- 
giunge, che i Feudi furono accrefciuti a Niccola dall’ imDeradore Federico , 
come voole il Marchefi ; e pure il Marchefi nè di Codanza , nè di Federico 
aveva fatta menzione ; ma detto foltanto , avere la fimig'ia Carafa gnJjt» 
Feudi per cento trenta anni fin a' tempi fuoi . Se (1 fi il calcalo dell’ età_ del 
Marchefi, fiorito poco prima dell’anno 1500. , fi rrova , che il Ivlarchelì ap- 
punto, perchè più amorevole del vero, che delle Famiglie Naooletane , elclu- 
de i Fetidi da Codanza, e da Federico; e li fa cominciare circa quelli tem- 
pi del Secolo XIV. Ma fa poi flupire come 1 ’ AlJiman calcolando l’età del 

r Coa- 


- -O i§iti z-ecfcby- 4 'i 


283 

offerti ; e per ifcarico di fua cofcienza lafciò loro a ti- 
tolo di Legati varie fomme in once , e in tarini , cioè 

N n a ad 


Contarmi , e replicando la rtetTa cofa , cioè , che i Carafi cominciarono a pof. 
federe Feudi in Abruzzo nel 1330., ne inferifea dal pafTo di quell’ Autore il 
fuo intento, e non veda il Contarmi , e ’1 Marciteti uhiformi efclul'ori de' Feu- 
di de’ .vcoli Xli- e XIII. Egli che fcriveva per illanza dei Carafa , quanto 
con copia , e con erudizione , altrettanto qui usò d’ ingenuità , e volle parere 
di non dire quello, che internamente fentiva, lardando a’ Lettori giudicare 
di quel vero, eh' Egli non diirimulava, producendo i fondamenti delia decan- 
tata tradizione. In fatti (e non l’ avelie così (entità, avrebbe mai Egli citato 
il manoferitto , vero, o finto d’ Angelo Cotlanzo , ne) quale apertamente af- 
fettò, che i primi della Famiglia Carafa erano (iati Bartolomeo , Jacopo, e 
Andrea , tutti tre appunto vivuti , circa i tempi di cui fi tratta , verfo la 
mettà del Secolo XIV. ? Non avrebbe certamente prodotto I’ infelice Docu. 
mento del 1274., in cui fi dice Tommafo Carafa Signore di Pefchio Lancia- 
no , e di altri Feudi in Abruzzo , quando Pefchio Lanciano in Abruz. 
70 non già , ma era in contado di Molile . Si fa Tommafo figlio di 
Niccolò ; e Niccolò figlio di Sergio VI. Duca della Repubblica di Napo- 
li , eh' è quanto dire colia malli ma inverimiglianza avere Sergio vivente nell* 
Ann. 1071. generato Niccoli vivente nel 1197. , e Niccola generato Tom- 
mafo vivuto nel H74-* e 1*79* Se eofloro ebbero età Patriarcali, poreva af- 
pettare i Suffragi di Tommafo la Stefania ivi pur nominata Zia di Sergio V. 
vivuto nel 1030. Troppo palpabili legni d' impoiiura fono cotefli , e di ma- 
no imperita anche de’ tempi del Re Carlo I. , giacché il Diploma regirtraro 
nel 1174., è fegnato nell’Ottobre; or fi doveva dire dell’ Indizione 3. e pu- 
re fi dice dell* Indizione prima . Come va ì II Re Carlo fa pro'etica- 
menre il Referitto nel 1172. ad un lllanzut, che gli fu prcfenr.ua nel >274-? 
Nè qui ha luogo il ripiego Loicale fui vario principio delle Indizioni . Si ri- 
fetbi quello alle carte de' Secoli remoti ; e poi avendo Tommafo donate le 
rendite di cinque anni, e avendo nel 1279. domandato d' etfere affoluto da 
quella donazione, perchè i cinque aoni erano compiti , è trov>o mannello , 
ch’erano cominciati nei 1174. in cni correva nell'Ottobre l’Indizione j. E 
fe il Diploma luffe flato fcritto da vero Cancelliere , non l'avrebbe legnata 
I.. anzi vi avrebbe apporto il proprio nome. Grazie per tanto al dotto , e 
deliro Aldimari, che fingendo di fabbricare , dirtruffe , che quando anche non 
fi fodero trovate le pruove di fatto full’ mefirtenza di quel Monumento , pro- 
dulie le pruove di fui fallirà , che approvò col filenzio la giuda crittica a 
lui fatta, e fatta correre fenza rifporta ; e che accennò di non avere gli Scrit- 
tori prima di lui detto rutto il vero intorno a Niccola , e Tommafo 3 e che 
conferò di non vedere altro della loro fuccertìone . 

Come dal documento di queft’ anno fi ha la certezza , che Tommafo 
Caracciolo era denominato Carafello ; così Tetterebbe ad indagere la cagione , 
perché egli, e altri Caraccioli di quelli tempi lo facelfero. Si vedrà nel ijd}. 
■n milite Roberto Carafa di Capoa Governadore in Abruzzo . Si vedrà un’ 
Arme gentilizia di lui non molto diveda dall' afata poi da' Carafa . Non fi 

potrà 
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ad Antonio di Pettorano dell’ordine de’ Minori tar. 15.; 

• Berardo di Sangro onc. 22. t. 25.; all’ Univerfità di 
Ortona 0110.23. t. 22. gr. io.; alle Univerfità di Atefla 
onc. io. t. 9 .; di Guafto Airaone onc. 8 ; di Bucchianico 
onc. 24. ; di Francavilla onc. 6 . t. 20. ; di Città Teatina 
onc. 15.; di Pefcara t. 25.; al Propotio di Ateila due. 25. ; 
Al'e Terre della Badia di S. Vincenzo onc. 4. t. 6.; all’ 
Univerfità d’ Agnonc onc. 2.; a Niccolò di Mizia Secre- 
to onc. io.; all’ Abate di S. Giovanni in Venere onc. 2. 
t. 20. ; al Contado di Montodorifio 0.6.; agli Uomini di 
Montodorifio per emenda d* un cavallo percolici 0.3.; al- 
1 ’ Univerfità di Canzano o. 3. ; e alle Univerfità di Vit- 
toria t. 20.; di Bugnara 0.2.; a Ruggiero di Letto 0.2. 
t. 20.; alle Univerfità di Carunchio o. 2,; di Rocca d’O ir- 
te , e di Fofiaccca o. 1. t. 20. ; di Malanotte t. 13. ; di 
Giugliano o. 1. t. 12. c gr. io.; di .... de Pletis 0 2 ; 
di Miglianica 0.2. t. 12.; di Villa Miina o 1. t. 13.; di 
Arielll o. r. t. 1 2. ; di Archiano o. 1.; di Civita Luparel- 
la , e di S. Maria o. 1.; di Lanciano t. 24 ; di S. M irti- 
no di Camarda t. 20. ; di Giovanna 0.2.; agli uomini di 
S. Maria o. 1.; a Lalle di Coll’alto di Penne o. 1. t. 20. ; 
a Niccolò di Giovannantonio dell' Aquila o. 5. ; a Niccolo 
di Giovanni di S. Maria di cinque miglie t.5 ; alle Uni- 
verfità di Sulmona una tazza di argento del valore di 
due once ; e all’ Univerfità di Pacentro t. 5. . Dippiù f 
ftando Giuftiziere in quella Provincia , avendo ricevuto 
in denaro dieci once, e (limando d’aver gravata la co- 
fclenza , e non potere lecitamente ritenere, ne preferifie 
la reftituzione da erogare fra i poveri degli Spedali del- 
la Provincia, e in altre opere di carità, fecondo la pru- 
denza degli efecutori teftamentarj . Avendo pure in Sul- 
mona 


potrà conghictturare che quei Caraccioli , i quali da principio fi differo Carac- 
c ioli Carafelli , e anche Caraccioli Carati , poi afTolutamente fi dict(f:ro Ca- 
rati , e ciò perchè de’ Carati di Capoa fotTero Eredi per fuccelfione di qual" 
che Donna refiata Signora di Cadetta , e unica (uperfiite di tal Famiglia ? 
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mma , per certo cambio di denaro, che vi teneva , rìce- ' 
vuto da un Mcrcadante dell’Aquila certa fumma , lafciò 
a Tuzio di Pafciufea di Sulmona cinquanta ducati d’oro, 
perchè g’i rendeile a quel Mercadante da Tuzio cono- 
fciuto , giacché per le fuc mani era flato fatto quel cam- 
bio. 

Terminò alla fine fventuratamente il Pipino detto B*ee. r«w. u ». 
Paladino d’ Altamura , Tempre oflinato nel male, e fem- 5,1 loto ' ‘ 
pre intento alla propria rovina , dopo adunate tante ric- 
chezze , e dopo occupato in tanti anni il Contado di Mi- 
nervino . Morto già il Re Andrea Tuo Liberatore, c 
coronato il Re Luigi , cotefto Paladino s’ era volto contro 
di lui , e collegato col Duca di Durazzo . Aveva intro- 
dotta in Reame la gran Compagnia di Landò , per cui 
t:.nto avevan fofferto Capitanata, c Puglia, e tutti i 
Paelì d’ intorno provato terrore e danno , con accrefci- 
xnento di mal contenti . Cacciato la Compagnia dal Re 
Luigi , li lpedirono ancora da lui contro del Paladino le 
lue forze , e marciò colle genti Reale fopra d’ elTo il 
Principe , che l’accampò coll’ Olle , e lo cinfe d’ attedio; 
nè -parti fino a che non l’ ebbe in fuo potere , e prefo , e 
legato fopra d’ un’ Afina , fcalzo , a capo fcoperto.e fpo- 
gliato nudo, cinto d’ una Corona di Carta, per opproprio 
d’aver millantato di dover’ edere chiamato Re di Puglia, 
non l’ebbe con sì fatto dillònore fatto girare per molte 
Piazze , e precifamente in Altamura , dove avanti alla 
Terra lo fece impiccar per la gola . Tal morte a coftui 
toccò nel Mefe di Decembre , in pena di fua proterva 
ambizione , e di tanti ma'i , che aveva inferiti , e corn- 
meifi; infegnando a ciafcuno, che per alto, e grande, eh’ 
ci fia divenuto , allor quando fe la prende contra del pro- 
prio Signore, fpecialmente fe coronato, non fi dee afpet- 
tarc di finire diverfamente . Reflava il Fratello di lui, 
e pochi giorni dopo coftui pure morì di coltel'o , uccifo 
da un luo Coneftabilc , cui aveva appofto d’ efl’eie tradi- 
tore,. 
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tore. II Principe di Taranto, che s’intitolava anche Im- 
perador di Coftantinopoli , non appena rilepp; quello le- 
fr ‘ con ^° avvenimento , andò a prendere il Cafìeilo di Mi- 
nervino già devoluto (j). 


$. IX. 


Nell' Aquila fi fanno preparativi per ricevere il R» 
Luigi , cui fi accorda e/orbitante ajjegnamcuto . 


tute. Rei nel. Cof. 
deli' Afu. S r. 1074. 
ep. Mur. Ant li. 
T. f. e. 67 8 . 

Si. 107J. e fef. 


< An. di Cr. 1358. 

E Ra tornato il Re Luigi in Napoli , e di là pensò 
a venir nell’ Aquila , giacché da lungo tempo ave- 
va avuto voglia di vedere quella fua Terra. Venne egli 
fino a Sulmona poco prima del Perdono , o fia l’Indul- 
genza nella Chicla di Collemaggio , a 29. d’ Agollo . Fa- 
ceva per lui grandi preparativi il comune Aquilano , ma 
gli fu fuggerito , che tardalle , sì per far cola grata agli 
Aquilani, che non erano del tutto apparecchiati, sì per 

non 


0 <>. Regin. Job. 
Del. Krep. p m. 
Ltfvr. Zumi Pre- 
tbtm. A. ìyjt. 1. 
Mdrt. Ind. 14. Re- 
fi. 54. per Pelei II. 
de Amene regifir. 
in Centrile, <3 Ce- 
rnirei. Or, g, nel. in 
A 1 rf» v. DD. de 
Getti Aqutlen. 


(0 Gioverà qui il riprodurre quanto fi ha da un Diploma della R .• 5 . n a 
Giovanna del 1376. Fece iflanza a iei Giacomo Arcucci di Capri Conte di 
Minervino, e gran Camerhngo del Regno, e dille , eh’ egli polfedeva in Feu- 
di la Cittì di Minervino , e ie Terre di Cirignola , e di Altamura , per 
concezione, e donazione d'elfa Regina, ma che vi avevano pretenzioni va- 
rie perfoney cioè, (opra Altamura Giacomo Pipino unigenito del morto Pie- 
tro Pipino Conte di Vico, figlio di Giovanna d’Alramura , e Fratello con- 
fobrino di Lodovico, Sciavo, Violanti, e Sancia di Afperch ; e l'opra tutti 
gli Aedi Lodovico, e Violanta Superflui di Sciavo, e di Sancia di Afperch, 
figli del Conte Giovanni di Afperch, e di Vannella , o fia Giovanna Pipino 
figlia di Niccolò Pipino Conte di Minervina, e figlia pure , ed erede di Gio- 
vanna d’ Altamura Contelfa di Mmcrvino, e Moglie d’ elfo Niccolò, che vi 
rapprefentava le fue doti, col pefo di maritare Violanta, e Sancia , e di da- 
re vita, e milizia a Sciavo: Aggiungeva elfo Giacomo , che a trattato di 
Amici, era venuto a convenzione con Lodovico, e colla Violanra , e tran- 
fatte le loro ragioni per mille e cinquecento once , ne aveva ottenuta rifiuta, 
e quietanza con alfenzo del Conte Giovanni di Afperch, loro Padre. Quindi 
domandato fopra quei contratti I’ alfenfo deila Regina , da quella gli tu ac- 
caldato il di primo di Marzo. 
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non incommodare l’agio de’ Romeri , vale a dir Pellcgri-' 
ni divoti della perdonr.nza ; e de’ Mercadanti , che con- 
correvano alla Fiera. Conienti Luigi, e dilatò la venu- 
ta , ma intanto cominciò ad infermare . Allettava l’ 
Aquila; e terminata la Fiera, ciafcun’ arte leparatamen- 
ie fi preparava a quei giuochi , che aveva in mente di 
dare. Furono coftituiti gli Oltelli per quanti parvero 
opportuni a far che lìelìero adagiati tutti i Baroni, che 
feco menava . Si fece il palio conveniente : Si pensò al 
jnodo , che non mancalìero le vittovaglie , e fu polio in 
alletto il valore de’ grani, de’ vini, della carne, c delle 
biade . Si allenirono fino i Letti . Il Re però maggior- 
mente infermato , era gravato in guifa , che a Napoli lì 
fparfe voce , eh’ era vicino a morire . Il Fratello , Impe- 
rador titolare di Coftantinopoli , appena lo fentì , che 
venne in Sulmona , ma lo trovò migliorato . Divisò di 
venire elfo in vece del Re all’ Aquila , c prefe , ed otten- 
ne commiato da quello , onde fpedì Corrieri , ed avviò 
le Come. Nell’ Aquila lì fece altro Palio per l’impera- 
dorè , e lì difpofe dal Comune di fare a lui onore conve- 
niente , quando lì ebbe avvifo avere il Re mutato conlì- 
glio , e perchè non vernile , aver fatto ritornare indiecro 
il Fratello. Coftui , che l’ebbe a dilTonore , partì di Sul- 
rhona , e fenza prendere commiato , crucciato , cavalcò 
v r eifo Napoli, nè volle fentire , anzi minacciò chi di- 
verfamente lo conlìgliava. Si molle lo Hello Re, e lo 
prefe a leguire , per fare , che tornalTe , e che li rappa- 
gafle; nè potendo raggiungere il veloce corfo , con cui 
viaggiava, lpedì alcuni de’ fuoi a tutta carriera , ma in 
damo . Non era Luigi ancora totalmente rifanato , c 
voleva nondimeno venire nell’ Aquila. Ne lo fqonlìglia- 
rono i Medici , adducendo , che il cambiare d’ aere lo 
poteva mettere in pericolo di morte . Deliberato allora 
di non venire, mandò il Gran Sinifcalco, e Melfer Go- 
rello corapaguo di lui. Domandarono colìoro da fua par- 
te 
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tc ajuto; c raunato il configlio, richiefero un terzo per 
far levare l’Interdetto, un terzo per la Provenza, dov* 
era corretto , ed un’ altro per fare premunizioni contra 
» Crifr cir„ in S re ^° » C ^ 1C fi temeva della Compagnia . Proferì il 
P. 2* Citili» ifin. Comune ottomila fiorini , ed obbligata la moneta per 
itti. c ì uci tre affegnamenti , ritornò al Re l’Ambafciata. i’2 
,u *- tacciarono tutti i Configlieri intervenuti d’effere fiati 

per troppa cortefia dilapidatori , e prodighi del danaro 
pubblio - ) , ed invece di cercare il risparmio nelle angu- 
fiie d’ allora , fecero conofcere rflere fiato il Borello fe- 
lice nella fua incombenza , perchè aveva avuto un oc- 
chio in terra di ciechi , ottenne quanto cercò , c di tan- 
ar.tny t /<#• t j ^ c j ic intervennero niuno curò di bea fentire , o di 
ben parlare; niuno che dicefle del nò; onde in etto gior- 
ni fu colto il denaro , in fomma che pareggiava un’ an- 
namento, o fia donativo d’annata. Fece il Re poi por- 
tare il denaro in Sulmona , dicendo di volere erto man- 
dar quello al Papa . Ne fece però pagare mille fiorini 
Mon. AfU. al. Viceré, che voleva cacciare i Marcheggiani di Pe- 
*• 4 - >•>•*•!<>»*• frara. 

$. X. 


Spefe fatte nelT Aquila per timore della, Compagnia 
de Scorridori . 


An. di Cr. 1359. 

if*f' XT EI ^ arzo nuovo dubbio di ingrefio, e feorre- 
uur. Am. u. jL\I ria de'la gran Compagnia, 0 fia come allor fi di- 
ceva, Compagnia del Come Landò, comporta per Io più 
di genti di Alemagna, unite a Lombardi , Tolcani, Ko- 
TAa.‘§ tj. niagnoli , e d’ altre parti : tutte però rapaci . Aveva 
u. xo)u • fa . dato il primo modello a sì fatte Compagnie Lodrifio Vi- 
iconte colla fua Compagnia di S. Giorgio. Un’altra mag- 
giore , e che perciò fi denominò la gran Compagnia, era 
condotta dal Conte Contado Landò Tedefco di nazione, 

che 
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che ferviv%a varj Principi, c Comuni d’Italia, Senza 
Serbare fede a veruno . Era comporta di Tedcfchi , e 
d’ Italiani , a piedi , ed a cavallo , e di; moltitudine di 
donne , di ragazzi , e di ribaldi d’ ogni forta , gente 
tutta fenza legge, nata per flagello de’ paefi , dove giun- 
geva con Saccheggi , e (correrie. Nel Contado di Firen- 
ze i Fiorentini s’ erano opporti con brava difefa, e dopo 
aver uccifi più di trecento de* loro , oltre ad un Capo- 
rale , vale a dir Capitano non generale , avevano fatto 
prigione il Conte Landò rimafìo ferito nelle gambe ;' ma 
io avevano poi rilafciato col rifcatto di due mila fiori,, 
ni'. Egli liberato, aveva tratta altrove la Compagnia 
raunata di nuovo; anzi accrcfciuta di tanti altri, che 
fi diceva afcendere al numero di quarantamila perfone, 
e tutti fcorridori atti a fare i più gran danni . Le Ter- 
re all’intorno fi andavano Sgombrando e di abitanti, e 
di robbe , ritirandoli a luoghi forti. Or nell’Aquila fu 
vociferato, che intenzione egli averte di venire, e met- 
tere a facce il Contado, che aveva fama di ricco . Atter- 
rito ciafcuno , fi tennero varj Configli, e fu deliberato 
di fare i folli intorno alle mura , il die fervendo di di- 
fefa alla Città, ncn al Contado , fi averte a compire da’ 
Cittadini. Così fu efeguito , nè ad altra opera per' varj 
giorni fi attefe fuori che a quella . Furono lèrrare le por- 
te , nè da quelle potette ufcire uomo alcuno per qualun- 
que altro affare, che a compir quella porzione de’ folli , 
che a lui era ftata allignata , e ciafcuno cercò di sbriga- 
re quanto più predo potette; onde il concorfo fu nume- 
ro fo . Fu ordinato ancora di rimettere in Città tutta la 
robba del Contado , e per bando mertfo nel Mercato , fu 
importo a ciafcuno di portar dentro ella quanto aveva. 
Si deputarono uomini, per andare ai Cafali, e fare l’in- 
quifizione , e defcrivere tutt’ i grani , e poi comandare 
di far, che tutti folTero trafportati nell’Aquila, a pena 
di perdere, o di elfer bruciato quello, che forte nafc.olo ad 
Tom. 11. O o ar- 



zgo 

arte; nell'uno fu lento, anzi con fretta ognuno cercò 
d’ efeguire , e di condurre grani , farine , e malferme . 
Alìiftevano di continuo due Deputati ad ogni porta, che 
defcrivevano le Tome di qualfivogliano generi . Prima di 
ciò era fiato determinato di cuoprir le Torri , e s’atte- 
fe da Maefiri a quel lavoro, aftretti i Cittadini, e Con- 
tadini a preparare, e a condurre i legni. In quell’opera, 
sì pe* tetti, sì per rifarcimcnto delle mura in più parti, 
sì pei ferri , che univano a legni , fi fpefero mille fiorini 
d’oro. E perchè fi previdde , che non fi farebbero potu- 
ti da Guardie tener difdi i molini ad acqua , fi diedero 
a fare dentro i centimoli , o fiano molini a befiiami , da 
mettere in opera , quando la Compagnia avelie impedito 
l’ufcire. Se ne ftabilirono quaranta, dicci per quarto, e 
fi calcolò , che vi fi farebbe fpefo un’ altro migliajo di 
fiorini. Intanto ciafcuno cercava di macinare anticipa- 
tamente , e di giorno , e di notte . Con tutte quelle pre- 
munizioni non pareva mello da banda il timore , fe non, 
per la Città , almeno pel Contado , non fi fidando il Co- 
mune di tenere i palli guardati , e ben comprendendo il 
danno, quando le genti vi entrallero. 

Era già venuto il Conte di Nola in qualità di Vi- 
ceré d’Abruzzo, Chieti , e Penne con quattrocento Bar- 
bute. L’Aquila dunque fece lega con lui, e preli ad ufu- 
xa mille fiorini d’oro, li diede per paghe ai Soldati , che 
raccolfe , e che fi convenne di mandare a lui , a parte de- 
gli altri, ch’ei teneva. Pure alcuni de’ Cittadini s’ oppo- 
fero , e non li fecero partire : onde il Viceré ordinò , che 
follerò fpediti a tenor della promefia , ed a pena di mille 
once fi mandarono i Sindici a difeoipare il Pubblico, ma 
d'ir Arjin. p er quanto mai dicefiero , egli lo fece condcnnare perin- 
K'tfms- corfo in pena, e confeguentemente fece arredare i bellia- 
mi > che gli Aquilani avevano in quel di Chieti ; nè gio- 
Uin\ n . Aiu.vò contendere • e fi dovettero pagare altri mille fiorini. 
i. 4 . e. Tante .j^efe , gettate per non fondati fofpetti , fecero 

ram- 
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rammentare , e rimproverare la troppa facilita ufata in Buce. Rj lui. Si. 
accordare a Borello l'annamento ricbielìo , e poi promef- ,,,4 ' ' Je *' 
fo al Re in Sulmona , full’ alTertiva , che il Re voleva 
riandare quella moneta al Papa , e pagare il Ccnfo alla 
Chiefa di Roma per far levare l’ Interdetto , e rimanda- 
re la benedizione; e nondimeno erano già partati due an- 
ni , tre meli , e diciartette giorni dall’ ultima reinciden- 
za; e quando fi averterò voluto fommare infiemc tutti i 
giorni , in cui fi flette fotto Cenfura , erano fcorfi tre 
anni , un mefe , e ventifette dì , benché le funzioni , e 
cautele fin a tre anni , e quattro meli ne facevano ri- 
durre il cónto (i) , fenza che 1’ artoluzione comparirti;. 

Comparve finalmente a 17. di Dicembre; c fu pubblica- m N , ri . 
ta a fuono delle campane d’ ogni Chiefa , e con allegrez- 
za di tutto il Popolo , il quale , dopo sì lungo fpazio , Bue' bJJÌ *J‘. 
tornò a rivedere V Eucariftia , ed a feppcllire in Chiefa i ,,l *‘ * 
loro morti. Avevano, durante l’Interdetto , folito accen- 
dere appena poche cere fui Cadavere in cafa , e poi a lu- 
mi fpenti condurre quello a’ Santi; ed i cerei , confervati 
da Congiunti, non furono dati a Preti, che dopo la be- 
nedizione ; fìcchè e quelli , e i Cherici , e i Frati foffri- 
rono perdite , e per quelli , e per limofine di Mefle loro 
non date . 

f. XI. 


Provedimenti della Città dell ’ Aquila per opporfi alla 
Compagnia de' Scorridori . 


An. di Cr. 1360. 

R itornò nel Novembre la Compagnia a feorrere tutto An M Nsr j. iv . 
Penne, ed Abruzzo cotidianamente , ed a minaccia- f- J 9 ”- 

O 0 a re 


( 1 ) Cosi 1’ Anonimo predò Bartolomeo Crifpo uno de’fuoi Compendiato--^"-^’ ,Cr, 7j^C<!’c». 
ri, e’1 Crifpo ideilo . j* Cr./t>.Cr*».rf,a. 

Tanto numerò Buccio. Niccolò di Borbone, meno finerono, e che con- ‘ n ' 

fufe quella colla Cenfura dii tjSd. , duTe ire anni- 1 
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re lo Aedo all’ Aquila . Queda , che pure ne dubitò , con- 
figliò al Capitano di fare dal Contado rimetter la roba 
dentro le fue mura ; e per fare ciò efeguire , lì alligna- 
rono a lui d’accompagnamento dodici uomini de’ buoni . 
Eli» però nbn potettero far venire nè tampoco una fo- 
nia , e fu detto al Capitano , che fe la voleva ben fape- 
xe , i Contadini non intendevano di rimettere al folito, 
ma piuttodo andare a parare avanti i palli , e morire co’ 
nemici . Convenne dunque al Capitano , e agli altri an- 
dare . Prefero in Forca di Penne i patii e nell’ alto , e nel 
baffo . Quivi dettero bene fulle prime e di foraggi , e di 
legne , benché fra loro jnforgefTcro frequenti brighe, del- 
le quali non fi diedero affanno . 

Furono predo a otto mila perfone diftribuite a po- 
fti di guardie , fenza contare i foraggieri , e i condut- 
tori de’ viveri . Fecero, per non partire mai da’fiti, ca- 
fe di legno , e furono proveduti di quanto facefìe me- 
ft ieri in guerra. Pervenne tutto ciò a notizia delle gen- 
ti della Compagnia, le quali non gli alfalirono, benché 
fpefTo giraffero ne’ luoghi d’intorno; anzi poco avanzan- 
do, fi ridufTero a tal penuria , che lì cibavano di cipolle, 
di zafferani fcavate dal terreno , e non potendo refìlìe- 
re, pacarono la Pefcara a guazzo, avendo trovati i Pon- 
ti e rottile guardati; e non offendo dati loro conceduti 
i palli, non pochi fi annegarono nell’acqua. Nulla fep- 
pe di tale dato delle cofe 1’ Aquila , ed erano già feorfi 
tredici dì , dacché i fuoi erano colà podati . Il Configlio 
per tanto ordinò di rinfrefear la gente colla muta, e 
intimò la Marcia comunemente a quei d’ Amiterno fuori 
le mure : vennero al primo comando, come quehi , che 
volentieri andavano, e in numero di quafi fei mila, ol- 
tre a predo mille foderieri , tutte genti pronte , ed ar- 
dite da loro capaci a formare ode di Baledrieri addedra- 
ti, e guidati da alcuni de’ principali . S’avviarono ver* 
fo i palli in due partite, ma giunti a S.Pelagia Villa di 
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Capeftrano, quei della partita del Quarto di S. Giovanni, 
trovarono il Capitano , che dopo aver faputo i Nemici 
di là della Pefcara , fe ne tornava colle genti già mena- 
te prima, come non più neceffarie . L’altra partita del 
Quarto di S. Pietro , pofata pretto a Collemaggio la fera, 
ed avviata nel mattino feguente , giunta appena al Pog- 
gio di Picenze s’ incontro col Capitano fletto , che ritor- 
nava con tutti 'gli altri , e che fatta quivi pattar moftra, 
unitamente profeguì il viaggio, e rientrò nell' Aquila . 

Parve quel provedimento migliore de’ pofti jn opera nel 
pattato , e vi fi conobbe , che quando nelle cofe del Co- 
mune tutti fono d’ un volere, e d’ un propofito fermo ad 
amare il proprio onore, la Città farebbe vivuta quieta, 
e lìcura , fenza timore d’ eftranei , o di foverchieria di 
Cittadini ; e fenza foccombere a certi oltraggi fotterti ne- 
gli anni andati , fpecialmente d’ angaric , di pagamenti , 
e di omaggi. E quanto a’ iecondi , ballando ad etta per 
difefa le genti proprie , baitar doveva ancora il dare , non 
ad altri che al Re , un adoamento , o fia adoa all’ anno , 
come ufo era; pur nondimeno vivevano taluni, vaghi di 
fpendere, così tanto, che cento non valeva uno per be- 
ne del Pubblico. Si replicarono in quella occafione le me- r.r. 
morie de’ Fondatori, i quali adunarono a formare la co- 
munità pur tante genti , e non perdonando a denti , ed 
a fatiche, ottennero tante grazie, ed efenzioni , e i qua- 
li fe follerò ora viventi, e Conliglieri , niuno degli attuali 
avrebbe merito d’ aver luogo . Si aggiungeva , che quelli 
non avevano mai tolerato chiunque aveffe voluto fare il 
minimo torto alla Città , e fi ripeteva il fatto del Re 
Carlo , da cui con faviezza , ed accorgimento non fu pu- 
nito nè di prigionia, nè di morte uomo alcuno di colo- 
ro, che a lui ritcliero varj Callelli , anzi a lui conven- 
ne fare quello, che all’Aquila piacque. Prefentemente i 
Configlieri non amanti dell’ onor della Città , lafciavano s*. *• /*. nf. 
dire qualunque in Parlamento ancora a malizia, o a co- 
lori 
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lori di falfe parole proponeva cofe contrarie al ben pub- 
blico , e non lo ratrencvano , o ridarguivano , o contra- 
riavano, come avevano giurato di fare, allorché furono 
eletti a quel grado , e come fe faceiì'ero i fuperbi , ed i 
Se». 4. >v- mf, rnatC £ ' fi guarderebbero bene dal periuadere al male . E 
le i Configlieri fodero quali dovrebbero ellere , l’Aquila 
non avrebbe la mala guida avuta fin’ allora ; nè farebbe 
caduta in tanti falli , nè dilanguata in tante fpefe , c di 
genti, e di ponti, e di firade. Almeno fi cominciane a 
mutar modo , e moftrando pentimento del paifato , fi pu- 
niffe chiunque manca ; e ad aprire così motivo alla fpe- 
ranza di ottenere da Dio il buono fiato della Terra . 


f XII. 

Le Compagnie de' Scorridori continuano a danneggiare 

l' Abruzzo . 


tute. Ritriti. Cor. 
dell’ Àqu Sin. j. 
d. Si. 1149 tp.Mur. 

Am. u. T.tf.m. p ar i amcnt0 

deliberato 


L 1 


An. di Cr. 1561. 

E declamazioni cominciate nel finire dell’ anno an- 
dato , fi profeguirono sì , che in quello , convocato 
d’ oltre a dugento Cittadini de’ migliori, fu 
, e giurato di non fare per dieci anni donati- 
vo ad altri, che al Re. Accettato, e regiftrato l’Atto 
nella Camera, fu inculcato ai Configlieri di vegliare, e 
trattare con buona fede fugli affari del Comune ; e fpe- 
cialmente fu raccomandato a quei della Ragionta ( eoa 
qual nome s’intendevano, o i cinque aggiunti al Camer- 
lingo , o i Razionali de’ Conti ) perchè quando fodero 
in Configlio, fe mai dono alcuno veniffe richiedo, avef- 
fero eglino , e qualunque altra perfona gridato del nò 
generalmente , come di pefo oltraggiofo , e di colta gra- 
vante , 

Venne prefio occafione di difpenfare a tal rifoluzio- 
ne . Un’ altra Compagnia di genti Ungare , fiate già af- 

fol- 
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foldate dal Legato del Papa , e poi cattate , lenza che St . Ils ,. 
altri le avette ritenute a foldo , pafsò in Abruzzo , e *v°- 
Penne, e vi giunfe a’ 16. di Marzo (i). L’Aquila al /. 4- p- io«>*. 
(olito s’intimorì, e tenne più volte Configlio, e mandò kit.. l'v'.p. 
fpie nella Marca . Venne il Conte di Nola Viceré per ^ 

far riparo, e comandò alle Terre, ed ai Conti, e Baro-;.4 ■ ' 

ni d’Abruzzo di andare, e mandar genti alle cuftodie *, 
de’ palli, ch’egli avrebbe allignati. Alcuni de’ Baroni £• 4 **- . , 

_ f , r ? 4 ,,. r St.us*. f fa. 

Arguirono il Vicere , ed alcuni non mantennero promel- 
fa . L’Aquila deliberò dugento Fanti, che obbligarono 
il Comune a toglier danari in prefto per loro paghe . 

Mentre fi volevano fpedire , s’ ebbe lettera 1 , che non fa- 
ceva più bifogno di etli , ma pochi giorni dopo fe n’eb- 
be altra dal Conte Beilo di Nola , ciTere i Nemici per- 
venuti in Abruzzo , e fino in Penne ; onde convocato a 
tutta fretta Configlio, furono mandati cento Fanti a 
quattro fiorini il mefe , e dodici Cavalli , fatto capo di 
tutti Antonio di Ceccarello , cui fi diedero diciailcne 
once di Fiorini. Si avviarono a’ ai. di Marzo, Dome- 
nica delle Palme , fiati già pagati quattro giorni prima . 

Per quello , e per altro la nuova impofia produfie al fo- %*■ ** "Jt* 
lito nuovi clamori contro de’ Configlieri , cui non fu chi 
non imprecafle difterri . Diede motivo 1 * avere effi ricon- 
fermati gli Ufficiali , contra la forma degli Statuti . Si 
diceva , eh’ effi davano per Moglie la Città a Capitani , 
a- Notaj ; e a Camerlinghi , a petizione di coloro , dai 
quali erano lufingati ; troppo deboli , ed arrendevoli allo- 
ra quando faliva in rinchiera qualche Dicitore con pa- 
role melate . Che per quelle non facevano valere le fief- 
fe lettere del Re convalidanti gli Statuti , e fi cfponeva- 
no a derilione anche di coloro , i quali ottenevano cofe 
tanto irregolari. Giunta in Penne la Compagnia, prefe 
altro cammino , c pafsò con furia la Pefcara nel Giove- 
dì 


(0 II Pico, full’ autorità del Corio, ne difle Capitano Giovanni Augut. 

Dal coartilo feguente fi vede, che la confufe con quella dell’anno 1365. pSi. 
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dì Santo. Ninna delle Terre di Chieti fece a lei oppofi- 
zione , fpavenrate dal gran numero, per cui parve buon 
configlio prender gara con ella , con rifchio troppo evi- 
dente di tante vite d’Uomini; onde fofiiirono da quella 
affalti Civita di Chieti, Ortona , Lanciano, Oi fogna , 
A Jìfutù e U Guardia vide pofie a Sacco più Ville, fatte e pie» 
Bo/J/Vc'. ^ ’ e prigioni. Pafsò poi quella il Sanguine, lcorrendo, 
Mire . e rubbando Tempre . Occupato così dal Conte Landò 
, T Abruzzo , da S. Flaviano a Pefcara , e al Sangro, fi 

avviò ver ^° il Vallo d’Aimone. I terrieri mal confi» 
m. ynitm. sur.iik. gliando Ce ftefli , e più mal premuniti dal Re , fecero 
* <tf ' ** trattato di Collegazione colla Compagnia , V ammifero 
perciò dentro, fidati alle promette, che quelle genti noa 
avrebbero nè tolto loro, nè da loro efatto cofa alcuna. 
S’ accorfero prefio d’avere in ciò fioltamenre creduto. 
Poco dopo d’ edere entrati , fecero crudelmente! mano 
bada, e funeftarono la Terra di ruberie , e di eccidj . 
Finalmente ne diedero a fuoco la maggior parte. A quei 
miferabile efempio atterrite le Città , e i Luoghi di Pu- 
jif. vitat un,. j fi preludiarono, e fi tennero chiufe , con animo di 
«•flon.dp.iiiiij.it. fare ofiacolo a qualunque proprio rifchio. Così non po- 
Sflir ’ Jfl tendo conquiftare le murate, dopo lunga dimora nel Va- 
ilo , pafsò la Compagnia a S. Severo. 

Era non già la metà del Maggio , ma il dì quinto 
del mefe fletto , quando s’ ofeurò il Sole per Ecclifie , e 
fu notata l’ interpofizione della Luna fra elfo e la Ter- 
ra, come infaufio accompagnamento di tali feorrerie . 

Le Compagnie d’ Armati erano intanto moltiplicate, 
ìt . e P’ 3 quelle di genti di Lamagna,e d’ Ungheria danneg- 
giavano i paefi , Effetti erano delle tante divifioni , noa 
s*. un. , fa. meno fra Baroni, e Canti del Reame, che de’ Reali Aef- 
fi fra loro , cui quelli aderivano , tenendo altri pel Re , 
ed altri pel Duca di Durazzo . Gli Ungari paffati già 
in Puglia , andarono dirubbando qua e là , e incutendo 
terrore , e minacce ; ed erano foftenuti dal Duca , che 

lor 
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lor faceva fpall* . Con altra Compagnia aveva briga il 
Re in Provenfa , fcorfa tutta da effa , ed attediata Avi- 
gnone ; talché non potendo refiftere al numero, fi confi- 
gliò d’ attoldare, e mandare colà gli Ungheri dal Reame, 
anche per fine di sbandar coftoro dagli altri di Lama- 
gna . Conchiufo il trattato , mandò lettere ad ogni paf- 
faggio , perchè fottero fatti tranfitare come genti di fuo 
fcrvizio. Giunti a Sulmona , trovarono impedimento a 
profeguire. Gli Aquilani temettero di dar loro il patto, 
non tanto perchè fi diceva effere più di ottocento perfo- 
ne , quanto perchè fi Centi , che Metter Filippo di Taranr 
to aveva fcritto in Marfi , che lor fotte quivi ne- 
gato . 

Dacché era tornato d’ Ungheria Filippo di Taranto 
colla Moglie, Nipote di quel Re, aveva feguito a ftare *• T «• 

in diffenzione colla Regina Giovanna , e a dimorare in c ' 743 ‘ ' H7 ’ 
Puglia, non già in Napoli. Molti trattati fi erano fat- »/»#> 
ti per tornare in pace, ma indarno. Egli s’ era unito * 

col Duca d* Andria , cioè Francefco del Balzo , e tutti 
e due , dopo aver porta l’ ofte a Canofa , e prefa con di- 
fpiacerc della Regina , avevano fatto accordo , che era 
durato poco. Mentre crucciati fra loro, avevano comin- 
ciata briga mortale l’uno coll’altro. La Regina flette a 
vedere, nè vi s* impacciò punto. Fecero genti amendue, 
e in Puglia efercitarono l’armi. Il Duca d’ Andria però, 
che ne portava la peggio , mandò per aver la Compagnia 
di Metter Ambrogino , era così chiamato Ambrogio Vi- 
feondi da Milano. L’ottenne, e pafsò in queft’anno per 
Abruzzo. Entrò nel Contado Aquilano, e feorfe Corno, 
e Rafino , e nulla piu . Per lo Cicolano all’ impennata fe 
n’ andò ad Avezzano , e sì cautamente , che quei della 
Terra fe n* accorfero dopo, che le genti d’armi v’ erano 
entrate . Vi diedero un laido Sacco , rubbando , e mal- 
menando . Fecero poi lo fletto per tutto quel Contado 
de’ Marfi, che feguiva le parti di Filippo di Taranto. 

Tom. U. Pp L’A- 
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fitti Celale. d’tltl. 

t ti. 


L’Aquila pef tanto ,'nH lbfpetto,ehe mcfle Ingen- 
ti Ungare nel Contado, non ne larebbtfro si facilmente 
ufeite , providde a’ luoi cali , e prelè a far guardie alle 
mura e di giorno, e di notte. Stettero dii più di quin- 
dici dì in Sulmona pel piano di Valve; lenza porere paf- 
fare oltre, giacché per etici molti, lì voleva la licutezza 
almeno di cento ortaggi. Spedito allora dal Re il tuo Te- 
foriere con lettere all’ Aquila , perchè daRe il palio , e 
quanto lor faceva di bilogno; comperato da ellì però con 
danaro, gli Aquilani dillero, che volentieri ; e per con- 
iglio deliberarono di far tutto , c dare il palio pel di- 
lìretto; ma ponevano in coulìderazione , che tenendo il 
Duca liretti i patii dei Ducato (1) , quando da quella par- 
te 


(1) Era da qualche icmpo cominciato quel titolo, per altro confuto , di 
Duca del Ducato . Il Benvenuti regiltrò al 1300- Die io- Meii Jmt a Gi- 
belliaii ctptum Eugubtum . Et tilt a*, fumi per Ducjm Ducatus, & Perù» 
fina rehabitum: Ed al l?iO* F un exit cuti Pnufinorum & / iquacium centra 
Spolefinot .... Futi p fica enarra T udii linee . T udcrlim fugjm caperum , 
Cf iti Dux Ducerai perii! , fu ersi ibi , eo qued aun bear traiìabatur ia 
Ducala , quia erat rum Spellanti . 1 

Anche prima o'era cominciato qualche ufo . In un Placito dell’ anno 
918- fi legge.* la Civiitre Mrdiilani Curie Ducati, in lignificato di quel Pa- 
lazzo , dove folevano abitare i Duchi . Così in altre Cuti la Corte Ducale 
volle poi dire lo fletto. Ma per venire al precifo. •' 

Si leege nel Malafoina Scrittore contemporaneo , circa l’anno U64. , 
In cui il Re Manfredi deliberò Ptrtivalias de Oria ad partii Duatus cum 
Mihiuat quantiiate proceda!. Ma prefo Sucri da Romani, e attediato Vico, 
etto Manfredi, mutato Confitto Percivallum , qui verfui pattai Oicatui gref- 
fut dirextrat , cum exerenu ver fui vietim mixdavit accedere . Andato Percival» 
le , e fciolto I 1 - attedio: Percivalle tornando perì nella Nera Fiume noto nel 
Ducato Spoletano : t>n panai Ducatus rt tiferei , ut loca fi le mm Romena 
E'titfn inquieterei , coatigit quod al tranfitum aqua, qua diritur N’gra da 
Ntrco prete Ca ìtum Arronit , cufufdam praredentii rilevare voteli eccefum , 
fuit ipfe cum equo fuccumkenta fubmerf.it . 

il Pieri ne dice piti precìfamente l'origine cott : Nel i?Of. Certo, che 
fi diceva finca Terra, Fratelli . 1 di Filippo Ri di Francia venne in Roma , a 
il Pipa diateli il Contadi' di Romagna , e faccio Marchefe della Merca , a 
Duca del Ducato per la Chiefa Romana . Si vede , che ia Marca d’ Ancona 
e ’l Ducato di Spoleti fi ciano cominciati a dire attolutamente il Ducato , c 
la Marca . 

lafatti ermo confinili quella due denominazioni • Uh qui rtgit Mot- 

chip 8 » 
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tc non foflero lafciati andare , farebbero dirittamente ri- 
tornati nel Contado . Il Teforiere coniultò di mandare al 
Duca, e pregar lui, che concedette il tranfito a riguardo 
dell’ Aquila . Quello però rifpofe con negativa, e rimandò 
l’ambalciata con ifcuia , ch’egli non lo poteva accorda- 
re , perciocché era cofa , la quale difpiaceva al Legato 
dei Papa: Stando così la Città fra due: Gli Ungari , che 
ogni dì s’ alpettavano : Filippo, di cui non fi poteva fi- 
dare ; fuccedette che venne all’ Aquila Metter Carafello , 
il quale lafciò Filippo, da poicchè quello ebbe prefo Ca- 
piftrello. A coiìui fecero gli Aquilani onore grande , e do- 
no di cento fiorini; lo mandarono poi co’ loro Ambafcia- 
dori a Sulmona al Conte Niccola Unghero , e guidatore 
degli Ungari, affinchè bene convenille per quando le gen- 
ti panerebbero per Forcone, e per Amiterno. Adempì 
egli alla commetta , e concertò , che il Conte Niccola en- 
trarcbbe nell’ Aquila con cinquanta Ungheri de’ migliori, 
e vi ftarebbe in ortaggio , finché tutti gli altri follerò ' 
pattati-; chfe nell’ Aquila avrebbe trovato il denaro per le 
paghe : Che le genti, le quali ottocento erano, fi diftri- Jf> 

P p a bui- 


thiam, fcrilfe F. Giovanni da Seravalle, feltt hahere titulum : Marchio Mar 
thia Anconitana . E in un libro dall’ Archivio di Perugia in una memoria 
i Btrnardinua D. Ugolini uhm ex Amia/ciaroribus ed Diminum 
Duttm Ducatus . 

Ma fi diranno quelle menzioni di tempi più remoti . Eccone una di 
qoefti medefiini anni rapportata dal Sacchetti , che fcriveva circa il 1591. 
Egli accennando il governo del Cardinal Egidio nella Marca d' Ancona , e 
Bel Ducato di Spolet) , le riffe ; Alierà che il Cardinale Egidio dominava per 
^ r " na > Marca , e ’/ Ducato , trovandoli nella Città d’ Anco- 

Pf » con cib che fiegue. In Comma come per Marca fenz’ altra giunta 
a intendeva la Marca d’Ancona; così per Ducato , fenza giunti, s’ intende- 
va il Ducato di Spolet». Lo lleflb Autore contando le cofe del »?8,. , dice 
deda credulità delle genti del Ducato , e della Marca . Dono tanti , il più 
chiaro di tutti fu il Corio.- Egli Hefcrivendo le cofe del 1411- , dille , che 
Biado riduffe t E ferrite negli Umbri , Regione a' fusi tempi chiamata Duca- 
to. Durava quel titolo Cotto il Pontificato di Pio IC. , Ce i danari di quel 
Paua colla leggenda Provincia Ducat . fi vogliono ufeiti dalla Zecca Fulignatc 
di emiliano Orfini , eh* l’efercitava prò Camera Apoftoiie » in Ducato Spo- 
ltrano . r 


Irretii. CorruHtii p 
Dmh:. m f Stiri. Vf 
tic. Qappsn.Qcd.x, 
sp. Gàrtmp. Vir.ds 
B Ciior. c 7. 

Mtm tn Iti, Arti, 
Porti f. esp la) 6p. 
Uikell. A'-ber. di 
Qonr.Màrf cisti,? 

P 17 * 

Fr, S scempiti P. 1. 
Novell irta 
Sicdu f. lut. fui, 
dipinta, di Btot, 
ir p. ai j. 

Corto St. Aliìsmf, 
Psr. 4 p. 5x1, 6 . 
Monti. di Pio II. 
prtft. Al curerà del • 
le Zncé di Ft/i/PV* 


Digitized by Google 



3 °o 

bu irebbero in due Truppe , perchè tutte iniieme non in- 
fcriflcro danno a’ Contadini , c vergogna agli Aquilani. 
Così conchiufo , entrò quello nell’ Aquila , con feffanta 
perfone di buon animo, e di propolìto di non mancare» 
quel concertato , e di non fare inferire danno alcuno . 
Dal Teforiere gli furono pagati dodici mila fiorini d’oro 
sì puntualmente , che ne rellò contento . Fece pairare nel- 
la vigilia della Feda di S. Lucia , a n. di Dicembre , 
tirili, a,», jfu. quattrocento di fua Compagnia, e nella Fella , a dì 13. 
y*,. f tini f e 8 ucnte » 1 quattrocento altri ; tutti pianamente , e mo- 
t- *4 dcfti , non per la Città , ma fuori le mura oltre Porta di 

f.«T. Wm,s '- Paganina , e non per l’alto del Colle , ma per la via al 
baffo per la Valle di Collcbrincioni , lenza pofar mai la 
marcia continuata. Si volgevano foltanto fpeffo a vedere 
s*.un. »/*. le genti Cittadine accorfe fulle mura . Furono mandate 
con efiì le feorte , anche per fare i provediraenti , perchè 
foffe dato loro , e a loro fpefe , pane , vino , ed orzo , di- 
morarono pochi dì in Lavarete , e in Marana , e più di 
fette altri in la Polla. Quindi ufeirono dal Reame, e pre- 
fero verfo Tofcana , ed allora partì dall’ Aquila il Conte 
Niccola. Giunti a Firenze lanciarono la feorta , e fu ri- 
Amm. itifArii». ferito , che poca intenzione molìrarono di profeguire in 
gh.fr. K/cmsj* Provenza . 

Nel Reame, fopra i Vefcovi, e fopra gli Ecclefialìi- 
Afoii*.crf'ii l *.Gf ci , non s’ era compito d’efiggere due triennali di deci- 
Z?. ffi a*, 1 * me , già impolle dal Papa Clemente VI. , una pel fullìdio 
contro de’ Turchi , ed una per fovvenzione alla Regina 
•r. vinti. «,ft. Giovanna. Ne aveva l’ ifpezione Bertrando Arcivefcovo 
€*<». Su . »/ i47. j^ a p 0 j£ ^ e nc cra Collettore Generale Guglielmo Ab- 
bate di S. Sofia di Benevento. Per le Chiefe Callìnenlì fu 
efattore 1 ’ Abbate Ruggieri di Calici di Sangro Chcrico , 
c Famigliare del Vefcovo Callìnenfe Angelo. 


y xiil 
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f XIII. 

Si riacqui/fé la quiete nel Regno . Morte del Re Luigi , 
e di Lodovico Duca di Durazzo. 

An. di Cr. 13^2. 

I L Duca di Durazzo Lodovico , fatto prigione a 5. di Bit**. JUiW. Sf> 
Marzo, era ilato condotto al Re, dal quale fu man- ,tJI - 
dato nel Cartello dell’ Ovo . Ripigliò Luigi per quella pri- 
gionia Scurezza, e vigore; e ’1 refto della Compagnia de- «»»*• * 
gli Ungari , perduto il Capo , fece iftanza a lui d’ ufeire 
di Reame. Egli fcclfe di loro quelle genti, che volle, e s*. mW* *.r"- 
le artoldò per mandare a Sicilia . Diede licenza alle altre, 
colla fìcurtà di potere ufeire fenza oftacoli . L’ efeguirono sr. m*. * /*« 
quelle follecitamente, e pattarono per Abruzzo. Così cac- 
ciata la Compagnia , imprigionato il Duca , divenuto quie- 
to chiunque era potente nel Regno. Il Re fece fuo Vi- 
ceré Metter Galiotto de’ Malatefti , e gli diede per fami- 
glia quattro cento Barbute , colle quali coiìui andò 
contra de’ Malandrini (i), e ne fece impiccare per la cww Anm Aftl 
gola quanti ne potette avere , con rincrefcimento di mol- /.♦ r- . 

ti, ma con piacere de’ più. Deliberò poi il Re col fuo ^.' v ' 
configlio di far parlamento , e proporre i fuoi penfieri 
per riartettare il Regno , che ne aveva bifogno . Spedì 
l’ ordine per tutto ’1 Reame perchè vi inteivcniffero i 
Conti , e i Baroni , e le Città , ed i Comuni , niuno 
eccettuato , fotto pena d’ etter tacciati da traditori ; e 
intimò il giorno primo d’ Aprile . Concorfero in Napoli 

con 

■ ■ 1 ■» — . 

(1) Anno alcuni codici : MaUttJiini . Pare la pii giuda lettura . E’ (e- /«» irli" Jrli*- 
fluitata dal Compendiatore . Erano dati de’ Malatefti Signoti di Rimino i. **• MVJ*, 
Majaterta da Verrucchio dal 1295. al 1311. 1. Malateftino fuo figliuolo fino 3 ^j£r. éi 
a) 1317. Pandolfo altro figlio fino al 1326. 4. Ferfantino • 5* varj fugget- t ‘ M m . 
ti deQa famiglia in contraflo ■ 6 Finalmente Malatefta , e Galeotto Fratelli, 
figli di Pandolfo. Non potrebbe qui edere indicato, che Galeotto andafte con 
quelle genti cont to le gemi di fuo Fratello Malatefta , dette perciò i Mala- 
tnftini > 
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con quelli altre genti affai V Si tenne il Parlamento, e 
fra l’altro fi promife rimettere, e perdonare tutte le 
ù'é.i iv p ff cl «'’P aflatc » rilafciare la metà d’ ua' annata ,v e ‘di 
condonare tutt’ i refidui decorfi , c non .foddisfatti . Si 
s, ‘ dichiarò l’ animò di punircj i delinquenti d’ allora in 
Jr. imj. avanti con tutro il rigore ». e dato Commiato, ciaicuno 
: lieto fe ne tornò a proprj Paefi . > •* f* 

Della Morte del Re Luigi , e poi di quella di Lodoviio 
jmt.atuct. c»t. diDurazzo, ch’era chiamato Duca di Monte S. Angelo , fi 
w‘. parlò fra’ 1 ’ volgo , che avendo il Duca fatto pace col 

. 714. si. »s- Re prima nel Cartello dell* Ovo , purgò la iua con t urna* 

» • eia meritamente colla morte , benché naturale . Ma di* 
fpiacquero univerfalmente le morti dell’uno, e dell’ al- 
tro , per quanto fi prevedeva , che il Reame ne avelie 
a patire. Nell’ Aquila il Re Luigi lafciò fama di Prin- 
cipe tanto giufto , che aflirteva egli Tempre dì pedona in 
Ruota, forfè nel Foro della Vicaria (1); che era fiato 
amato dai Popoli , benché molro tempo non avelie potuto 
fignoreggiarc, contrariato da male gtnti , eh’ erano in Rea- 
. me ; e che poi , che aveva tutti menati alla fua ubbi- 
dienza , durò poco , e "non ne potette godere . 

jm. a tute. c,r. Fin da quando erano mancati di vita il Re Luigi, 
m«- e poi Lodovico di Durazzo Padre di Carlo in Napoli , 

tét. Am teu lt.T,6» * . . , , 4 . 

t.7it. sr. 24. i«. con vane altre genti , era immediatamente incominciata 

ì^c^bm. una mortalità,' che penetrò pure in varie altre parti, e 
Prtiiu precifamente nell’Aquila. Varie Cartella, e Ville -ne re- 

«li. Prime. L*ng. \ 4 1 1 /• • 

t. 4 . p. i,o [ &0p. ltarono poco meno, che dcfo.ate . 

CMui.ju'ifi.ctfin. Prima del Settembre , cioè prima che il Papa Inno- 
cenzio VI. morilTe , pafsò per l’Aquila perfonaggio Lc- 

• clc- 


Ct) Stiva mila rota- Pare, che Giovanna I* a ve (Te farro fu o Vicario , 
anzi fi feorge , che il Tribunale della Vicaria fofTc divenuto (labile folto di 
lei, quando prima era fidamente in afTenza del Kc. Varj Diplomi di quello, 
e de’ feguenri anni ne fanno menzione . Solevano i Vicari farli precedere in 
loro vece un Luogotenente , col titolo di Reggente . Qui dunque fi vuoi d re 
dal Cronifia , che Lodovico lo rette , non per via fidamente di Reggenti , ma 
•h’ egli (letto vi prefedette quafi ferapre . 
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«lefiaftico , che andava in Nàpoli 'in qualità di Ambafcia- c ‘ 

dorè Pontificio alla Regina . Non fece rifapere altro di 
fe , ne venne dal Vefcovo dell* Aquila punto onorato di 
complimento alcuno. Era egli Guglielmo Grimoaldo- Fran- 
ge > e Benedettino, Abbate di S. Vittore di Mariìgli* , 
compito il tuo incarico, ie ne tornò in Avignone, dove m#. è«;. 
trovò morto Innocenzio , e i Cardinali difeordi per la 
Elezione del Succeliore ; quando impenfatambnte Pentì 
eletto fe Hello nel Novembre. Prefe il nome d’Urbano V.i 
t li riieppe all’Aquila allora chiera Paro, e chi èra per 
•Aere colui , che incognito n’ era palla to . * u 1 ■ ' 

^ » ,-•* • t •’ * -• . 1 j ‘ " < ■ • 

XIV. v. ■■ * • - 


*• 


Morti cagionate dalla Pejle . 




L An. di Cri. 1363. 

A Regina poco ferbò lo fiato vedovile,, e rimaritata 
a Giacomo -Infante di Majorica fin daH* anno feor- 
lo , cui diede il titolo di Duca di Calabria , nel Marzo 
di quell anno , lo accolfe in Napoli , dove approdò per 
mare . t r r 

Perchè Niccolò degli Acciaioli, Conte di Melfi', e 
Gran Siniicalco del Regno di Sicilia, aveva dato in pre- 
ifo di luo danaro al a Regina Giovanna mille fiorini d’ 
Conio i di Firenze pe’ gagj delle genti d’armi di 
clfv rvegma ,, le quali in Meilina militavano, e ne aveva 
fatto alicnamento al Viceteforiere a 37. di Maggio in 
Napoli , della metà, e a 20. di Giugno dell’altra : Si 
dovevano ripagare a lui nel feguente anno dal denaro 
della lovvenzione generale da imporre nell’ Aquila . Scrif- 
per tanto la Regina a 6 .• di Luglio al Capitano , af- 
Camerhngo , e a’ Collettori ', perchè ne faceiTero T efazio* 
ac , c 1 pagamento poi all’ Acciajuoli . 

' Fra i morti di quelV anno coll’infezione della Pefie, 

' > fi 


Ant.il Rute. af, 
An»n Ck'** N»«* 
ton.ép Wursr.Rer, 
lt T 14. e. ooi. 
Bj’tol . i» Ferrar» 
Poliflor. »p, Mnr. 
ti. r. 845. 

Dipi fot Jét.tifép. 
in Ctm è. 

fui. Ini I Rrqn* 
ai. in Priw Aqu. 
Cod I. p.39. in Ai 
tkiv, Ciw. 
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li poflono contare in A verzino due perfonaggi qualifica» 
ti, probabilmente l’uno Capitano a Giuftizia , e l'altro 
Giudice Aflefiore dello Stato d’ Albi, e in Avezzaao re- 
fidenti . Il primo fu Roberto Carafa di Capo» Cavaliere, 
««M? ™ w’ ^i f“ in Lapida fepolcrale Scolpita l’ immagine giacente 
f rt con ca Pf a corta, collana d’ordine militare , e fp.ada, 
vìsNm, k j,icm. L’ arme gentilizie da’ lati confidenti in due fafce o ri- 
Y'Z d ' J ' contali (i). L’altro ebbe forfè nome Ugolino di Giovan- 
ni, e fu fcolpijta anche di lui l’imagine con mantello ta- 
lare , e guanti (a). Tutti due furono amati nella Chiefi» 
de* Minori Francescani . In Città Ducale fi differo poi 
Cm>Jr. morte in quella pcftilenza oltre a due mila perfone . la 
a e»*. d»c. /»*.*. Teramo fu notata la pcftilenza con efagerazione di uni- 
„ N Vn . verfale , e con una circoftanza d' efler morto in quel con- 
ti. tZSu,;. torno il Re d’Ui»^«iai il che non regge al vero (3). 

di Tntm. mi- 

$. XV. 

Raccolti iella Sovvenzione generale , c delle decima 
fu degli Ecclejta/licj , 


Di fi. /ai. i.fJtaf. 
in ftm. 1 ,64. ij. 
4fJ. M. ». Regi 1 . 
11. in Privo Jg». 
t»d. f. f. 4J . i n 
Artkiy. Ci'v. 


An. di Cri. 1364. 

I L danaro della fovvenzione Generale per l’anno da en- 
trare fu dall’ Aprile di qnefto correute ordinato dalla 

Re- 


co Mie iteti Domani Roberlnt Ctrtfiui de Ctpnt Miltt A • D- 13*$. 
4 vi è lo Stemmi di due fifee con (opra raffrello. 

(,) A. D ■ 1 365. Mìe iteti Hagis Jvhanmi dt Pro ........ e *1 è 

l’arme di fei monti nel baffo, e nell’ «Ito due rofe. L’ Alovifi leggeva : Mi - 

Us Johannes . « 

(?) Gli eftratri da un vecchio Necrologio Aprutmo anno cod t 
MCCCLXIII. ( hot irti fetiptnm ) Rea P annona dt/unUm eft tilt tpnd 
Teramani . Quell’ avvilo fra perenufi fi fofpetttre , che la me mona ere feru- 
ta in qualche Cronico appartenente alle cole d Ungheria , ma dal NecraJo- 
silla ma) copiato nell’ ultime voci tpud Tertmum . Segue poi : £o tempora 
maxima ptfiis totius orba Regione! invtftrtl . Fa penfare che in vece di 
MCCCLXIU. , s’ avelfe a leggere MCCCXLVIII. , o pure , che “/*'* 
di Rea Ptnnonitjì abbia a leggere Dux P annona, e i intenda di Landò, • 
altro Capitano della Compagnia Scorridrice degli Ungheri. 


r 


Digilizedjay GQOgle 



3°5 

Regina d’ efler tutto raccolto a fuo tempo , e dato in ma- 
no di Giovanni Coffa d’ Ifchia Signor dell’ Ifola di Pro- 
cida , e Capitano dell* Aquila , e fuo diiìretto , desinato 
pel 1365., e d’ efiggere apodifla da lui. E su gli Eccle- 
fiaftici furono impofte le decime dal Papa Urbano V. Nella La* S/or. di Cbitt. 
Diocefi Teatina il Vefcovo Vitale ne commife r : $fa?ione- / ' > ‘*’ *•**• 
al Propofto di Monte Odorifio , colla facoltà di procedere 
per Cenfure contro de’ morofi . 

Era circa quelli tempi fiata edificata in Napoli con Cu**:». mmu. 
Monifierp contiguo la Chiefa di S. Pietro a Majella da t 

un Pippino Gentiluomo Napolitano . Era fiata così deno- 
minata dalla Montagna dello fteffo nome in Abruzzo, do- 
ve S. Pietro , già Papa Celeftino V. , aveva fatta peniten- 
te dimora. Per confimile motivo in Firenze nel 
era denominato il Moniftero de’ Frati di S. Pietro del Rugn.Bcm* c Z/. 
Murrone, quello che avevano colà i Religiofi della Con - jZiiv.’ piu. £ 
gregazione dal Santo iftituita ; onde fi dilatava non me- An *- Ct ~ 
no la memoria .di lpi 3 che de’ luoghi abitati da lui. 

. §.• XVI. 


An. di Cri. 136$. 

I N vigore d’ uno de’ Capitoli del Regno era preferit- Cspit. Répm. Ks- 
ta la rinnovazione dell’ apprezzo de’ Feudi Lotto pena 
della terza parte della Colletta dell’ anno, in cui fi aveva ar«»ts M ’-. Apr. 
a fare. Vi era caduta P Univcrfità di Campii , ma la filimi* fZ*c*mpi. 
Regina glie ne fece Indulto. ' 

Dal Re Luigi di Taranto erano fiate date a Crifio- 'Ttr min. A polca ét 
faro Coftanzo molte buone Terre in Abruzzo, ed a lui 
fuccedette il primogenito Spatinfaccia in cinque , cioè , »*»• /«»■ t. 
Pianella , Spoltore , Mofcufo , Montefilvano , e Colonnel- 
la , e in quella di Tocco il fecondogenito Aleffandro. 

Morì Vedova del Durazzo , del Balzo , e del Princi- Cl#r/ w , ni itl 
pe Filippo di Taranto Maria Sorella della Regina G ÌO_ $d,in. I. 4. c. If. 


Tom. IL 


Q. <1 


van- 


p 4 °«. 
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J»i. di Bici. iv. 

*• 1J4. 


St. ijj. 


Ctr. Sttr. MìUmf. 
*• ». r. i»g . 6 . 


s off 

vanna a 20. di Maggio , e la Città d’ Ortona , e gli al- 
tri luoghi , a quella aflegnati per Camera , tornarono al 
Regio Demanio. 

. §. XVII. 

Nuove inquietitudini cagionate dai /corridori in 
Abruzzo , e nel Regno . 

An. di Cri. 1367. 

L A Compagnia d’Ambrogino di Milano portò la Guer- 
ra a’ confini d’Abruzzo, e di Puglia. Era colà an- 
data dal Contado de’ Marfi; aveva fervito al partito del 
Duca d’ Andria contra Filippo di Taranto . Ma quelli 
due venuti a concordia , e caliate le genti d’ armi , non 
trovando la Compagnia più foldo, non trovava nè mena 
la ftrada d’ ufeir dalla Puglia , la {correva tutto giorno, 
e la danneggiava : Talché la Regina pensò a mandar con- 
tro di efifa groflo corpo di genti . N’ era ufcita finalmen- 
te . Fatta fui principio di quello anno pace fra Galeaz- 
zo , Bernabò , e i Genovefi , Ambrogio , detto Ambrogi* 
no Vifconti, con quella Compagnia, che ivi teneva, tan- 
to d’ Inglefi , quanto d’ altrove , abbandonando il Geno- 
vefato , pafsò per Tofcana in Campagna di Roma , e di 
là entrò lulle Terre della Regina , recando danni oltre- 
modo . S’inoltrò a minacciare il Contado dell’ Aquila, e 
la Regina , raccolto quanto sforzo potette , mandò con- 
tro di lui , che fi trovò talmente racchiufo nella Valle, 
che {'ebbene con fuo {vantaggio , dovette accettare la bat- 
taglia . Vi reftò {confitto del tutto. Molti i morti, mol- 
titfìmi i prigioni ; ed elfo medefìmo condotto , e incarce- 
rato nel Calici dell* Ovo in Napoli, dove llette del tem- 
po affai ma venne dal Gran Sinifcalco prefentato alla 
Regina, perchè lo ammettefie a patti , lalva la vita . Così 
quella fece , e {pedi tutti gli altri prigioni a Roma al 
Papa Urbano , che come Nemici del fuo Stato li fece giu- 
dicare . An. 
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An. di Cri. t3<J3. 

In Roma fc ne ftavano Napoleone Orfini Conte di 
Manoppcllo, Logoteta , e Protonotario del Rtgno ; e Nic- 
colò d’ Andrea di Lanciano, Arciprete di Tocco nella 
Diocefi di Chieti, e Canonico della Bafilica di S. Pietro 
in Vaticano . Amendue col Vefcovo di Nufco furono Ar- 
bitri nelle controverfie fra il Vefcovo , e’i Capitolo di 
Latino , compofte finalmente in quella Città a 14. di Fe- 
brajo, e ridotte in ifcritto da Bernardo di Valle di Sul- 
mona . 

§. XVIII. 


An. di Cr. 1370. 

U Rfone Rufolo , Nipote dell’altro Urfone di quella 
famiglia, era Protonrino, 0 fìa Viceammiraglio di 
tre Provincie, Campagna, Principato, ed Abruzzo. 

Il Papa Urbano V., da’ 21. di Ottobre nel 1 366. 
aveva impofìa Decima fulle perfone Ecclefialiicbe . Uni- 
verfalraente s’ era cominciata nel 1368., nò efentò da 
quella , che qualche anno dopo le Religiofe dell’ Ordine 
di S. Chiara; e nel 1370. quelle dell’ Ordine di S. Do- 
menico. Se ne difpofe l’efazione nell’Aquila, dove al 
Vefcovo, e al fuo Vicario Generale Vaitardo de Bosko- 
vitz Cantore della Chiefa Cadurcenfe , e Cantore anche 
Pontificio , quel 'Papa aveva già comincilo , per gl’ impe- 
dimenti delle Guerre, di commutare a certa perfona(i) 
il voto di voltare la Chiefa di S. Giacomo in Compo- 
ftella , in altro anche pecuniario , da erogare a’ poveri , 
o ad ufi pii . Quelle guerre diedero forfè il motivo alle 
decime, e quell’ efempio di commutazione invitò il Ve- 
fcovo a cercare commutazione confinile in prò dell’ Edi- 
fìcio del Duomo. 

Q q 2 A n. 


(0 -Ar-ltlo di Filippo di P e&àr.ict • 


Injtr n. N. ter*, 
de l r »!t Sulm. Ron». 
14 Frtr. néS.ep, 
Tris Mem di La - 
nm S*r de l'efe . 
». 59. , & Uh j. 
f. I- * I- m . U. 


Reeefi. Jat. Are, A. 
fafcie . A. 1 379* 

ap Fr. di Putr. 
Star . JN lofi. Uh 2. 
Tarn Rnf p. 124. 
Mandar. Arnaldi 
Jtrchiepifc . A tu io- 
tan. Camera’'. Pont, 
dat. Rem if, Dee • 
<3*9. ( fon. a Na- 
ti*. ) in Architi. 

Mot ». 5 - dar. da 

Ai*, m 99. 

nin. loc. ten 
chiep.Antietata. Ca- 
rnee. dat Mone. 
F la f cela 1 ./«/. 1379. 
InJ. 8 Urt.F.t 
jt.B. ind.Arch-S • 
Cl. n. 92. 

Brev. UrbaT PP m 
dat. Rum 6 Ape. 
Pont . A 6 in A lt» 
Mon. i.Clar.Agu . 
fi- SS. 
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Rerrfl. Jel. Rtg. 
A.ca C. ftfc. 5. A. 
JJ71. tp Frane. Ai 
yictr.Star. Ktp 1,1. 
Fam. iti Giud, p. 
>57 

*f gtfl tilt. Art a E. 
/*/<• li. 137 » f‘ fu- 
si. fai. 119. ap. 
aunJ Si. Ntp.l.l. 
f- *JJ. 


Am Ai ture. taf. 
AiW Aau.fr Hur. 
Ant. li. 3. *. 

». 
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An. di Cr. 137*. 

Era Giuftizierc d' Abruzzo Aldcmaro del Giudice 
Napoletano . 

An. di Cr. 1370. 

Era per la Regina Vicario ne’ due Abruzzi Li folo, 
o fia Luigi Seripando Napoletano. 

$. XIX. 

Il Conte di Montorio fi fa merito con la Regina 
Giovanna . 

An. di Cr. 1373. 

P Er la Regina s’ ebbe a militare in Teano . Era dal 
1368. morto già Filippo Principe di Taranto, e 
morta pure la Moglie; ma per l’eredità di lui la Regi- 
na era venuta in contefa col Duca d’ Andria Francefco 
del Balzo, Marito di Margherita Torcila di Filippo. 
Voleva il Duca non {blamente il titolo d’ Imperadore , 
e di Defpota , ma il Principato di Taranto . Intendeva 
la Regina , che tali cofe da Filippo lafciate a lei per 
Teftamento, portaflero nel Duca titolo d’ ufurpatore , e 
di traditore. Da principio lo fdegno lì contenne in lite 
giuridica . Si cominciò per la Regina il procedo contro 
del Duca , il quale mai non comparve ; ' onde dichiarato 
contumace ebbe fentenza contra . Egli ne appellò al Papa, 
ed all’ Imperio , ma niun prò fece a lui . La Regina 
gli volfe l’armi fopra ogni Terra, ficchè ben pretto glie 
né tolfe la maggior parte , e lo privò del titolo , e dell’ 
onore . In quell’ anno aveva già mandata la fua otte a 
Teano pure del Duca , e quivi il Comune dell’ Aquila 
mandò un foccorfo di bella gente. Si fece merito ancora 
il Conte di Montorio , mentre a fervir la Regina egli 
quivi andò in perfona , condottare d’ un buon ltuolo dì 

gcn- 
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genti feelte . Riufcì queft' ifflprefa del Conte la migliore 
di quante fatte ne aveva ; perciocché prel'o Teano dalla 
Regina , egli ne riportò 1 ’ amiftanza ; ed ammeffo , ed ac- 
colto con affezione ebbe colla licenza di tornare, il do- 
no d’ un Cavallo, e la reftituzione di due Terre, Ripa, 
e Spoltore , le quali dalla morte del Padre a lui erano 
fiate tolte. Così venuti in buona grazia della Sovrana 
i due Capi delle paffate fazioni , Giuntarello , e Lalle 9 
tutti e due fàr videro da tei premiati . 

$. XX. 

Al Duca (T Aniria Vengono tolti i feudi « 

An. di Cr. 137^. 

P Rofeguendo la Regina a fpogliare il Duca <f Andria fjr Jj u B p C r ‘.M , S'. 

de’ Feudi , il Capitano dell’ Aquila Tommafo , per Ant - T -‘- £ 
Ordine di lei andò fopra Caramanico al Campo ✓ Si ar- £* 
refe quel CafteUo a lui , e ne menò gli ©Raggi' , parteci- 
pando di tale onore anche il Comune Aquilano. Le cote 
del Duca quindi fi fiduffero a fegno f «he perduto tut- 
to , e vituperato pel Reame ufcì da quello, e fe ne an- 
dò in Provenza , dove alcuna fua Terra aveva r ad im- 
plorar la protezióne del Papa , condotta con fe il figlio , 
cui aveva fatto affumere il titolo di Defpota di Roma- 
nia . La Regina però fece andate in Napoli la Moglie f 
fè non Ta trattò già come Sorella , nè tampoco la trattò» 
qual’ eftranea . Di cofiui probabilmente s’ intenderà quan- 
to fi legge de’ Feudi ritolti a’ Giovanni d’ Antiochia , R tn/t. Kig. Jft- 
e conceduti al Nobile Maeltro Giovanni de Manieri dell’ 

Aquila , fe piuttofto Maeflro Giovanni di Maeftro Gre- 
gorio Profeffore di Scienza Medicinale. Si dicono Feudi 
di Conaculle , e altrove ; cioè la metà del Demanio di 
Caporciano , la terza parte di quello del Tione , e altri 
ne’ Cartelli de’ Navelli f di Fontecchi, di Sarta, di Col- 
li- 
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li mento , di Tomimparte, e della Montagna di Cerafoli 
nel Contado dell’Aquila, fotto certo ferviiio Feudale , 
e adoa, 

$. XXL . . 

Varj dijturbì accaduti per motivo de' Governatori . 

An. di Cr. 137^. 

A Veva il Papa da Avignone mandato in Italia a go- 
verni delle Città dello Stato troppo rea Signoria. 
L’ Abate di Mommaggiore fra gli altri defertava , ed op- 
primeva . Si commettevano Simonie , fi ufavano afprcz- 
ze . I Popoli gravati cominciarono a ribellare. Fu Peru- 
gia la prima (palleggiata da’ Fiorentini. La Cittadella 
ordinata in quella Città dall’Abate fu adeguata a terra 
in tre giorni , e ancor meno . Seguirono 1 ’ efempio altre 
Città. Afcoli fi (lette più delle altre, e non fi fece che 
leggiermente fentire; anzi allorché vi tornò Meller Co- 
melle (i).lo accollerò colle palme in mano, e lo rimilé- 
ro i Cittadini in Signoria. Poi ribellarono a lui ancor 
eflì , e per Scacciarlo ci volle molto , e di (pefa , e di 
forza. Atodiato nella Cittadella, egli molto li procacciò 
per avere ajuti altronde, c non perdere quel nido. Fra 
le altre fece comandare dalla Corte all’ Aquila , che 
mandato in foccorfo di lui . Non potettero gli Aquilani 
ottener difpenfa, e dal Comune fi mandarono genti; ma 
quelle giunte a Città di Penne , ritornarono indietro. 
Non andavano volentieri contro degli Afcolani, co’ quali 
avevano gli Aquilani Tempre avuta una fraterna amilla- 
ma. Cometo intanto dopo un anno d’ atodio , mancati a 
lui i viveri, e ridotto alla ncceffità di mangiar carni di 

ca- 


(1) Franco Sacchetti, che allor viveva, diede a coltili lo Oeflo titolo; ma 
mvttl. pjfj elprcfle il nome così : Mrfftr Corri it laguna pir la Cbtcfa gran gtute f 
arme, t tridtfi t ha farai»» Capo fu). ( in Orvieto ) . 
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cavalli , preflo che difperato ufcì dalla Cittadella , che 
perdette in tutto , fenza poter da efla trarre il denaro , 
che rapito in varie bande, quivi aveva depofitato. A u m . ji 

quelle novelle , e all’ altre della lega di Tofcana , giac- •' * J - f- 

chè a richiella de’ Fiorentini, che avevano afpre contefe c«v,/. A m . j f *, 
con Gregorio XI. fi collegarono con loro Siena , Piftoja , ' ’ *’ *' 4J * 
Lucca, Perugia, Samminiato , Colle, Volterra, Sangi- 
mignano, e Citta di Calleilo, per foftenere la guerra 
contro del Legato del Papa. Scoilo in Avignone Grego- 
rio XI. fece manifefto in Conciftoro la fua rifoluzione 
di far ritorno in Italia. Fu configliato a non condurre 
genti d’ Arme , ma riacquiftar colla benedizione , col ri- 
ipetto , per via di grazie; ma egli ftimò di portar la 
compagnia de’ Guafconi ; come poi efeguì . 

Antonio d’ Acquaviva fu fpedito dal Re Comandan- Chum R ^ 
te dell’ Efcrcito ad Afcoli per {occorrere , e per liberare m- W- 
Demetrio Albemoz Nipote del Cardinale Egidio Legato 
del Papa in Italia , quivi attediato da dieci mefi : L’ *£”• J ‘“- M- 
Acquavi va nelle premure di maggior numero di genti «■>«:.' jìt,- 
pensò ad aftringere gli Uomini di Teramo, acciocché fi ' p tm s 7 m ^ J “‘ *' 
affoldalTero per quell’ imprefa . I Teramani ottennero però 
dalla Regina efenzione, e da quella fi ordinò a 24.. di *«*. ' ì 7 i v [ 
Giugno ad efio Acquaviva, che non gli aftringeffe . w ‘*' ,,<s *** 


* I N E. 
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A Bate Cafaurienfe riceve conferma 
de’ Feudi dal Re Roberto p. zi 5. 
Abate di S. Clemente riceve lette* 
ra a fuo favore da Federico p. 90. 

Abate di S. Maria di Picciano ri- 
ceve conferma de’ fuoi Privilegi da 
Federico p. 91. 

Abruzzo qual folle, e di lui eften- 
fione p. 30* Citta p. 14. fin dove fì 
flenda p. 85. danneggiato dall’ Impe- 
radore Ottone p. 90. divifo in due 
Provincie p. iso. d’ onde deriva tal 
nome alla Provincia p. 190. foffrc al- 
cuni danni da Corfari p. «yO. danneg- 
giato da Scorridori p. 277. 

Acquaviva ( Francefco di Matteo ) 
p. 2 13. Berardo r<;i. 

Adria Città p. 11. 

Adriani aderenti al Papa p. nd. 
Agnone Terra p. So. 

Alba Fucente p. ió- diverfa da Al- 
bacina prelTo Fabriano p. 19. 

Alba Marrubio p. 1^. 

Alba ricovera l'Antipapa Clemen- 
te HI. p. 61. devallata da Carlo p. 14 6, 
Alfidena p. 1^. 

Amiterno p- 13. conquistato dall’ 
Efercito Imperiale p. 95. 

Andria ( il Duca a ) i fpogliato 
de’ Feudi p. 309. 

Angolo p. 12. & 16. 

Anxano p. 11. & iti. 

Apruzio , e Città Aprutina p. 6$. 
Aquila Città nuova , fe ne tenta 
la dirtruzione da’ Baroni p. 119. fi 
mantiene fedele al Re Carlo p. iqt . 
134* manda al medefimo copiofa pro- 
vinone p. 137. riceve il Fratello del 
Re Roberto p. 208. vi dimora il 
Duca di Calai rii p. 2 oc. offerta da 
Lalle Camponetco al Re d’Ungheria 
p. 212, fa feda per la venuta degli 
Ambafciadori Ungheri p. 223. dan- 
neggiata dal Duca di Durazzo p. 221. 
arrivo in erta di Filippo di Taranto 
p. 264. interdetta dal Papa p- 277. 
«ortretta a pagare cinquanta mila fio- 


rini p. 280. dà fovvenzione per pagar 
Soldati p. 28 Si prepara a ricevere 
il Re Luigi, ed offre eforbitante afiTe- 
gnamento p. 291- Spefe per timore 
della Compagnia de’ Scorridori p. 279. 
da provedimenti per opporfi a’ Scorri- 
dori p. 229 . afflitta da mortalità p 30?. 

Aquilani arredati dal Re in Sul- 
mona p- 2^4. mandano Sindici al Re 
Luigi per ottener perdono p eleg- 
gono feflanrotto Uomini per governa- 
re la Città p. 267. Sono obbligati a 
pagare il denaro al loro Capitano p. 
269. ottengono il Privilegio de’ Capi 

i ' Arti p. 270 - 

Aquilenfe Diocefi , e lite comporta 
in erta p. 214. 

Arcamone famiglia nobile p. aoi. 

Aterno Città p. 12. & 1^. 

Atri p. i^. 

Aveja p. tjv 

A vezzano afflitto dalla perte p. 304» 


B 


B Adia di S. Bartolomeo di Carpi- 
nete porta {otto la protezione 
Reale p ■ 2 Ai , 

Badia di S. Quirico ceduta dall Ira- 
pcradore p. 21: 

Bagliva (labilità in Ottona p. 
Baroni e S gnori di varj luoghi del 
Regno p. to2. 

Benevento Ducato , e di lui conti- 
ni p. 2A. 

Berardo di Scorano p. Sìa. 

Bertrando del Balzo detto Prctuzio 

P- 142: 

Boamondo di Frifa Giurtiziere nel 
Contado Teatino p. 65. 

Boamondo Tarfitano Conte di Mi- 
nopoello cade nelle mani del Re o. 7 *. 

Borello , e di lui Feudatari p. 114- 
prende il cognome di Agnone p. 22 : 
uccifo da Manfredi p. 115. d; lui fuc- 
ceffionc in Agnoae p. 1x2, 

Borello di Valva Coate p <,6. 
58. 

R r Ga. 
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C 

C Amerarj , e Baglivi illituiti da 

Ruggieri p. lA. 

Canrelma famiglia Nobile p. 143. 
Capitano di Città Ducale, di Ce- 
fura , e d’ Introdoco p. 214. 

Capitani di giudizia di Lanciano 
Chieti ec. ricevono ordine dal Re Ro- 
berto p. 217 - 

Capocci Cardinale di Atri p. icó. 

ioti. 

Caprafico ( Codanza di ) muore 
fama eredi p. 108. 

Caracciolo ( Bartolomeo ) Viceré 
in Abruzzo p. 217. ( Ligorio di Bar- 
tolomeo ) Capitano nell’ Aquila p.i'7 - 
( 1 ommafo ) Giudiziere d’Abruzzo, 
e di lui tedamento p. zìi- 

Carlo d’Angib viene a combatti- 
mento con Manfredi p. 124- iflituifce 
nuovi Magidrati p. 129. viene coll’ 
Efercito nel piano vicino a Taglia* 
cozzo contro il Re Corradino p. 129- 
va di notte all’ Aquila p. 136- refta 
vittoriofo di Corradino p. 142* Erig- 
ge la Chiefa di S. Maria della Vit- 
toria p. 143. 

Carlo L muore in Foggia p. 190. 
Carlo II. ratifica la donazione di 
Carlo L alla Bafilica di S. Pietro p. 
193* fa nuova donazione a S. Pietro 
p. 197. fa codringere i renitenti a 
pagare al Capitolo di S. Pietro p. 199. 
ordina al Giudiziere d’ Abruzzo di pu- 
nire i malviventi p. 200. muore in 
Napoli p. 204. 

Carfeoli p. 1 6. 

Carta da fcrivere inventata in Ita- 
lia p. Ùói 

Cafauria riceve nuova conferma dal 
Re Ruggieri p. bj. 

Cade! Fermano p. 15. 

Cailelli divenuti numerofì p. 41. 
Cadelli e Rocche molriplicare p. do. 
Cartelli , e Incaflellazioni p. 97. 
Callro Città p. 15. 

Cadrò nuovo p. 1 1. 

Caftro Teatino p. 13» 

Cadrò Truentioo p. I !• 


Celano fi rende all* Tmperadore Fe- 
derico p. 2j_. Incendiato p. 92. deva- 
da to p. 99. 

Celedino V. eletto Papa p. 197. di 
lui Nipoti premiati da Carlo li. p- 199. 

GenG dovuti da' Vefcovadi alla Olia- 
la Romana p. B 

Centi della Chiefa Romana in A- 
bruzzo p. 196. 

Ccrfennia p. io. Se ió- 

Chiefa di Chieti ottiene conferma 
di beni da Urbano II. p- 60. 

Chiefa di Penne ottiene privilegio 
da Innocenzio II. p. 67. 

Chiefa delle Provincie foggette a 
Roma p. 107. 

Città Ducale reGde a Latte Cana- 
pone feo p. a*8> 

Clemente iV. pubblica Crociata 
Contro Corradino p. 1 14. 

Cognomi di loro origine p. 37. 

Colonia dedotta in cadrò nuovo p, i« 

Cornino p. 76. 

Compagnie di Scorridori loro co- 
minciamento p. 139» danneggiano l’A- 
bruzzo p* 261. 

Confini del Regno , e della Chie- 


fa p. 85- 

Contadi quattro forti , Contadini , 
0 Comitatenfes p.98. 

Contado de' Mari! occupato da’ fi- 
gli di Ruggieri p. £7. 

Contado Pennenfe danneggiato dal 
Conte di Loritello, e da Gentile di 
Britroli p. 76. 

Contado Teatino di lui antica eden- 
zione p. 65. danneggiato da freninoti 
p. 91. conquidalo da Normanni P- 39 - 

Contado di Termoli di lui antica 
eflenzione p. 

Conte d’ Abruzzo 0. foeset- 


tato da Tancredi p. Bx. 

Conte d‘ zilba offre foldati al Re 


p. 78. 

Conte di Celano p. 8^ codituito 
gran Giudiziere di Puglia p. vin- 
to dagli Imperiali p. <j±i elee dal Re- 
gno , e cede Celano p. 93. 

Conte de’ Centi p. so. 

Conre di L greto t e di Converfano 
onorato dai Papa p. ba» 

Conte 
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Conte di Lotifello p. 75. 

Coore Maneno Fratello di Guai- 
fieri di Patena p. 33- 

Conte di Manoppello p. 7*. vie. 
ne (cacciato con i complici dal Re* 
gno p. 83. 

Conte de’Marfi di lui imprefa p. 55, 

Conte di Penne p. 53. 

Conte di Teate di lui imprefa p.55. 
Onorato dal Papa p. 86. confederato 
dei Conte di Brenna p. 87 • 

Cordaio p. 16. di lei deferiamo* 
p. 45. 

Corradino Re viene in Italia con- 
tro il Re Carlo p- 119. parte da Ro- 
ma per andare a Tagliacozzo p. 130. 
accampa con l’ efercito predo la Villa 
di Ponti ne’ Marfi p. 13 a. da batta- 
glia al Re Carlo p- «*»• vinto 
da Carlo , *d i corretto a fuggire 
p. *4?" 

Cotilia , dove moti l’Imperadore 
Vefpafiano p. 4. ìk 17. diilrutta nel 

475- P- 5* „ , „ 

Crociata contro Manfredi p. in. 

Curie generali iftituite pelle Pro- 
vincie p. ioo- 

Curino nel Contado Pennenfe 
P • 7<*- 

D 

D Ecirae non compite d’ efiggere 
in Penne p- 300. 

Decima impolla agli Ecclefìailici 
p. 305. 

Donna velata difciolta dal Matri- 
monio p. 39. 


Feudatari d'Abruzzo coi nomi di 
<fli, e de’ Feudi p. 155. 

Feudi conceduti dal Ke Carlo p. 1 19. 
Fiere liabilite in fette luoghi del 
Regno p. 101. 

Fidcrne forfè Fano p. 13. 

Forconini p. 24. 

Frate Bartolomeo dell’ Aquila inqui- 
litote ottiene ampia facoltà dal Re 
Carlo p- 153. 

Frate Moriale Capo di Scorridori 
faccheggia molti luoghi in Abruzzo 
p. 259. è giuiliziaro in Roma p. 176, 
Fruitene forfè S. Eufanio p. 13. 


G EtMife di Brittoli p. ~6. 

Giacomo di Campagnola detto 
Pignone p. 150. 

Giulliziere d’Abruzzo p. 107. zoo- 
mi. 203. 204 20 ). 207. 108. 

Giullizieri 0 fiano Governatori Ge- 
nerali p. 66. 

Guadi*, guadate, lo (ledo che dar 
cauzione p. 40. 

Gualtieri d’ Ocre ordifee congiura 
contro il Papa p. io3. Protonorario 
del Regno p. ut. Cancelliere del 
Regno p. 111. 

Gualtieri di Patena Fratello del 
Conte di Manoppello p. 87. 

Gualtieri Signore di Bellanre ca- 
giona turbolenze oc' contorni di Te- 
ramo p. 192. 

Guglielmo di Ocre gran Cancelliere 
dell’ Imperador Federico p- 108. 


E Miliario trafeurato da Nerone 
p- 1. 

Ertili forfè Monte Reale p. 13. 

F 

F Alacria p. 15. 

Faro di Medina , o fìa Colon- 
na 0. 15. 

Federico lì trattiene in Avezzano 
p. 105. di lui morte p. 109. 


I Noocenzo III. lì oppone a Mar- 
coaldo nel Baliaggio del Regno 
p. 85. 

Intuito fatto al Re Roberto p. 205. 
Intcrocrio p. 12. & ij. 
lnterpromio p. ij. 

Introdoco è a (Tediato p. 95. rade- 
guato all’ Iroperadorc p. 96- 
I ferma p. 16. 

Iftonio p. iz. 

Italia ridotta in \j. Provincie da 
R r 2 Adria- 
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Adriano p- 6 . didribuita in Provincie 
pag- 17. 

Itinerario d Antonino p. 9. termi- 
ne di detto pag. 15. 

Itineratio della Tavola Peutioge- 
riana p. 11. 


L Acedonia confufa con 1 * Anfedo- 
nia in Abruzzo p. ih, 

Lalle Componelco dell' Aquila p. 
aio. la tiene in foggczione p. zzi. 

V offre al Re Lodovico p. 223. affedia 
Sulmona p- 223. entra in Oiieti con 
onore p. 224. cerca di riparare ai 
danni p. 250. fatto gran Camarlin- 
go del Re Ludovico p. «40- p^viene 
Carlo di Durazzo della ìMui Morte 
p. 2 3 di lui nozze in Napoli p. 242. 

ottiene aìegoamento dalla Regina 
Giovanna p. 248- fi prefcnta in Na- 
poli al R : p. 2^9. è uccifo a tra- 
dimenio p. 166. 

Lalle li Camponefco è onorato dal 
Re p. 260. 

Lancianefi ottengono il perdono dall’ 
Ibi per adoro p. 97- 

Lanciano dichiarato immune da ogni 
pefo nelle due Fiere di Maggio, e di 
Settembre p. 84. 

Leggi pubblicate dal Re Carlo pei 
cuflodi de’ patti , e delle Grafcie P. 189. 
Legione Italica p. 8- 
Letto ( Rainaldo di ) p. igg. 
Lodovico Imperadore difegna la fon- 
daz one del Monidcro di Cafauria p. 
x 6 . profiegue la detta fabbrica p. 38. 
compra alcuni beni in Roma a favore 
d’ un Luogo Pio di Penne p. 32. arri- 
va nell’Aquila p. 232. riceve omag- 
gio da varj Conti, e Baroni p 233. 

Luigi , e Carlo Duca di Durazzo 
a contefa fra loro p. 2 10. 

Luminofo Vefcovo de’ MarG p. 


Manieri ( Giovanni di ) riceve 
conccttìone di Feudi dalla Regina Gjp* 
vanni p. 309. 

Marcoaldo pretende il Baliaggio del 
Re Federico p. 85. 

Marcone di Uoncffa e Ciancia di 
lui Moglie giudiziari p 219. 

Maria Nipote del Re Roberto Con- 
teffa d’ Alba p. 21 6. 

Mai fi favorifeono il Partito di Ve - 
f padano p. 3. faccheggiati da S-race- 
ni p. 11. 

Marficani p. 14, 

Monidero di Cinghia preffo Alife p. 25. 

Monidero di Tarfa fuo Principio 
p. 24. 

Monidero del Volturno fuo princi- 
pio p. 24. Saccheggiato da Saraceni 

?• AH 

Montereale di dominio Reale p. iy< 4 . 

Morte del Duca di Durazzo p. 301. 

Morte del Re Luigi p. 301 • 

Morti cagionate dalla Pelle p.303. 


N 


*VT Apoli d’onde derivato tal nome 
INI a tutto il Regno p.190. 

Normanni ricevono dal Papa il ti- 
tolo di Duca e la prima inveditura 
di Calabria, Puglia Sicilia p. 58- con- 
quidano il Contado Teatino P‘ , 
Notari moltiplicati nell Aquila 

p. 195. 


M 


O 


derifio figlio di Borello p. 59. 
Oderifio Cardinale figlio di O* 


P- Ui 


M Almozzetto, o fia Ugone Uo- 
mo valorofo p. 39. 63. 
Manfredi fi fa coronare Re di Si- 
calia p. 121. 


derifio p. 59. 

Odia di >1 terno p- 13. 

Origine de’ Confolati p. 215. 

Ortona p. 12. & td* affegnata ' a 
Maria Sorella della Regina Giovanna 
p. 218. re fide a Luigi p. 220. 

Ortoned ottengono il perdono dall’ 
Imperadore p. gj. 

Ottone Imperadore originario del 
Sannio p. i. 

Ottone L Imperatore da Amiterno, 
e da’ Marfi trafforta in Germania al- 
cuni 
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tour Corpi di Santi pag. 42- 
Otrone II. edifica Caia Reale ne’ 
Marfi p. 54. 

P 

P Aolo detto Paolone riceve iti do- 
no alcuni beni di Alniterno e di 
Cicoli p. 27. 

Paterno ne’ Marfi incendiato p. pj. 
patrimonio Teatino addetto al Pa- 
lazzo Lateranenie 9-41. 

Pecorai d'Abruzzo fono tormentati 

p. li*. 

Peligni favorirono il Partitodi Ve- 
fpafisno p. 

Penne p. 12. di lei edenzione p. 
a;, torna all’ ubbidienza del Re Cor- 
rado p. gd. — 

Pennenfi» o . 14. 

P.-fcara Provincia conquidala. dall’ 
Eferciro di Ruegicri P- 64. 

Pettorano prefo da Soldati del Pa- 
pa p gd. 

Pianella , Spoltore , Mofcnfo t e«. 
Feudi conceduti a Cridoforo Col'tan- 
10 dal Re Lu gi p. .;o^. . 

P c.no Suburbicario Seda Provin- 
cia p. 12. 

Pifcicello ( Niccoli ) Giufliziere in 
Abruazo p.co;. 

Piticchiata pofTeduto da’ Figli di 
Berardo di Britrolo p. 80. 

Pitino forte Pidicino p. ij. 

Plinio fecondo dedica a Tito la fna 
fìoria Naturale p. 

Poppleto di lui Signori abbaffati 
dagli Imperiali p. 49. 

Porto di Pefcara refiaurato p. 6 %. 
Portocannone pofTeduto da’ Figli di 
Berardo di Brittola p. So* 

Portolano in Abruzzo p. 129. 
Priferno forte Paganica p. 1 3. 
Provincie foggette alla Chiefa Ro- 
mana p. 82* 

t 

R 

R Accolta della fovvenzione gene- 
rale , e delle Decime fu degli 
Rcclefiiftici p. 304. 


. ?*7 . 

Reate p. tj- 

Regitlro di Feudi in Abruzzo p.2od 

Reliquie de’ Santi trafportate in 
Metz p. 48; • 

Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi 
p. di* ■*' 

Roberto di BafTavilla Conte di Lo- 
ritello, di Chieti, e di Valva p. 20. 
di lui ribellione al Re p. jh pertur- 
ba la pace del Regno p. 2 i. 

Roberto di Bulli Giufliziere d’A- 
bruzzo p. gì/. 

Roberto Caftiglioni di Penne Vi- 
cario dell’ Imperadore p.108. 

Roberto di Grele offre fotdati al 

Re p. 78. 

Roberto Gui leardo Duca di Puglia 
p. do. 

Ho&erro , e Rainaldo Conti d’A- 
bruzzo p. 1 10. , 

Rocea d’ Arce prefa dall’ Imperado* 
re p. Rl. 

Ronci ( Vincenzo) di Atri p. 127. 

Ruggieri fa prigione Innocenzo IL 
p. d£. Conquida la Provincia di Pe- 
fcara, e il Camello di S. Valentino < 5 $. 

S 

Alide p. ij» 

Sangro ( Odorifio, e Rinaldo ) 

P- ' 4 8 - 

Sangro ( Niccoli di ) originario 
d’ Abruzzo p- igv 

Sannio XIV. Provincia p. 17. do- 
ve folle , e di lui esenzione p. jd* 

Sanniti favorifeono il Partito di Vc- 
fpafìano p. j- 

S. Giovanni in Venere il di lui 
Abate chiamato a predare il militar 
Servigio p. 129- 

S. Lucia Martire di lei Corpo tra- 
fportato iti Metz p. 78. 

S. Maria della Vittoria fi difegna 
da Carlo L d’ Angiò p. 14^. Mo- 
naci Cidercicefi chiamati per officiare 
p. 151. ’ 

SS. Quirico , c Giulita predo Tiv 
trodoco lotto la protezione del Papa 

p. 66 . 

Scale di lei edenzione p. 

Spe» 
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Spedali fondati pei Pellegrini p- 1%. 
Sublazio p i_j. 

Sulmona p. 15. attediata dall' armi 
Pontificie p- <j6‘ relìdenza del Gio- 
fliziere d’ Abruzzo p. 100. uno de’ 
fette luoghi per la Fiera p. >oz. ri- 
ceve lettera d’ Innocenzto VI. p.a8t. 

Suflidio per la fpedizione di Terra 
Santa p. 80. 

T 

T Aneredi giunge fino a Pefcara 

p. 8x1 

Talta del Re Carlo e tutti i Feu- 
datari P- fu- 

T eate prela , • faccheggiata da Pip- 

pino p* zi. 

Teatini inquietati da Saraceni p- 4 *. 
Teramo , o interamnia p. re- 
fidenza del Giuftiziere d’ Abruzzo 

p . 88. 

Teramo in terra di Lavoro data 
alle fiamme p. gtì. 

Tito i proclamato Irtiperadore p.4. 
folle va le Città della Campania p> 5* 
di lui Morte p. 5. 

Torre di Foce nella MarGa re fui e 
agli Imperiali p. y?- 
Troiana via p. 5. 

Troeoto p. 15. 

y 

V Aleria XV- Provincia p. 17. 

Valva Contado faccheggiato 
da Saraceni p. 41. di lei deferizione 
p. 45. conquidala dall’ Efercito Impe- 
riale p- 8?. 

V alveoli p. Z4' 

Velcovo d’Abruzzo interviene al 
Concilio in Roma p. 

Velcovo Amiternenle foitofcrive un 


Concilio Romano p. 17. " • ’ 

V'efcovo Aprucmo interviene alla 
Coolecrazione d’ una Chiefa nel Fir- 
mano p. 4^. 

Ve!cov>oA«;uilano chiamato in Vien- 
na al Conci-io p. zoz. 

Velcovo di Fortooa interviene al 
Concilio in Roma p. ^4. di lui au- 
torità p. £j. taifato come Feudata- 
rio p.77. 

Velcovo di Guardia Alferia inter- 
viene al Concilio Lateranenfe p. 7 6. 

Vefcovo de’ Marfi interviene al 
Concilio in Roma p. jj. interviene 
al Concilio Lateranenfe p. j6. 

V efeovo d’ Ortona comincia ad ef- 
fer nominato p. lS- Vittore Vefcovo 

p: aj. 

v»frou n P-nm-nfe tettato come Feu- 
datario p. 

Vefcovo Sulmonenfe fottoferive tira 
Concilio Romano p. 17. 

Vefcovo Teatino interviene alla 
Conlecrazione d’una Chiefa nel Fer- 
mano p. 4j. cade nelle mani del Re 
p. 74- onorato dal Papa p- 8<. 

Vefcovo di Valva interviene al 
Concilio in Roma p. intervieno 
al Concilio Lateranenfe p. 7 6. 

Velcovi Aprutini , e Forconenft, 
ed altri perchè non G .rovino fotto- 
fcritti ne* Concili Romani fin «1 Se- 
colo XI. p. 5 6. 

Vefpafiano nato in Falacrine Vico 
di Beate p. 2. 

Via Flaminia p. io. & 16. 

Via Salaria p. 1^. 

Via Valeria , e Valeria Claudia 


- 9i 

Via Valeria p. 16. 
Viceré degli Abruzzi p. 
Vico Badies p. 15* 

Vini Supernati p- 8- 


104 . 


F I N E . 
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